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PREFAZIONE. 

L piacere della Lettura , e dell» 
fiudio delle belle Lettere > e delle 
Sciente i egli è fuor d' ogni dub- 
bio y effiere di gran lunga diverfo 
da tutti quegli altri onejìi piaceri , e diver- 
timenti , ai quali foglitìno da -fi gli uomini 
per r ordinario t Quefta diverfità grande pro- 
duce , che non coti f endevi il piacere fc non 
dopo (F auerlo gujìato : come pochi fono quel- 
li che vogliano gufi are le Sciente , e le Ar- 
ti belle ; coti 1 pochi noce ff ariamente effier dea- 
no coloro, che le conafe ano. La cagione poi $ 
perché tanto pochi Jiano quelli , che te cono - 
f cario, non potendo effier altra , fe non per- 
ché gt incominciamenùi f ino ardui , difficili , 
e l aborio fi , una •balta quando fi potejfero ri- 
durre i metodi di trattar le Scien-^e a tal 
•vagherà, e proprietà, da rìufcire fitiò dal 
bel principio facili j e dilettevoli , fi otter- 
rebbe il bel frutto di render pili urtiverfali 
la Sciente di quello che fono . Ecco il bel 
fecreto , chi, unito alla buona educatone dei 
fanciulli farebbe fiorir le Arti Belle , eleScien- 
X* a maraviglia .■ Vediamo , che sé facilita- 
ta la maniera a infognai' la Geografia a for- 
ma di carte da giuoco. Molte parti della Ma- 
tematica s' inftgnano dilettevolmente con figli- 




re fatte a bella pofia di legno , di avorio , 
d' Ebano , o d' altra materia -, e fino la fiefia 
Archittetura militare fi riduce in piccioli 
arnefii che allettando mar aviglio f amente l' e- 
tà puerile , imprimono fortunatamente le, ne- 
cejfarie figure , e i primi elementi nell’ ani- 
ma, così che le idee ne refi ano poi indelebi- 
li per tutto il corfo della vita . Così pure 
per ifeanfar la noja alle perfone adulte ed 
occupate negli affari , s' è ridotta la Geogra- 
fia, la Cronologia, a .a Storia Antica , e 
Moderna in tavole , che pojjono fervir di qua- 
dri ad adornar un gabinetto , come a» fatto 
1’ Anglet de Frenoy, rUffer-i o , ed altri. 
Monf Belidor in Francia fomminifirò t ma- 
teriali per ridur fino, le fi effe matematiche 
in tavole, trà le quali io vidi affai bene 
f piegata la fiatica , /’ Idrofiatica , e ì Ottica . 
Potiamo in oltre dire : che /’ invenzione di 
tanti Dizionari , che abbiamo , venuta fi a an- 
ch'ella da quefia mafiima di ridur il tutto 
al facile , per render pili accefitbili le Scien- 
ze , e meno fchiffofa la fatica dello Studio. 
Quindi pure tanti metodi, è nuove maniere , 
U forma del dialogo, e il Romanzo', di for- 
te che in quefio noftro fecolo è un delitto 
'rravifiìmo per uno Scrittore , il trattar ma- 
cerie , che annoino , e fiancando facciano sba- 
digliare ; defiderandofi , che le Scienze anco- 
ra piu a firatte, alte , e fublimi ricevano per 
[ J l indu- 
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V induflria ingegno/a dello Scrittore qualche 
grato belletto , e piacevoli tratteggi cT ameni- 
tà ; altrimenti non fi da loro quartiere , e 
il piu blando trattamento , che pojfa loro far - 
fi ^ è quello di metterle a marcire ne can- 
toni delle Librarie , o di lafcigr, che le le- 
gano folamente quelli che vivono alla folitudi - 
ne. Ne ferve punto far ampie fcufe nelle pre- 
fazioni , quafi elleno potejfero medicare gl' in- 
comodi dell’Opera ; perchè come elegantemente 
dijfe Monf. Defpreaax nella terza Satira: 
Un 5 Àuteur à genoux dans un humble 
prèface ’ ' - % c.\ 

Au leftirur qu’il ennuye a beau de- 
mandèr grace. 

Il ne gagnera rien fur ce juge irritè, 
Qui lui fait fon procés de pieine autorité . 
J Quindi è che per ejfere le materie Filofifi- 
che quelle , che piu anno) ano di tutte le al- 
tre , onde perciò un infinito numero di Per- 
fine poco le firmano ^ e non ne vogliono fa- 
per niente , farebbe defi derubile , che tutti co- 
loro , che intraprendono di J crivere in effe , 
fi valejfero di qualche modo facile , ameno , 
e dilettevole , prendendo l' e f empio da quelli , 
che con mar avi gito fi artificio anno faputo 
levare dal volto della Filofifia tutto ciò , 
cb' ella ebbe per /’ addietro di orrido , e in- 
cólto , di brufco , e di fevero. In tal modo 
vediamo effer r tu ( cito caro , e ben accetto a 
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tuffo il mondo y ad ogni condi^ion di per} <► 
ne , fino al fiefifio piU gentile , e portato ai 
piaceri il Sig. Fontanelle , *# 

la pii* nobile , e />/« galante di quan- 
te mai s abbiano vedute , refe gli ardui pen- 
fieri deW AJlronomia piani , * praticabili da i 

ognuno , fuo libro della Pluralità ! 

dei mondi . Qualche cofa di filmile , febben 
noti tanto graciof amente aveva fatto parimen- 
ti in Francia /’ U genio nel fuo Cofimotheo- 
ron y ed ebbe pure una tal idea Monf. Mo- 
liers nei fuoi viaggi per il mondo di Carte - • ! 

fio. Ancora in Inghilterra V Autore dei viag- 
gi del Capitan Guliver fingendo un Roman- 
do , feppe nafconder fiotto finte chimere i piu « 

bei tratti di una vera , e reale Politica , e 
della piu fublime Metafifica le dottrine. Ma 
quanti non fono mai quei Romanci , che na- 
f condono fiotto inventate fipoglie importantifi- 
fime noti tre , e documenti di majjìmo rilevo? 

Ogni Autore ficrivendo fiegue il Juo particolar 
genio y il fuo capriccio. Alcuni trattano delle j! 

verità y de ’ fatti Storici , e degli avvenimen- 
ti certi fiotto finti nomi ' altri meficolando j 

il vero col fai fio , mantengono fiempre uri Ar- | 

te che ferve ai Lettori di ficorta , per cono- 
ficer chiaramente la verità ; ed altri poi in- 
ventano ogni cofa a capriccio , ma vi fipar- 
gono dentro i piu foni documenti , e Jotto fin- 
te fpe eie procurano (T infinuar nell' anima i fir- 
mi 
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fni delle migliori dottrine . Tutù peri una» 
nimamente prendono di mira il publico inte- 
re jf e ^ e i vantaggi cP ogni uno ; e fe Ji pren» 
dono la libertà di ornare il loro difcorfo con 
fuppojìi racconti ed accidenti , ciò fanno fo- 
la ad oggetto di eccitare i pigri , e cP invo- 
gliare i neghittofi ; come fi fuol fare a fan- 
ciulli d quali ft prefentano le co f e dolci non 
per farceli amici , ma per adefcarli e poi ti- 
rarli allo fiudio . Cosi vediamo infegnata fi- 
tto appreffo gli antichi Arabi Grecia e Lati- 
ni la morale per via di Apologhi , e la mi- 
tologia delle antiche Nazioni per via di ma- 
teriali fimboli geroglifici , e per via di Fa- 
vole. Oh quanto pii* pochi farebbero in que- 
fio Mondo gli uomini imbevuti di buone dot- 
trine , fe /’ indufiria de' Scrittori non avejje 
trovato il modo dP infinuarvele , per quelle 
fi effe firade per le quali prima entraronvi i 
v'egj ! L e J penetrati à fatto cono fiere , che l' 
uomo perchè intraprenda la fatica , effer dee 
blandito , ed allcttato . Egli è un animale che 
ama troppo il dolce , c'I J clango ; ed ognicofa 
che f appi a (T amaro o di laboriofo fubito U 
raffredda e l intimorì f ce • s è veduto la Fi fica 
del P, Regnault entrar nelle converfagioni 
le piìt fpenjìerate ; ramufemens des eaux de 
Spa fiar Jtd tavolini degl' ipocondriaci , i ra- 
guagli di pania fi nei Gabinetti de' Politici , 
le Memorie del Baron de Pblnitg^ nelle taf- 

thè 
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che de 'viaggiatori , le fpettacle de la Natu- 
re de M. /’ Abbè Plus nelle mani dei der - 
rifori delle Sciente ; e il Newtonianifmo per 
le Dame fu quelle Tavolette dove al lume 

d' un vetro fogltono far la raffiegna delle lo- 
ro bellcTgc, e dove mettono tanto Jludio ad 
accomodar fi il loro ciuffetto . lnfomma certe 
fetente di loro natura rigide e aufiere , non 
ifia bene che filano trattate Jempre con uno 
fleffo metodo Scientifico e dottrinale ; non v 
è che la forma del Dialogo o del Romando 
che le Jappia trar fuori dall' ofeuro nembo , 
che le rende febiffofe alla gente del Mondo , 
e foto per quefio me-ggo fperar pojfono di 
paffare dai deferti e dalle cupe caverne , 
nelle mani di gente di fpirito e nelle amene 
conver faccioni’* del Secolo . Quefio è appunto 
il motivo , per il quale mi fono attardato 
ài dar un picciolo faggio , come fi potrebbe- 
ro trattare tutte le parti della Filofofia f pe- 
rimentale , nel modo appunto che io incomin- 
ciai a fparger le prime nozioni della Elet- 
tricità , la quale in vero è una gran parte 
della detta Filofofia. Lafciai la continua-fio- 
re imperfetta , perché nè il tempo nè le mie 
occupa fioni mi pormi fero di andar piu oltre. 
Chi fi trovajfie di genio di feguire ì il cammi- 
no da me mofirato , lo faccia pur in buon prò ; 
che quanto a me ne avrò a hafianga quando 

io compatito , e Jeguitato. 

1 N- 


vedrò il mio configl 


Digitized by Googl 


f 


XI 

INDICE 

DE' CAPITO LÌ. 


« * Prefazione » 

pag. v 

— — Novella Piiofofica , e Galante . 

pag. 1 

— — L’Autore a chi vuol leggere. 

pag- U 


PARTE PRIMA, 


CAP. J. TV/T Odi coi quali fi pofTono obbligare i corpi 
J.YA tutti della terra , accicchè manifeftino 
la loro Elettricità. pag. 6t 

CAP. IL Efperimenti dell* Elettricità originaria fatti 
fecondo il metodo di Qtton di Guericke. 7& 

CAP. HI. Efperimenti dell'Elettricità originaria fatti 
, colle canne , e cilindri di cnltaHo . 77 

CAP. IV. Efperimenti dell’Elettricità originaria fatti 
con corpi di poco voltlme, 8$ 

CAP. V. Efperimenti dell* Elettricità originaria fatti 
colla macchina ad una palla, o cilindro folamcn- 
te , * _ . _ . 85 

CAP. VI. Si dà un faggio Fifico meccanico , per la 
Teoria delle forze elettriche , appoggiato iulrefpe- 
rienze , e falle oflcrvazioni . 94 

CAP. VII. Dove fi cfpongono le tré maniere nelle qua- . 

li fi elettri zano 1 corpi originalmente . 107 

— — Prima maniera di elettrizare originalmente. 108 
——Seconda maniera di elettrizare originalmente . ivi 

» Terza maniera di elettrizare originalmente . 110 

Concluiìone. 111 

CAP. VIIL Modo nel quale agifee la materia elettri- 
ca , e per quali direzioni ella fi vibri alfaria, per 
formare un* atmosfera d'attività ai corpi efettriza? 

ti. uà 

CAP. IX. Efpetimenti , che dimoftrano i predetti ca- 
ratteri. !il| 

CAP. X. Li corpi della Terra non folo rodono a leu» 

01 


1 


XIX 

ni eifere elettrizati originalmente ; ma poffono tutti 
ricever quella fteffa qualità per fola comunicazio- j 

ne . 1 1 1 V 

•— Prima maniera di elettrizare i corpi per comu- 
nicazione . *19 

CAP. XI. Efperimenti di quella prima maniera . tu 
CAP. XII. Seconda maniera di clettrizar corpi per 
comunicazione'. rrj 

CAP. XIII. Efperimenti di quella feconda manie- 
ra . tif 

CAP. XIV. Terza maniera di elettrizare i corpi per 
comunicazione. 119 

CAP. XV. Efperimenti di quella terza maniera . ivi 
CaP. XVI.- Efperimenti ,- che mollrano l’eltenfione dell' 
Atmosfera elettrica nell’aria. 133 

CAP. XVII. Efperimenti , che mollrano P efeenfionC 
della azione elettrica pei corpi comunicanti. 137 
CAP. XVIII. Efperimenti elettrici , che fi fanno coi 
Barometri, e col Mercurio. 14 f 

CAP. XIX. Dell’elettricità della fiamma dei corpi in- 
fuocati , e quali efperienze richiedano il calore d’una 
ftulfa. 151 

CAP. XX. Fenomeni dell’ elettricità originaria eccitata" 
nei vacuo. 

CAP. XXL Oltre le Sperienze fopra deferitte ve nc 
fono delle altre, che fanno eonolcere più chiaramen- 
te il poter grande deli’ elettricifmo originario, e co- 
municato, 

CAP. XXII. Impedimenti , che foffre la materia elet- 
trica . Alcuni corpi impedifeono, o vietano affatto il 
pallaggio ad elfa pei propri mea-ti , ad alcuni altri lap- 
idano , ch’ella paflì liberamente. 194 

CAP. XXIII. L’ollervazionc fa ftrada a conofcere nel- 
la materia elettrica varj gradi di vigore, e di forza, 
onde fi definifeono i due nomi di elettricità Vitrea. , 
c di elettricità Rtfinofa. 186 

CAP. XXIV. Efperimenti, che dimoftrano quella cu- 
riofa proprietà della materia elettrica. r9i 

CAP. XXV. Efperimenti , che mollrano- 1’ attrazione 
de* corpi elettrizati immobili fopra micolini , e cor- 
pi non eleetrÌ2aci facilmente mobili. 1 97 

CAP. XXVI. Efperimenti , che mollrano l’agitazione 
di corpi clfcrtrizati , ma facilmente movibili fatta da 

cotpF 




Digitized by Google 


XIII. 

corpi non ekttrifati , ma immobili . ioo 

CAP. XXVII. Della fottigliezza ftrabocchevole degli 
Elettrici effluvi. • *04 

— Efperimenti r che moftrano il paffaggio della ma- 
teria elettrica pei pori dei corpi duri nel pieno . ioj 
CAP. XXVIII. Esperimenti , che moftrano il paffag- 
gio della materia elettrica pei pori dei corpi duri 
nel vacuo . ( »<>7 

CAP. XXIX. L’azione della materia elettrica rifente 
il colore dei corpi , cioè ella opera con maggior , o 
minor energia a proporzione det varicolori» dei qua- 
li i corpi fono tinti. sii 

PARTE SECONDA. 

— — A chi Legge. . pag- 

CAP. I. D Romertonfi efperienze molto più llngolarf 

* delle precedenti . **» 

CAP. II. Come fi faccia la luce nel Mondo 5 cola el- 
la fia , e quanta analogia ella abbia col fuono , onde 
fi fa ftrada all* evoluzione dei fenomeni della luce 
elettrica. _ ss* 

CAP. III. Prima fpecie di luce , ch’efce dai corpi elet- 
trizati . 219 

CAP. IV. Efperimenti di quella prima fpecie di lu- 
ce . # ajo 

CAP. V. La materia della luce elettrica non differi- 
fee punto dalla materia della luce ordinaria del So- 
le . Effa fi trova fparfa neH’Univerfo , e riempie ogni 
cola, non che i pori di tutti i corpi della Terra . *35 
CAP. VI. Efperimenti, che moftrano la comparfa del- 
la prima fpecie di luce nei corpi elettrizatt per co- 
municazione . 244 

CAP. VII. Saggio Fifico Meccanico , che ferve alla 
Teoria della Luce elettrica, e nello fleffo tempo fi 

fvolgono molti effetti di efla. xjf 

CAP. Vili. Seconda fpecie di luce, ch’efce dai cor- 
pi elettrizati . _ *75 

CAP. IX. Efperimenti di quella feconda fpecie di lu- 
ce . *7< 

CAP. X. Ulterior diraoftrazione della luce elettrica , 

dilla 




« 




Digitized by Google 



JC1V 

della fua natura , e del modo come ella fi produca; 
dove ancora fi rende ragione perchè fuccedano alcuni 
fperimenti . 184 

CAP. XI. Si propongono altri fperimenti , che fervo- 
no a ftabilire fcmpre più i fondamenti della propofta 
Teoria. 304 

CAP. XII. Terra fpecie di luce , ch'efce dai corpi 
elettrizati . 311 

CAP. XIII. Elperimcnti di quella terza fpecie di 
luce. 3 1 j 

CAP. XIV. Si ricerca, femprepiù nella caufa deila luce 
elettrica , onde fi ftabilifce quella della elettricità in 
genere defcrivendofi alcune fperienze , ed offervazioni 
. di molta importanza. ■ v. r . 310 

» Dcfcrizione d’ una Macchina. 311 

i C f 7 K f \ A r T • J • 1 • . • (” 


DISSERTAZIONE I. 

D Elle forze elettriche ad ufo della Medicina Teo- 
rica con una breve Spiegazione dell’ origine della 
materia fottile, che le rapprefenra. 337 

DISSERTAZIONE II. 

D Elle forze Elettriche ad ufo della Medicina Pra- 
tica. 

• • ' I ; ■ : 


. . » ; I 

■ .rrn :< 

'! 0 *T I 

■ . 

r 1 .-.II.» 1 ri ,1 

• : 

> 

A i 

-03 t. ; 1 : \ : , > • . 

ij. !.'( 3311 1 

’ìi 0 

.1 • 

♦> s 

file ifì .) mb , r n 

• f 

IO' 

•T 

. * V v 

.!/ r\ ti 

Il ojnjsl oli . i 

i> » r/nu-jh 

SOj| 

< r^.> /.!*•*» y • 

li- . . 

. ■ : ■ ■ 

tì’l'J'ì 

i >< -ri «no; ! >/ 

•103 U'j sviarli , 

:ì! ih 3’a y/: 

i . ;o’ 

. 1 i . 

?%* 



. i-' .iiml '• 

i'. i'-_. ' ' 

'0 ih i 


■ '1 xi 

* À'- *• • c * 

« . : . 

t'.iy 

. n. ... , 

» • - 3 1 ji j»*Ì 


NOI 


♦ 


=■ 


XV 

NOI iRIFFORM ATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifio- 
ne, ed Approvazione del P. Fra Pao- 
loTommafo Manuelli Inquifiìtore del Santo Of- 
ficio di Venera nel Libro intitolato delle 
For^e Elettriche , o fi a Elctricifmo de cor- 
pi fivelato &c. non v’ efler cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica , e parimente 
per, Atteftato del Segretario Noftro; niente 
contro Principi, e buoni coftumi, concedia- 
mo Licenza a Gio: Battifiìa Recurti Stampa- 
tore di Venezia , che pofla. efler ftampato j 
offervando gli ordini in materia di Stampe, 
e prefentando le foli te Copie alle Pubbliche 
^Librerie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li 27. Maggio 1746. 

.( Già- Alvife Mocenigo 2. 0 Kav. Rif. 

( Zqanne Querini Proc. Rif. 

"VV-; ' : 

JRegiftrato in Libro a c. 27. al nu. 2op. 

Michiel Angelo Marini Segr. 


A V- 


- J 


« 

* y - 


r 

Digitized by Google 


xvt 


AVVERTIMENTO. 

A vviliamo il Lettore benevolo, e civile dì 
non incominciare a leggere quello Libro fe 
prima non à egli coretti in alcun modo gli errori 
più importanti trafcorli nell’ imprefiione di eflb 
a tenore delle feguemi correzioni. 

Pag. i. lin. s> 1739., 1740. it-io.aria, genia. ip-j./cofif, 
cofe . 31-14. ravoglie , ravvolge. 34-5. Haukhee , Haulcsbee . 
34-21. Vvìttemburgo , Wittembergo . 39-30. laminante , lanci, 
jiante, e coti pure va corretto nella pag.40-16. 44-18. foccopa, fot- 
tocopa . ($4-21. Sebi II ini , Schilling . 67-23. quella , punta . 73-28. 
anioni, le azioni. 92-2. fermar/i , formarli. 103-18. elettri - 
zate , elettrizati . 103-26. divengono , divergono. 109-13. pe- 
luccia , peluria. 114-4. ma perchè, perchè. 115-14. /è fono, 
fe fono tirati. 127-8. flanno , dando. 130-1., t fe gli accom- 
tnoda , e fi accomoda. 130-2. di vetro con una, di vetro una . 
131-12. rijlringcrd , rifpignerà . 132-11. criniera , criniera. 
J 3S ■ I ì‘pel«/ia, peluria. 142-17. diffonde, diffonde. 150-24. 
Ltcopadio, Licopodio. 162-13. l'altro, dalla, l’altro, e dal- 
la. 163-26. coi, alcuni. 1y6-18.fi facciano, fi faccia. 177-28. 
foccaccie , e di,, focaccie di. 178-3. egli, egli non . 192-2. 
dall'altro, dall’alto. 202-23. che cor, che con. 204-20. Au. 
fenìo , l’Aufenio. 207-7. vortice, vertice. 216-32. dei colori , 
nei colori. 223-13., e 14. la refina : la refina dico, la reti- 
na : la retina dico, e cosi pure va corretto nella fletta pag. 
lin. 25., e 29. 226-4., e l'altro, e l’altra. 243-17. intende t 
deferive. 248-15. di materia, della materia. 251-23 . reJTh t 
retta . 256-31. confifcazioni , confricazioni. 257-4. a maggior , 
in maggior. 280-8. pianto , piantato. 293-13. viti, cavità. 
-25. poco fa, poco fi fa. 296-6. viene da , viene che da. 
315-23. angola, angolo. 321-23. piano, pieno. 343-4 -pure, 
pare. 352-15. e quejìo , fe quello. 361-2. elettrice, elettrico. 
367-20. che aveva, le aveva . 367-33. e avute , e acute. 369 
-26. le toccava, la toccava. 381-r Aggiugnenfi , Aggiugnefi. 
383-23. potreffero, potettero. 387-7. mercuriale , Mercuriale. 
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NOVELLA FILOSOFICA 

■ / • 

-• E G A L A N T E, 


Che ferve d introducane alla dottrina 
delle forze Elettriche . 


N tempo che Tarmata Teddca 
qualche anno dopo la mor- 
te di S. M. l'Imperador Car- 
lo VI. che accadde nell’anno 
1739. marciava per l’Italia; 
avvicinandoli il tempo di con- 
durre i Soldati a quartiere d* 
Inverno, venne genio al Co: 
di B. Colonnello d’un Reggimento d’infanteria, 
x al Marchefe de la F. che militava volontario 
nelle Truppe Auftriache , di paflare infieme a 
far il loro Carnovale a Venezia : fapendo bene 
quanto deliciofa fia in quello tempo per ogni 
forta di divertimenti quella Dominante . II 
Co: di B. oriondo della Saflònia d’ un ingegno 
acuto , e vivace confamata aveva tutta la fua 
giovanezza nei viaggj , avendo girato per tur. 
te le Corti dell’ Europa , ed egualmente incli- 
nato alla guerra che alle fcienze , adoperava 
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tjuefie per riufcir più defiderabile , e caro nelle 
Converfazioni ; ma il Marchefe della F. più 
giovane di lui riconofceva i Cuoi natali dalla 
Lorena, e non era lungo tempo, che ritorna» 
va da Parigi , dove s'efercitò molto preffo quel 
famofi Academici nello Audio della Fifica mo- 
derna e della Filofofia Sperimentale. Amcndue 
però cocleiti Soggetti quantunque inclinati alla 
guerra confervavano qualche amore per le 
Scienze, dei progredì delle quali, per tutto do- 
ve palliarono , ebbero particolar cura d’ infor- 
marli ; ma nulladimeno fapevano nelle ore , 
che gli uomini facrificar fogliono alla recrea- 
zione, fcegliere i più nobili ed efquifiti diverti- 
menti. Educati con nobiltà e vivuti Tempre nel 
gran Mondo, avevano l’arte di penetrare nei 
fecreti modi e nei coflumi delle Nazioni , più 
facilmente che molti altri viaggiatori di Amili 
prerogative non adorni , e fapevano così bene 
adattarfi ai caratteri delle Perfone colle quali 
trattavano , che parevano informati di tutte le 
cofe - 

Ora partiti infieme dall’armata ben all’ordi- 
ne , e proveduti del neceflario corrono in Po- 
lla tutto quel giorno , e il giorno Tegnente ; 
quando la fera del fecondo giorno arrivati ad 
una certa Terra piena di Palazzi , e di belle 
abitazioni , di (Te il Co: di B. ch’era meglio 
confumar il redo della giornata a prender fia- 
to in quel luogo, che gli pareva affai popola- 
to , e fabbricato ancora con buona fimetria , 
dove facilmente avrebbero trovato da pattar 
una gran parte della notte in buona converfa- 
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ziórie . Il Marchefe non ebbe che opporre a 

tal riduzione * che gli piaceva molto, fenten- 
dofi anch’egli pedo le offa per le cattive cu- 
bie j e peffìmi caleflì , che fi trovano in molti 
luoghi dell’ Italia; 

Smontati, s’informano dal Maftro di Porta,- 
thè luogo era quello j e fe vi fi troverebbe 
qualche buona compagnia da divertirli per qual- 
che ora ? Il Maftro di Porta ch’era uomo di 
buona legge , e di u n ’ oneftà maggiore di quel- 
lo fogliano edere i fuoi uguali i ditte loro : Si- 
gnori per quanto io vedo efli fono Foreftieri ,- 
che non faranno altre volte mai flati forfè iti 
Italia; io voglio farle fervire di tutto il bifo- 
gnevole con quella dirtinzione che meritano ; 
èglino non avranno che defìderare appretto di 
me, e un poco più tardi lafcino pure a me là 
tura di ritrovargli qualche divertimento nobi- 
le e degno' del loro fpirito . Quello dove ori 
fi fermano è un luogo, che non manca mai di 
divertimenti , maffime in quella flagione . Qui 
fi vive all’Italiana j ma in una maniera più li- 
berà e naturale che nelle Città, Tutto giorno 
capitano delle vetture e de’ palfaggeri ; che fer- 
manti due o tré giorni , pattandotela in conti- 
nua allegria , e poi vanno oltre ; Secondo il 
genio delle Perfone ogn’uno fi diverte in una 
miniera differente , onde affine di poterle fer- 
vire compitamente bramerei di faper qual for- 
ti di divertimenti avrebbero cari. Dimandò al- 
lora il Conte : fe v’era nel luogo qualche co^ 
fa di curiofo o di raro ; che meritaffe l’occu- 
pazione di un dotto Cavaliere, e poi ditte: fe 
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vi folle qualche Fella da ballo , o altri Con* 
verfaziooe di Perfoneonerte e colte, fi potreb- 
be pallarla fin ben avanti nella notte . 11 Mar* 
chele però foggiunfe: ch’era meglio fenz’ altro 
dilazionare, andarfene appunto come fi trova* 
vano, a palleggiare per il luogo e nella Piaz* 
za, che non ellendo ancora tanro tardi avreb- 
bero incontrata buona fortuna con qualche Ga- 
lantuomo , che poteffe poi loro lervire di fcor- 
ta in qualche buona Converfazione . Signori , 
dille torto il Martro di Porta , eglino polfono 
fare tutto quello che vogliono ; ma l’andar a 
cercare così una Converfazione è un efporfi a 
un troppo cieco azzardo. Bilogna fapere , che 

J |uì fiamo in Italia, dove non tutte le conver* 
azioni fono ugualmente buone. Ella Sig. Mar- 
citele che fembrarai il più giovane crederà di 
entrare in qualche buona Cala introdotto così 
alla cieca da si fatte guide, che poifonfi incon- 
trare alla Piazza, ed al Caffè , e quando farà 
giorno ella conofcerà di elfere fiato a perdere 
il fuo tempo in un infame bordello . Sarebbe 
una gran forte fe di primo slancio incontrarte 
bene , e però la configlio di lafciarfi fervire 
da me. Io ò notizia di tutti quei Cavalieri , 
che arrivano in porta e tengono Palazzi in que- 
llo luogo , alcuni d’erti mi raccomandano di 
farli avvifati fubito che giugneffe qualche Fo- 
retto di rango e di dignità , perchè fi fanno 
gloria di far conofcere la loro fplendidezza e 
magnificenza. Quell’Uomo, Marchele mio, fog- 
giunfe allora il Conte di B. parla affai bene e 
inoltra d’effcre un uomo di propofito . Io ò 

iute- 


intefó altre volte raccontare, che nell’ Italia fo- 
no fucceduti dei cali finiftri a chi non à fapu- 
to ben dirigerli 5 quando aveffimo da fermarli 
qui fenza noftto profitto e decoro , farebbe poi 
meglio che continuammo il noftro viaggio. In 
quello mentre il Maftro di Polla fpedifee due 
dei fuoi Servitori in fretta in due luoghi di- 
vertì dopoeffertì informato della condizione dei 
due Cavalieri dai loro Staffieri che li feguiva- 
no, dopo di che li condutìe in alcune camere, 
e per tenerli abbadafin che ritornaflfero li Ser- 
vitori colla rifpolla fece loro il feguente rac- 
conto. 

Signori : ciò che v’à di nuovo in quella 
Terra , e che nei giorni palTati fece un gran- 
diffimo rumore , è un accidente, che di belnuo 
vo fucceffe nella cafa d’ un Olle poco lungi da 
qui.- la di cui moglie giovane e bella, elfendo 
amata, come li dice, da uno Spirito Folletto, 
mette in ifpavento coi luoi enrulìafmi di quan- 
do in quando tutta la famiglia, onde viencom- 
paffionata da tutti ; e fpelTe volte fuo marito 
ch’è un uomo timido come una lepre , è co- 
llretto d’ abbandonarla agli alfalti del fuo Fol- 
letto per paura d’elferne egli fteflò attaccato . 
Non potrei a ballanza dire quanto abbia fatto 
quello povero uomo per liberarla . Configlieli! 
con Medici e perfonc Rcligiofe , la fece medi- 
care per tre meli continui , mentre i Medici 
dicevano per alfoluto , che quello non era al- 
trimenti uno fpirito maligno , nè uno fpirito * 
amico , ma folo un male Fifico , che doveva 
,elfere trattato con le regole dell’ arte , e mol- 
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|i Religiofi ancora s’adoprarono per liberarla con 
benedizioni , ed altre cole sì fatte , fapendq 
eglino che caft limili avvengono alle volte da 
cagioni fopranaturali . Però da tutte le medici- 
ne e da tante replicate benedizioni , lutto ciò 
che di buono lino ad ora s’è ricavato , non 
confitte in a^tro, fe non, che ora, quando è af- 
falita dal Folletto, non manda più tanti gridi 
e fpaventevoli urli come mandava prima; ma 
però con tutto quello non ne viene attaccata 
più rare volte del folito . Ciò che ci maravi* 
glia più di tutto è , eh’ ella viene attaccata 
àH’improvifo in tempo di notte e in giornate 
differenti cosi , che non fi può mai prevedere 
quella notte, nella quale viene alfalita. L’Oftc 
confetta , ch’egli fletto vide più volte quello 
Folletto , che a lui parvegli Tempre che fotte 
d’una figura orribile e d’ uno fpaventofiflimo 
ceffo. Quando entra nellaCamera, dove fi gia- 
ce con fua moglie, lo conofce, perchè compa- 
rifeono prima certi caratteri di fuoco nell’aria, 
e poi lo fente venir tentone fui letto . Egli 
non ardifee muoverfi per timore di non irri- 
tarlo, ed una fol volta che fi azzardò di toc- 
carlo, quali in atto di volerlo atterrare , vide 
vomitarli contro tanto fuoco , che dal timore 
perdette i fenfi, e flette per ben due ore fuo- 
ri di fe. Sicché quell’ impertinentiffimo Follet- 
to in prefenza del Marito ardifee di flringere 
e attutare con tanta forza quella povera don- 
na, ch’ella attefla di fentire uno ftraordinario 
jnovimento in tutto il fuo fangue. 

Procurarono di tener un lume actcfo nella 

ca- 
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camera durante tutta la notte , ma nè anche 
quello fervi punto ; perchè all’ Olle fi multi- 
plicava il timore a tal fegno, che non poteva 
mai dormire j onde in tre notti di feguito , 
pelle quali non dormi nè anche un ora patì 
tanto, che fi mife a rifehio di comperarfi una 
febbre’ y e poi quel eh’ è peggio l’Otleffa fi la- 
mentava altamente che il lume gli rendeva più 
incomodo che le tenebre , e che non oftante 
quello , ella fentiva il Folletto che veniva a 
vifitarla invifibilmente , dandogli maggior tor- 
mento del folito , onde in una notte maffime 
che tennero il lume fmaniò ella tanto, e patì 
tali ambafeie , tremori , e battimenti in tutto 
il corpo, che fi credeva folle per morire . Fa- 
cendo tal racconto il Mafiro di Polla con un* 
aria di volto aliai feria , che molìrava la lua 
credulità, e la compaffione che n’aveva, ilSig. 
di B. che penetrava a fondo nella furberia di 
quell’accidente, rivoltatoli al Si g. de la F. dif- 
fe: Volete vedere , Amico, che a me darà 1*. 
animo di levar la mafehera a quello Enigma. 
Proferì però quelle parole così a piano , che 
il Mallro di Polla non potè averle intefe , al 
quale poi dimandò: fe conofccva l’umore del- 
l’OftelTa, fe ella era fpiritofa, di buon genio , 
allegro , faceto , e fe fapeva Ilare in buona 
Compagnia ? Signore, rifpos’egli , io la cono* 
feo beniffimo : ella Ila quali fempre di buona 
voglia, ama molto di {ìar in compagnia , ed 
è d’ un umore cosi geniale e faceto, che a ve- 
nderla e a parlargli, nelfuno direbbe mai ch’el- 
la andaffe foggetta a una tal diabolica perfe- 
. A 4 cu- 
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cuzione . Il Conte gli fece poi delle altre in * 
terrogazioni fullo fteflTo argomento , alle quali' 
«fattamente rifpofe il Mafiro di Porta, e final- 
mente gli dimandò fe nel luogo vi fi trovava 
alcun bravo Chimico, perch’egli che fi dilet- 
tava molto di tal fcienza, avrebbe avuto affai 
defiderio di conofccrlo e di parlargli. Ohi Si- 
gnore, quanto alla Chimica, rifpofe egli, ab- 
biamo qui il Figlio del noftro Speciale , che 
mi vien detto efferne verfatiflimo , e fe vorrà' 
parlar feco lui , egli gli farà vedere degli ec- 
cellenti rimedj per molti mali . Quelli è un 
Giovane che farà mezzo anno in circa eh’ è 
ritornato da Parigi, dove è fiato mandato da 
fuo Padre, che ora è un vecchio cadente , ad 
imparare il meftiere , quando voleffe feco lui 
abboccarli, io la farò accompagnare fino alla 
porta della fua Cala. Accettò l’offerta il Con- 
te, e unitamente col fuo Amico andarono ver- 
fo la Cafa di quefio Speciale. Ecco che men- 
tre fono poco lontani da quella il fervitore 
dell* Olle che li guidava : Guardino Signori, 
diffe loro , quello giovane , che viene alla no- 
fira volta, è quello appunto , che bramano di 
conofcerc. Nel tempo fteffo il Conte acceleran- • 
do il paffo gli va incontro, e fattogli un gentil 
complimento gli accenna il Marchefe , e che 
defideravano entrambi di ammirare le belle pre- 
parazioni che aveva nel fuo Elaborarono di 
Chimica , avendo intefa la fama predicare di 
lui quelle lodi , e quegli encomj , che più fi 
dovevano al merito delle fue applicazioni. Io 
pure foggiunfe il Marchefe ugualmente che il 
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Sig. Conte di B. mio Amico fono appaffiona- 
tiffimo per la Chimica, ammiro i Lavoratori in 
erta, quanto più fono preveduti di fecrcti, an- 
ch’ io mi fono dilettato per molto tempo di 
travagliare da me fìeffo e di far travagliare da 
Perfone credute Adepte nella Pietra Filofofale; 
e quantunque non abbia mai potuto arrivare 
a cavar dell’ oro , pure mi fono talmente ap* 
profittato in altre cofe , che trovai cercando 
quella , che ora poffo vantarmi d’ aver fecreti 
che pochiffimi conofcano. Tutto quello diceva 
il Marchefe de la F.non perchè vero folle ; ma 
folo per fecondare il genio del Conte e per im- 
pegnare il Giovane Speciale a riceverli con più 
buon genio e con affezione in Cafa fua . In 
fatti lo Speciale come giovane deliro e manie- 
rofo, pieno di riverenze alla Francefe li prega 
di entrare nella fua Cafa bramofo di inoltrar- 
gli quanto teneva di efquifìto , e di nafcofto 
nella fua Galeria, e già credendo aver a fare 
con due valoroliflìmi Chimici lì andava galan- 
temente fcufando, che tra le compolìzioni più 
rare e llimabili ch’egli aveva fatte, gli difpia- 
ceva che nei giorni fcorfi la violenza del fuo- 
* co gli aveffe rotta una Storta piena d’ unapre- 
ziofillima milìura , onde attaccatali la fiamma 
tutto fi guallò, che uno fpirito fumofo infiam- 
mabile avendo prefo fuoco da per fe nel mefe 
fcorfo , quando dopo averne adoperato un po- 
co per certa operazione , fi fcordò di ottu- 
rarne la botteglia nella qual era , in due 
ore di tempo durante le quali fi trovava fuo- 
ri di cafa, fe gli abbrucciò un armajo di me- 
dica- 
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dicamenti e di preparazioni chimiche, che po- 
teva contenere incirca due mila pezzi trà va- 
li , botteghe , caraffe , fiafchi , e fiafchetti , e 
che ancora due giorni fà , un gallo di tredici 
anni , ch’egli teneva e nutriva fempre nelfuo 
elaboratorio in memoria d’Efculapio, volendo 
faltare l'opra una tavola gli urtò alcuni vafi 
di circolazione , che erano appunto in opera 
per un certo balfamo, e gittandoli in pezzi gli 
fece perdere in un momento la fatica di tré 
fettimane . Nulla di meno , ei foggiunfe , mi 
darò 1’ onore di fargli vedere qualche cofa di 
raro in materia di dirtillatorj e di lambicchi, 
come ancora un gran numero delle più diffi- 
cili preparazioni della Chimica . Ciò dicendo 
introduce li due Cavalieri in una rtanza eh’ 
era piena da una parte e dall’ altra di botte* 
glie , e di caraffe grandi , picciole , e d’ ogni 
varia grandezza . Vi fi vedeva ad ogni vafo, 
e botteglia un biglietto attaccato, dove fi leg- 
geva la qualità del contenuto , Aveavi gran 
quantità di fpiriti , ogni Torta di fale naturale, 
e fatticcio $ tutti gli ogli aromatici della Farma- 
cia, oltre balfami, tinture , effenze , un gran- 
diffimo numero di paltiglie , di trocifci , di 
parte pillolari , e di polveri , Negli angoli di 
quella camera eranvi collocate quattro macchi- 
ne da diftillare, le più famofe, che fi trovino 
nella Chimica moderna , e fatte fui modello 
che vuole il famofo Sig. Boerhaave . A tal 
villa rellò come attonito il Marchefe , che in 
una Terra fi trovaffe , chi poffedeffe una rac- 
colta così fegnalata, onde rivoltatofi allo Spe- 
ci a- 
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fiale diffc ! Signore mi confolo con Voi , di 
vedervi così ben proveduto , e quello certo è 
un tellin.onio ben chiaro della voltra cognizio- 
ne ed abilità grande , che poffedete in quell’ 
Arte ; credo , che molti Speciali e chimici di 
Città grandi ed illuftri potrebbero aver occa- 
sione d’ invidiarvi. Cjò eh’ ella vede in quella 
Camera, foggiunfelo Speciale, in una quantità 
così grande non è tutto lavoro delle mie ma* 
nii poiché nè l’età mia eh’ è ancora frefea non 
avrebbe potuto Supplirvi , nè tan poco per il 
tempo ch’io mi trovo qui di ritorno dai miei 
viaggi della Francia . Quali tutto quello è la- 
voro di mio Padre , e di mio Avo , che da 
gran tempo fi trovano Stabiliti in quella ricca 
Terra, e che di discendente in discendente an- 
no mandata Sempre la Profeffione Chimica . 
Io poi tengo il mio ftudiolo a parte , dove ò 
le coSe più preziofe, e che mi Sono più care. 
Là tengo molti Secreti che acquiftai nei miei 
viaggi , e fino ad ora in quello luogo non 6 
fatto la confidenza a chi che fia di cofa , eh* 
io v’abbia là dentro . 11 Conte che attendeva 
impazientemente i’occafione di poter ritrovare 
apprelfo collui qualche traccia , onde diSciffra- 
re l’avvenimento della Olleffa fi fece innanzi, 
e con modi gentili ed obbliganti gli fece iltan- 
za acciò che 1’ introducelfe in quello Suo Ga- 
binetto , dicendogli , che qui apprelTo di Lui 
Stavano due Cavalieri dilettantiffimi bensì di 
Chimica, e curiofi di Sapere i Secreti più rari 
di quell’arte, ma che nello llelfo tempo avreb- 
bero potuto guardare un alto Silenzio di tuttQ 
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ciò, che loro avelTe generofamente confidato 
Ch’eglino già non erano a portata di levargli 
“ P ane » perchè non erano in iftato nè diefer- 
citare il meftiere de’ Speciali , nè tan poco di 
cavar profitto o denari dalla Chimica. Chef, 
li efièndo Forafiieri non erano intenzionati di 
fermarfi che per quella fola notte nel luogo , 
e che partiti di là una volta il Ciel fapeva 
quando mai più ci farebbero ritornati ; laonde 
che poteva loro di buon animo inoltrargli tut- 
to ciò, che aveva di più raro, che non avreb- 
bero mancato di dargli contralfegni del loro 
aggradimento prima di partire da lui . Quefi’ 
ultime parole proferte dal Conte con aria di 
animo generofo, furono un fulmine, che rup- 
pe in un tratto il proponimento di fecrecezza 
che aveva fino all’ ora olfervato lo Speciale , 
il quale riprefe a dire: Signori giacché io tro- 
vo fentimenti cosi nobili e genero!! nelle loro 
venerate Perfone, e ficuro dall’altra parte che 
non verrò mai tradito nel mio fecreto, or ora 
appunto voglio introdurle dove mio Padre ftef- 
fo non è per anco penetrato . E ciò dicendo 
prefa la candrlla che ardeva , elfendo già fatta 
notte, comanda ai due Cavalieri di leguirlo, 
e pattando per un angufto andietto , c poi per 
una difendente Galleria, che conduceva in un 
fotterraneo , arrivano prima in una gran Sala 
piena di fornelli c diameli chimici 5 poi da di 
là , aperta una porta incroftata di ferro , en- 
trano in un piccolo Gabinetto pieno d’ armari 
gentilmente dilpofii e lavorati . Ecco Signori , 
diffe allora lo Speciale, ri frutto delle mie lun- 
ghe 
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ghe applicazioni , e de miei Viaggi . Qui ten- 
go rimedj infallibili per ogni Torta di male, 
ed b tra le altre cofe una Panacea di tanta 
virtù, che quali potrebbe refufeitare i morti. 
1 vali che qui fono , contengono liquori Ano- 
dini , qui vi fono le acque Antifteriche ; Qui 
tutto è pieno di medicamenti contro la Got- 
ta , e in quell’ altro armajo tengo ballami mi. 
racololiper ogni forte d’ ulceri interni ed efter* 
ni . Inlomma per tutto qui ’ntorno Hanno fchie- 
rati potentifiìmi antidoti contro la morte. Ma 
in quell' altra parte confervo quelle prepara- 
zioni chimiche che fono curiofe , avvegna che 
non abbiano alcun ufo nella Medicina . Qui 
lopra vi fono menlfrui, ed acidi gagliardiflimi , 
che dilfolvono in un minuto di tempo i corpi 
più duri deU’Univerfo. Qui fotto all’ incontro 
tengo ogni forta di corpi alzatici per poter far 
a mio piacere le fperienze delle fermentazio- 
ni, che molto ricreano la vii la de’ curiofi , e 
danno occalione d’ammirare , quanto gioconda 
e vaga fia la natura nei fuoi icherzi , e nelle 
lue apparenze. Qui in quello cantone poi con- 
fervo le preparazioni di mio divertimento, tri 
le quali tengo Fosfori d’ ogni forta , che ren- 
dendo luce nelle tenebre , mi fervono a far. 
molti giuochi , che il volgo ignorante crede- 
rebbe fatti per Arte magica . Dopo di quella 
infermazione , ch’egli diede della fua Galleria, 
diede di mano a molti liquori acidi , e ad al- 
quanti di quei corpi alzalici, e fece vedere al- 
li Cavalieri prefenti , che oflervavano , e no- 
tavano ogni parola, alcune fermentazioni fred* 
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de, alcune altre fervide è bollenti', fece nafcé« 
re dei fuochi all’ itnprovifo dalla mefcolanzà 
di due liquori * e un’ altra volta fenza adoperar 
fuoco riempi d’ un denfiflìmo e puzzolente fu- 
mo tutto il Gabinetto . Fece nafcere all’ im- 
provifo un grandiflimo fungo da un vafo , e 
da un alrro una piramide vegetante § che vo- 
mitava nere fumate, e denfiffime flammei Gli 
fece vedere poi componere una manteca dalla 
mefcolanza di due liquidiffimi fluidi $ e rifcal- 
dò fenza fuoco una caraffa piena di fpirito di 
vino col folo affon.iervi un certo altro liquo- 
re cosi $ che non la fi poteva tener più nel- 
le mani. 

r Mentre lo Speciale flava cosi occupato a far 
moflra della fua perizia, e della Angolarità de’ 
fuoi fecreti, annoio il Conte gli dimandò: che 
faceffe vedere i fuoi fosfori * dei quali alcuna 
cofà aveva intefo dirne altre volte nella Ger- 
mania ; ma che non gliene occultale alcuno ; 
poiché fapeva , che in Inghilterra s* era raffi- 
nata la maniera di componerli . Signore dice 
lo Speciale noti dubitate , eh’ io non voglio 
occultarvene alcuno ; anzi vi dico .• eh’ io ne 
ò d’ogni forte * ed anche queflo d’Inghilterra, 
eh’ è un fosforo abbracciarne, non è guari eh’ 
io lo rifeci v effendofi confumato quello, ch’io 
aveva per 1’ addietro . Il Marchefe a cui era 
nuovo codeflonomc di fosforo dimandò al Con- 
te come egli era, e qual cofa fignificar volef- 
fe? Si fono chiamati fosfori, foggiunfe il Con- 
te , o certi liquori o certi corpi duri lavorati 
per via di un fuoco chimico ne’ fornelli del 

Pro- 



Profeffori di quell’ arte , i quali corpi hanno 
la proprietà di risplendere da per fé fteffi’, di 
mandar luce, e alle volte di accenderli, quan- 
do fi fanno veder nelle tenebre . Voi faprete , 
che gli Aftronomi chiamano Fosforo il Piane- 
ta di Venere allorché comparile nella matti- 
na prima che levi il Sole; ficcome lo chiama- 
no Efpero , quando fulla fera fegue il Sol che 
tramonta . E poiché la luce che rende quello 
Pianeta fulla mattina è una luce chiara, e bel- 
la J così a fimiglianza detta ettendo fatta quel- 
la , che mandano i detti corpi ; per dò fono 
fiati chiamati Fosfori . Vene fono di liquidi , 
e di folidi , come ecco qui che quello Giova- 
ne veli mofira. In fatti aveva lo Speciale in 
una roano un vafetto bislungo di vetro per 
metà ripieno di un liquor rotteggiante , e nell’ 
altra la pietra da Bologna calcinata, e già re- 
fa fosforo. Portò poi fuori dal Gabinetto il lu- 
me che avevano feco loro avifandoli di non 
temere , perchè ciò era d’ uopo di fare , per 
veder meglio il lume che rendevano . Appe- 
na eh’ egli allontanò la candella , che il Mar- 
chele de la F< non potè contenerli di dar fe- 
gni d' un’ alta maraviglia per vedere quà, e là 
(parie per il Gabinetto molte luci e certi fplen- 
dori , che venivano maflìme da quel cantone, 
dove v’ erano i Fosfori < Lo Speciale che inten- 
deva la forprefa grande, che vera nei Marche- 
fe ditte a lui : Signore quello che pr vede è un 
-nulla a confronto di quello che ben tofio vedrà. 
E detto quello apre il vafetto bislungo che ave- 
va nelle mani onde il liquore contenuto (entità 

l’aria 
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l’aria cominciò a rivendere grandemente. Egli 

10 dibattè, e lo (coffe, e tutto il vafo fi riempi 
d’ un viviffimo fplendore . Poi gettò alcune goc- 
eie di queflo lucente liquore in una fcudella do- 
ve eravi non sò fe acqua, o altro fluido fpecifi- 
co, e nello (ledo tempo che lo lanciava in alto 
contro il Cielo avvisò i Cavalieri , che fteffero 
dietro alle fue (palle , e che non temeffero pun- 
to. Appena quello liquore urtò contro la volta 
del Gabinetto , che lampeggiò una viva luce ac- 
compagnata da tuoni, e da crepiti, onde parve s’ 
apriffe una bocca d’ Inferno , e un gran nume- 
ro di gocciole luminofe a guifa d'una pioggia di 
/fuoco cadettero fpeffe dall’alto fui fuolo . A tal 
villa non potrei ben dire quanto recarono atto- 
niti i due Cavalieri : uno de’ quali avendo volu- 
to metter un dito in quel liquore , lo cavò fuori 
eh’ era tutto di luce , ferifeiò col dito quà e là , 
e per tutto lafciava traccie di fplendore . Lo 
Speciale data di mano a non fo qual cofa , in- 
cominciò a fcrivere quà, e là caratteri di luce, 
a far croci , e legni , difegnò una tromba , la te- 
da d’un fanciullo, e una mano, fcherzò poi con 
varj geroglifici , e in (ine fcriflc quelle parole 

Mantenete la vojìra parola 

Ricordatevi di tacere 

11 Co: di 6. aflicuratolo un' altra volta che di 
ciò non aveva punto a temere, eh’ eglino eden- 
do Cavalieri fapevano mantenere il fecreto 

e lo pregava poi di moflrargli ciò eh’ era quel- 
lo con cui in tal modo fcriveva . Per appaga- 
re 
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te anche quella loro curioficà non ebbero che 
a introdurre il lume onde videro un picciolo 
corpo duro poco più groflo e lungo due volte 
tanto quanto un pignoilo , con cui tenendolo 
tri le dita fi fccivcva. Lo Speciale li pregòdi 
attutarlo predo nell’acqua, c/iev’era là pron- 
ta' in nna tazza, da cui pure fu cavato dicen- 
do.' che poteva facilmente prender fuoco , e 
notabilmente confumarfi , quando fi teneffe trop- 
po lungo tempo all’aria aperta . Finì quella 
converlazione con il regalo d’ una tabacchiera 
d’argento indorata, che ricevette con piacere 
e con mille ringraziamenti lo Speciale , il qua- 
le condotti quei Cavalieri fuori del fotterra- 
neo . li rimife alla ilrada dopo reciprochi rin- 
graziamenti , e dopo- piccola patria , che fervi 
d’introduzione a congedarfi 1’ un 1’ altro . Il 
Maftro di Polla che attendeva impazientemen- 
te il ritorno dei due Cavalieri, rollo che li 
vide arrivare gli corre incontro dicendo loro: 
Signori devo avvifarli che fono attcfi con an- 
fietà alla convenzione del Co: di T. Voleva 
continuare di dire quando loftrepho d’ una car- 
rozza , che fi férma davanti la Tua porta , lo 
chiama ad attendere al fuo ufficio . 

Intanto i due Cavalieri fi ritirano altrove * 
e montate le fcale aicendono in un apparta- 
mento, le di cui camere erano piene di gente. 
Eglino fi fermano nella Sala per aver ij gufto 
d’intendere i difcorfi, che là dentro fi faceva- 
no. Ciò riufciva loro d’un grandiffimo piace- 
re, perchè fenzaefTer veduti intendevano a ra- 
gionare con libettà quella gente che non à ri- 

B tegno 
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tcgno nelle parole , nè avvedutezza per tener 
fecrete quelle cofe, che non irta bene di dire. 
Trà le altre cofe , che notavano ricreavano ad 
udire in una di quelle ftanze, nelle quali era* 
vi una confufa mefcolanza di molta plebe , un 
foldato difertore Francefe, che parlando incer- 
to fuo gergo, che non era nè ben Italiano nè 
ben Francefe , forfè caldo dal vino , gridava 
come un pazzo agli altri che beveffero , e bef- 
ferò allegramente con lui. Continuò per qual- 
che tempo il fulfurro, e il fracaflfo quando egli 
importo filenzio alla brigata fi mife a cantare 
con molto gufto una canzone Francefe , che 
aveva ad ogni rtroffa il Coro della moltitudi- 
ne, che con orribile Crepito lo fecondava. La 
Canzone era di tal tenore 

Je eberebe en vaiti la veritè 
Si le Viti ti ai de a ma foiblejje , 
Toute la doble Antiquitè 
Dani le vin pai fa la fageffe 
Oui , c' eft par le boti viti 
Que le bon fens eclate 
J' en attejìe Hy poetate 

il Coro Qui dit qu il faut a ebaque mais 
Du moins s' enyvrer urie fois 

Socrate cet bomme diferet 
Que toute la Terre revere 
Alloit manger au Cabaret 
Quand Ja famme etoit en colere 
Pouvons-nout faire mieux 

Que 
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Que d'imi ter Socrate 
Et de Juivre Hypocrate 

Qttt dit w m » • • • 

Platon ejì nommè le divi », 

Parceque il etoit magnifique 
Et qu il regaloii de jon viri 
La Cabale Pbilofopbique 
Sa table fui toujours 
Splendide et delicate j 
Il fuivii Hypocrate 
. ' . ) 

Qui da i t i t i 

? V. > . .. * 

Arijlote beuvoìt lantani 
Et nous avons lieu de le croirè 
Uè ce que Alexandre le grand 
5 ori dìfciple ai moti iant à boirè 
Qu il deguela cent fois 
Sur le bordi de I Eufrate 
Èri friivani Hypocrate 

Qui di t i ì i . s i 

L'on veut que Diogene aimoii l’ e ad 
Mais il ri eut point cetté folte i 
Il fe loged dans uri tonneau 
Ponr fentir le goni de la He 
Et poitr mieux boirè ari poi 
il jetta là fri jatte 
Et tini pour Hypocratè 
Qui dit i , .• ’t , i 
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Democrite près de fa fin 
Par une invention jolie 
En jìeurent feuiement le vin 
De troìs iourj prolongea fa vie 
Le vin retarde plus 
La mort qu il ne la bate 
Tèmoin notte liy poetate 

i' t \ ■ V-v .■ ; V\Vi> ;.i i 

Qui dit 

I . ,\ \ \\ t ( •. ' \ • 

Her oolite toujours etoit x 
En pleurs à ce que dit /’ Hifìoire 
Mais c ejl , que le vin lui fortoit 
Par le jeux a force de boire 
Par ce remede feul 
Il gueriffoit fa rate ;\- 
Cpmrne ordonna Hypocrate 

• ni vi'v.w : ; vì *J\ 

Qui dit • • * • « ,yV.i f 


Epicure fans contredit 
Des bons beuveurs efl le vrai Pere 
Et fa morale nous induit 
Au plaiftr a la bonne ebeire 
En vain /’ h anime icy bas 
uv -i - ;■ D'un nutre bien fe fiate 
Suivons dono Hypocrate 


Vt'ttO 



Efope quelque fois la nuit 
De c oqiplpt avec fa fervante 
Cbalumoit fans faixe du bruit 





Lei touheaux de fin Maitre Xante 
Il en eut mix dix pots 
Sous fa groffe omoplate 
' Il fuivit Hypocrate 

Qui db t * , 4 * * 

' I * * i > . 

Galien ce fameux Do&eur 
En traìtant du jus de la vigne 
Db qti il fiait defindre le coeur 
Contre la quali tè maligne 
Qui trouble nox bumeurs 
> * Les altere & les gate 

Et raport Hypocrate 
* * • * *•*,!'»* 

QUÌ dit . 4 4 t i 4 

Mentre (lavano còti loro contentò i due Ca- 
valieri ad intendere i ciechi trafporti di quella 
flrepitofa aria, ritorna il Martro di Porta ad av- 
vertirli, che fteflfero lefti, che non farebbe paf* 
fato molto tempo, che qualche perfona farebbe 
Venuta a levarli- pci J condurli alla Converfazio* 
ne. In fatti non fono appena ritornati giù nella 
Sala a baffo t che vedono alla porta della Cala 
un _ Lacchè che con una torcia da vento faceva 
chiaro ad un Cavaliere, che fubito ufeito dalla 
Carrozza dimanda dei due Foraftien che ivi fi 
trovavano. Il Conte di B. e poi il Marchefe lo 
complimentano nella maniera la più obbligante 
e gentile , e lo' pregano trattenerfi feco loro in 
nna Camera dove l’introducopo< e fanno porta- 
te tatti quei migliori liquori , che fi potevano 

B j ave- 
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avere . Il Cavaliere entrato che fu nella Carne» 
ra gli difle che veniva a nome del Conte diT, 
ad invitarli alla fua Convenzione confelfando , 
eh’ egli lo riceverebbe per un onore didimo , 
e che non tralafcierebbe di dargli tutti quei fag- 
gi di dima e di venerazione che meritano Per- 
fonaggj di nobil Carattere . Soggiunge poi Egli 
farebbe venuto in Perfona a pregarli di voler 
onorare la fua Cafa , fe trovandoli poco bene 
non folle obbligato a guardar la Camera per 
motivo d’ una fiera Podagra ., che da qualche 
giorno in qua l’affligge. Egli ama edremamente 
1 Foredieri e fi fa gloria di trattarli in fua Ca- 
ia , laonde avendo intefo , che il Sig. Conte e 
il Sig. Marchefe erano arrivati m’ incaricò di 
venirli a riverire, di partecipargli i fentimen- 
ti della fua venerazione , e pregarli di voler 
accettare l’invito che di tutto cuore gli face* 
va . Accettarono i due Cavalieri Foretti con 
fentimenti di gentilezza la propoda , e dopo 
efferfi trattenuti alquanto a fard reciprocamene 
te dei brindili e a ragionare entrati tutti e tre 
in Carrozza arrivarono al Palazzo del Co. diT. 

Per condifcendere al genio della fua Dama 
fodumava quedp Signore , benché aggravato 
dalla Gotta, di tener in fua Cafa una pienifli- 
ma e numerofa converfazione della maggior 
parte dei Nobili di quel luogo, dove ancora 
quafi fempre v’era qualche Cavaliere Foredo, 
La Dama era d’ un età ancor frefea benché pe- 
rò non troppo giovane, ma d’ un animo gene* 
rofo e nobile accompagnato da una vivacità di 
genio, che fapeva raccogliere tutto ciò che vi 
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reltava in lei di bellezza a fcgno di poterli al* 
Iettare i defidcrj d’ ogn’ uno . Comecché il fuo 
Marito non era in iilato di prontezza e di di* 
fin voltura, cosi a Lei fola flava appoggiata la 
direzione di tutta l’Aflemblea, ed ella adempi* 
va fenza punto fcomponerfi a tutti i doveri 
con una prontezza di fpirito, ch’era inimitabi- 
le. Subito che arrivarono i due Cavalieri nel- 
la Sala, ella fu quella, che li ricevette, e li com- 
plimentò confeffandogli il contento grande che 
aveva di poterli fervire nella fua Convenzio- 
ne. Tutti quelli che non fi trovavano occupa- 
ti nel gioco vennero a far corona ai due no- 
velli Perfonaggj rallegrandoti della loro buona 
venuta, onde poi terminati li complimenti, la 
ContefTa pregò tutti che (edeffero in buona or- 
dinanza intorno al fuo tavolino . Incominciò 
poi la converfazione dimandandoti a Cavalieri il 
motivo del loro viaggio, d’onde partivano, e 
fin dove erano intenzionati d’ andarfene; alle 
quali cofe rifpondendo galantemente or l’uno 
or 1’ altro, coll’andar del difcorfo venne a co- 
nofcere la ContefTa quali erano le inclinazioni 
loro, e come che ella era verfatiffima negli fiu- 
dj Filofofici, ai quali s’era tutta donata molti 
anni fà , così conobbe che i due Foreflieri ave- 
vano qualche Torta di affezione al le Scienze . 
Prefe pertanto da ciò motivo di tener loro di- 
fcorfot sì per far ifpiccareil fuo bel talento, co* 
me per far loro conofcere, chele donne pure, 
quando abbiano ben coltivato il loro ingegno, 
fanno riufcire così bene e forfè meglio degli uo- 
mini . In fatti era ella fornita d’ un acutezza d’ 
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intelletto capace di ragionare giuflamente fo- 
pra tutte le cofe, aveva fatta una gràndifììma 
lettura di ogni Torta di libri Filofofici moder- 
ni, ed era proveduta dalla natura duna manie- 
ra affabile e gentile di ragionare, che veniva 
accompagnata da una facile e naturale Elo- 
quenza. 

Ora ragionando i Cavalieri or con l’uno or 
con l’altro dei circoftanri, interruppe ella di- 
cendo: M’ immaginoSig.Marchefc, ch’Ellaavrà 
veduto a Parigi delle belle Sperienze farfi nel 
Louvre da quei dottiffimi Signori dell’ Acade- 
mia Reale? Ma ora credo che molti d’ elfi fu- 
rio impegnati a promovere le glorie dell’Elet- 
tricità? Veramente in Parigi, ei rifpofe, una è 
quella delle principali occupazioni di alcuni A- 
cademici , e mi difpiace di non avermi dato 
il vantaggio, quando ero colà, di ftringer ami- 
cizia col celebre Sig. Du Fay, che m’avrebbe 
fatte vedere molte belle cofe . So ancora che 
il fuo allievo il Sig. Abate Nollet rifeuote di 
giorno in giorno de’ nuovi applaufidal Pubbli- 
co per i bei progredì che va facendo in effe for- 
ze Elettriche . Sono flato bensì prefente più 
volte alle Sperienze, che fi fanno con la mac- 
china Pneumatica ad altra forta di fperimenti 
Statici e lei rodatici ; ma la mia più cara e 
gradita occupazione era nell’ Offervatorio Re- 
gio ad ammirare la flruttura e l’ufo di tutte 
quelle macchine Aftronomiche, che fi adoperano 
per efplorare gli accidenti del Cielo. So però, 
che le forze Elettriche occupano ora in Germa- 
nia la curiofità di alcuni valorofi ingegni dove 
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ancora fi fono refe affai celebri . Della Germa- 
nia pollo io farne teftimonianza , foggiunfe il Co: 
di B. come che ella è mia Patria, che inLipfia, 
in Dresda , in Norimberga , e in molti altri 
luoghi fi promoffc talmente da tré anni in quà 
quello Audio, che ogni giorno più fi vanno fcuo- 
prendo nuovi lumi, e liacquiftano novelle cogni- 
zioni. Alle maniere vecchie di far le fperienze 
fe ne fono aggiunte di nuove molto più facili e 
comode, anzi fembra che le vecchie fi fiano af- 
fatto aoolite. Si fono inventate delle macchine 
di nuova ftruttura, e tanto l’ invenzione vi fa i 
fuoi progrefli, che quanto più s’inventa , fi efe- 
guifce .• anzi che d’efaurirfi quello fonte fembra , 
che fempre più crefca , e che refti più grande il 
tratto delle cofe, che s’anno da inventare , che 
di quelle che già fi fono inventate. In fatti , ri- 
prese a dire la Cornetta, apparifee che quella fia 
una gran parte della Fifica Sperimentale, che per 
l’ addietro fu quali intieramente negletta, e pur 
ella è di tanto utile e così ellremamente dilet- 
tevole . Ella voleva continuar di dire, ma uno 
della Compagnia men informato degli altri dita- 
li materie, l’interruppe ricercando cofa lignificar- 
le quella parola Elettricità , o fia forza elettrica ; 
onde etta quanto gentile, altrettanto compiacen- 
te continuò così dicendo .• Tal parola Elettrici- 
tà non è veramente della nolìra lingua, ma noi 
la pigliamo ad impreilito dalla lingua Greca ; 
poiché li Greci ciò che noi chiamiamo Ambra, 
eglino lo chiamarono Elettro . Che che ne fia 
dell’Ambra fe refina o fe gomma poco importa 
al noftro propofito . Appretto gli Antichi , e fi- 
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no ai giorni di Tacito lo Storico aveva lo ftef» 
fo preggio che le pietre preziofe , e conofcevano 
ancora in effa una proprietà: che eflendo ftroffi- 
nata , e fregata contro un qualche corpo tefluto 
di lana , o di lino, oppur anche in altro modo, 
ella un poco li rifcalda , ed è capace di tirare a 
fe dei briccioli di paglia, di carta, e ogni altra 
forta quafi di corpetti leggeri; come ce ne fanno I 

chiara prova Plutarco, Ariftotele , e Platone , 
che di tal proprietà dell’Ambra ne fecero di- 
pinta menzione . Sicché effendofi trovato a no* 

{tri tempi, che non folol’ Ambra , ma tutte qua- 
li le altre innumerabili fpecie de’ corpi dell’Uni- 
verfo acquillano llroffinati quella llella proprietà 
di agitare etirareafei corpetti leggeri, per que- 
llo una tal proprietà o forza fi chiamò forza elet- 
trica, che farebbe lo Hello che dire forza Ambra- 
ta,© fta Ambrità in vece di Elettricità. Ma per 
illare colla comune li lafcia la denominazione 
Italiana, e fi adopera la Greca. Quante paro- 
le li potrebbero trafportare nel nollro linguag- 
gio , ma per feguire 1’ efempio de’nollri mag- 
giori le pronunciamo alla Greca J A intender 
poi come a gradi a gradi li fia arrivato a co- 
nofeere l’elettricità nel modo che ora fi cono- 
fee da Fifici , reca llupore in ..vero , ed am- 
maellraci nello fteflò tempo, che nella cognizio- 
ne delle cole alquanto allrufe e diffìcili, non li 
ci arriva che coll’ ajuto d’ infenfibili e minuti 
progreflì . Imperciocché io trovo che nel prin- 
cipio del fecolo palfato folamente s’incominciò 
dal Dotor Guglielmo Gilberto medico in Lon- 
dra a rinvenirli molti altri corpi oltre dell'Am- 
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hra U quali godevano della proprietà,, che fre- 
gati attiravano i bricciolini de’ corpi leggeri , 
Eccome in fatti s’ incontra nel fecondo Libro 
del fuo Trattato de Magnete, Trà i corpi, nei 
quali trovò cotal forza, y’ erano la gomma Lac- 
ca, il mafiicc , la trementina cotta , il criftal 
di rocca^ l’Allume, il SalPictra, il Talco, 1* 
Arfenico, e il Zolfo, Maggior numero di tali 
corpi corredati di quella maravigliofa proprie*! 
tà icopecfero dipoi Niccolò Cabeo, ubi de Ma- 
gnete, Roberto Boyle quel famofo (perimcnta- 
tor Inglele, e Roberto Plot, Sino a quello Au- 
tore 1’ Elettricità non era conosciuta che affai 
imperfettamente ; non avendofi in clfa creduta 
alcun’ altra forza, che quella di attirare i cor- 
pi leggeri ; ma nella Città di Magdeburgo il 
Borgomaftro Otton Guericicio verfo la metà 
del Secolo palfato pubblicò nel fuo Libro inti- 
tolato Expertmenta Magdeburgica llampato fin 
dal lóyi, che oltre di attirare , aveva ancora 
nello flelfo tempo una forza, che gli fieffi cor- 
pi leggeri attratti rifpingeva , la onde molTo da 
tale avvifo il Boyle in Inghilterra rinovò le 
lue ricerche con quella anfietà, eh’ è naturale 
a tutti coloro , che di sì fatte cofe eflrema- 
mente fi dilettano, e trovò in fatti che la ftef- 
fa Elettricità attirava e rifpingeva in una me- 
defima azione . Nè per quefio fu contento il 
GuericKio . Innamorato per così dire della ra- 
rità degli effetti , che manifeftavanfi in molti 
corpi ftroffinati formò una palla o globo di 
vivo folfo di 5 . in 6, oncie di diametro, e 
accomodatala ingegnofamente ad una macchi- 
u. ' na 
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na da farla girare , s’ efercicava con effe a far 
degli fperimenti » La fregava fortemente colla 
mano applicatavi fopra , o per 1’ applicazione 
d’ altro corpo , nel mentre che un fervo mo- 
vendo la macchina faceva ch’effa palla giraffe 
intorno al fuo affé , onde in tal modo mani* 
feftavafi una elettricità più durevole, e più co* 
ilante, che in altra maniera. Accadde che un 
giorno s’ avvisò di fregarla così nelle tenebre 
d’una flanza , e s* accorfe con fua gran mara- 
viglia, e flupore, ch’ella rendeva lume in quel 
luogo appunto che la fregava . Si fermò atto- 
nito ad ammirare cotal fenomeno , e ben s’ 
avvide che era quella una luce , che veniva 
certamente dal merito delle flroffinazioni . In 
altre circoftanze accadde fimilmente al Boyle 
di veder dei diamanti e delle gemme a rifplen- 
dere e mandar luce, come ancora altri corpi 
dopo averli affai bene rifcaldati e foffregati « 
Tutte quafi le dette cofe erano già fiate pro- 
vate poco prima dal GuericKÌo,da Gafpa ro Schot- 
to, mentre la fua Arte mecbanico-bydrauUco-pneu - 
matte a , dove fj trovano deferitte, venne alia lu- 
ce nel 1Ò57. e la fua Tecbttica Curio fa nell’ 
Anno 1667. Però li fcherzi maravigliofi dell' 
elettricità non fi fono mai tanto chiaramente 
e univerfalmente conofciuti che dal principio 
di quello noflro fecolo fino all’ora d'adeffoche 
parliamo . Incominciò Francefco HaUKsbe’s in 
Inghilterra a rifare tutte le prove, che furono 
fatte prima di lui, e poi tentò un grandiffimo 
numero di varie fcrflanze, dalle quali felicemen- 
te tirò fuori l’ Eie ttricifmo . Circa l’anno 1710, 
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andò ancora più oltre nella fteffa Provìncia il 
Gray’s, così che a forza di fperimentare trovò, 
ch’era meglio fervirfi di canne o di altre fco- 
fe di vetro a fine di promovere l’elettrifazione, 
che di zolfo o d’ altra materia refinofa. Conob- 
he che • il vetro fcrviva meglio d’ ogn altro 
corpo per manifefiare quelle forze, il quale ri» 
fcaldato e ftroffinato che fu, pubblica in mag- 
gior abbondanza e con maggior vigore 1’ elet- 
tricità che qualfivogtia altro corpo . Quindi fu, 
che pallata la notizia di tante e sì rare mara- 
viglie, che fi regiltrarono nelle Filofofiche , 
Tranfazioni Anglicane ai- Numeri 308.309. e 
ancora ai numeri 366 . 417. e che furono de- 
fcritte da varie penne, pallata dico nella Fran- 
cia , alcuni ma trà gli altri il celebre M. r du 
Fay fi mife all’impegno di verificarle, facendo- 
ne Umilmente con applaufo e fomrao aggradi- 
mento degli Academici vedere alcuni faggi di 
effe, che poi negli anni 1733. 1734. fono flati 
inferiti negli atti pubblici di quella cofpicua adu- 
nanza. Io ò trovato delle memorie concernen- 
ti all’Elettricità nei Volumi degli Anni 1733. 
34. e 37. che in vero lefli con grandiffimo mio 
piacere . Ora poi intendo dal Sig. Conte che 
nella-Germania in quelli ultimi anni non oftan- 
te le, flrepitofe e incomode perfecuzicni di Mar- 
te fi lavorò da molti curiofi con del calore , 
rifacendo tutte le fperienze tentate dalle altre 
Nazioni, e con qualche rimarcabile vantaggio. 
11 Conte allora che fentì addurli per teftimo- 
nio di una cola, di cui era a fufficienza infar- 
inato, fi credette in debito di far un elogio ai 
\ > bel 
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bel talentò e tata erudizione di quella Dami* 
onde poi ebbe a foggiognere . La noftri Na* 
zione quantunque d’ un ingegnò tardo* ella pe* 
rò non può effer taciara di ftUpida e di llu» 
chevole; Ella in vero rare volte fu la prima 
a produrre delle cofe nuove* malTime in gene* 
te di Scienze $ ma quando s’ è mefia a colti- 
vare le {coperte fatte dagli altri * riportò li 
gloria di averle fpinte al grado mailìmo di 
perfezione i Cosi fe la Scoperta della natura 
delle forze elettriche fu fatta dagl’ Inglefi *' <t 
da’ Franceli, mancava che paffaffe tra Tedefchi* 
dove ricevere l’ intiero fuo luftró ; E di fatto 
non fe n è mai parlato tanto dell’ elettricità per 
l’Europa* fe non ora ch’ella vien coltivata nel* 
la Germania.- Ma fe * * * -Di grazia, interrup^ 
pe la Coutefla * pregola di non dare tanta glo* 
ria agl’ Inglefi ed aTrancefi, ch’eglino già le 
Ile ufurpario anche troppa; Non è ch’io voglia 
qui offufcare il luftro delle altre Nazioni per 
folle vare la Nazione Italiana . Noi ragioniamo 
di Scienze, ed è permeflb di fcuoprire la veri- 
tà iti faccia di chi che fia . E vaglia il vero' 
fe cerchiamo quale fia fiata quella Nazione j 
thè primi d’ ogn’ altri rifchiarò i catatteri for- 
prendenti della forza elettrica, troveremo a giu- 
dicar rettamente 1 eh’ ella fiata è l’ Italiana . E 
qual provi Maggiore potiamo avere di quelli 
che Ila nei faggi dell’ Accademia dei Cimen- 
to fondata iti Firenze dal Granduci Leopoldi 
né! i66y. Quella fu una delle prime Accade* 
mie Fifiche Efperimentali à nafeere nell’ Eù* 
ropà* e fu ftabilita da tutti gli Eroi della Cali 


de* Medici Signori e Duchi di Tofcana, primi 
che altri Principi nè pur fi fogna Aero di fon* 
darne di confinali nei loro Domini * Gli Atti 
di codetta Italiana Accademia ferità furono 
dall’ aurea penna del Sig. Conte Lorenzo Ma* 
galloni Secretarlo detta, dove tt trovano delle 
oflervazioni rimarchevoliffime fu quelle forze* 
Colà fi vede che un velo fottiliflìmo pofto in 
mezzo tra i Corpi leggeri e un pezzo d’ ambra 
fìroffinata, impedifee il paflaggio agli effluvj 
elettrici, fi trova quell* efperienza del fumo <P 
una candella fpenta mandato dal ludgnuolo, 
che vien attratto dalla ttes’ Ambra per modo 
tale, eh’ ella lo ravoglie intorno a fe fletta a 
guifa d* una picciola atmosfera e Analmente 
fi feorge l’ardita e generofa imprefa di voler 
ftrottìnare nel vacuo un tal corpo per aflicu* 
rarfi, fe la mancanza dell'aria avrebbe impedì* 
ta T azione dell’ elettricità * Cofa che in vero 
non fu concettò a quegli Accademici di ettfec* 
tuare, sì perchè eglino non vollero fervidi, che 
del vacuo Toricelliano fatto Coti vafi capovol- 
ti di mercurio , come anco perchè era ancora 
troppo bambina la Fìfica Sperimentale, onde 
poter facilmente penfare ad una macchina con* 
veniente , come poi fi fece dopo in quelli ulti* 
mi anni . Si leggono colà eziandio altre offerva- 
ziont fatte falla forza dell’ Ambra flroffirtata, e 
maffime ch’ella accollata alla fuperficie dell’ac* 
qua che abbonda in una tazza, follava il liquido 
in forma di protuberanza molto ben fenfibile a 
chi riguarda ella fuperficie obbliquamente. Con- 
te mio, ditte allora il Marchefe della F. ciò che 

ofler- 



ofierva faggiamcnte Madama deve perfaader 
ogn’ uno , che il merito di .aver mefiò in riputa- 
zione codefie forze conviene di giufiizia alla fua 
Nazione , ed è un difetto maHiccio quando fi 
ragiona di sì fatte cofe far bello alcuno-dcll’ al- 
trui gloria. 'Non dubitate, rifpofe il Conte, io 
non ò mica parzialità per i Francefi o pegl’ In- 
glefi^conofco beniffimo, che le ragioni di Mada- 
ma fono incontraftabili , nè fi potrà altro con- 
cludere, fe non che le forze elettriche educate 
nell’ Italia, fiano fiate poi fucceffivamente in va- 
rj tempi coltivate nell’ Inghilterra , nella Fran- 
cia , e ultimamente poi nella Germania, dove 
ora per 1’ appunto in Dresda, in Lipfia , a No- 
rimberga , e in Alla di Saffonia, come ancora 
in qualche altro luogo maravigliofamente ere- 
(cono e fono illuftrate . E* ben di dovere però, 
riprefe. nuovamente a dire la Conteffa , che a 
tutti fi dia il fuo>a giuda porzione , e che alla 
Nazione Inglefe acutiflima nei fuoi penfieri, e 
ingegnofiffima , come anche alla Francefe bril- 
lante e vaga, fi attribuisca l’onore di aver arric- 
chite le feoperte sbozzate da.Gafparo Scotto, e 
rinforzate e abbellite da Fiorentini di tali e tan- 
ti nuovi fperimenti, di averla trasformata quali 
in altre fembianze, come fe una figlia di neglet- 
te bellezze , e in femplici e rozzi panni involta , 
venilfe da un Principe per fua gran ventura al- 
zata al foglio, onde ella fi fcprda la fua primie- 
ra balTezza,ei fuoi natali, e fidamente gode e fa 
.pompa dei novelli fplendori . In fatti fe vediamo 
i Commenti fatti dal MufichenbroeK a quella 
parte dei faggi dell’ Accademia del Cimento 
- : un- 
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tanto è grande l’albero efronduto,che da un tal 
feme fpuntando crefce , che a gran fatica fi rico- 
nofce il luogo vero, dove dal feme ufcirono le 
radici e il tronco , ma lo fi trova però ben to* 
fio là dove il P. Francefco Lana nel fuo gran 
Magiflero della Natura e dell’ Arte parla della 
Natura elettrica. Del reflo mi farà ben carod’ 
intendere come fatto abbia la Elettricità a ri- 
cever nella Germania nuovo luflro ,e per le ma- 
ni di quali Artefici fia ella pafTata. Ripigliò fu- 
bito il Conte in tal guifa : Dopo il Chiariflìmo 
Sig. Leibnitz , che fu il Sole della Germania, le 
Scienze Fifiche meccaniche e matematiche ven- 
gono Angolarmente pregiate , onde la Gioven- 
tù fludiofa efercitandofi in effe ne prende quell’- 
amore, che fi richiede per farle Borire. 11 famo- 
fo Sig. Crifliano Wolffio fufcitò ultimamente 
quello buon genio della Nazione fino a portar- 
lo a degenerar quafi in una paffionc , onde 
avendo egli pubblicata nella fua lingua mater- 
na una Filofofia Sperimentale, fece venir vo- 
glia a tutti di feguirlo, e però ficcome nell’ 
imitazione riefcono li Tedefchi maravigliofì 
oltre ogni credere , così non rifparmiarono nè 
fatica , nè fpefe , nè tutto ciò che vi faceva d* 
uopo per ben riufcirvi . Ora fe la dottrina del- 
le forze elettriche è una parte della Fifica fpe- 
rimentale , perchè non dovevano impegnarli con 
tutto il calore per coltivarla ? Si vide ciò che 
re fcrilfe lo Scotto, il Gilberto, il Guericicio, 
ìlBoyle, gli Accademici Fiorentini , e tutti que- 
gli altri, che li feguirono; onde non mancava al- 
tro che di camminare dietro le pelle degli altri 
per incominciare e rifare ciò, di’ eglino tenta- 
ì C ro- 


rono , attendendo la occafione opportuna, che 
per iftrada fi presentino circoftanze tali da pò- 
ter far faggio di qualche novella fperienza • 

Quindi fu che dopo effer pallata quella mate* 
ria per le mani del Hauicbee e del Gray in 
Inghilterra per quelle del Gravefand e del Mu- 
fchenbroeitio in Olanda, e per quelle diM.du < 

Fay a Parigi, venne trà Tedefchi un’altra vol- 
ta dal GueriKio in poi, e nel 1733. Gio: Ja- 
copo Schilling fu il primo, che di bel nuovo 
fcriffe un trattato di Elettricità, che avendolo 
inviato alla Società di Berlino l’anno dopo, que- 
lla l’ inferì nelle fue Miscellanee . 11 Cancellier 
Wolffio aveva già qualche anno prima cioè 
nel 171*. e nel 1712. parlato qualche cofa 
nelle fue Opere della luce elettrica , e aveva 
propollo di migliorare la Macchina Haunsbia- 
na,fenza però aver punto la mira alle forze elet- 
triche attraenti . La DilTertazione del Schilling 
eccitò la curiofità del Sig. Mattia Bofe Profef* 
fore di Wittemburgo fino dall’ anno appunto 
1734. ch’egli trovavafi a Lipfia, onde fi fece 
animo di adoperare delle palle di vetro grandif- 
fime del diametro di 16 . 18. e 20. oncie, nel 
che fare fu veracemente il primo, perchè {ebbe- 
ne fi adopraflero prima le palle di vetro alla 
maniera dell’ HauKsbee, quefle però erano pic- 
ciole, e poi non fervivano che per vedere le in- 
clinazioni dei fili HauKsbiani, effendo del retto 
il fine principale di adoperarle quello di ammi- 
rare i Fenomeni della luce elettrica, quando all* 
incontro 1 * ufo, che introduce il Sig. Bofe della 
fua Palla, lo eftefe per tutto, dove per l’innanzi 
fi adoperarono le canne di vetro . Le fue of- 
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fervazioni le pubblicò egli parte con una Orazió- 
ne Inaugurale nel 1738. e parte poi coi fuoì 
Commentar) (òpra 1 ' Elettricità pubblicati nel 
1743. Si yide ancora di lui fìampatò a Witem* 
berga nel 1744* un Libro intitolato Ttht amina 
EleBrica , che io fteffo ledi con grahiliffimo gufto 
la fettimana fcorfa al Campo, che un Ufficiale mio 
Amico mi fece il piacere di farmelo vedére . 
Letto che l’ebbi, e volendoglielo reftitùire fi trat- 
tenemmo inficine a ragionare per qualche tem- 
po fui propofito, ed egli mi raccontò che a Ber-» 
lino altro per ora non fi ftudia da quella Reai 
Accademia, che di portar le forze elettriche all* 
• ultimo del loro aprice , cioè che quegli Accade- 
mici fono fempre più impegnati di profondare 
nella natura e nella cagione di effe, che a buon 
conto nel mefe di Ottobre del 1743. *1 D.Lu* 
dolf Feld Medico del Re aveva fatto vedere all’ 
Adunanza, che le fcintillc elettriche accendeva* 
no lo Spirito delFrobenio, il quale fi prepara 
con f oglio di Vitriolo e collo fpirito di Vino, 
non meno che accendevano lo fpirito di Tère* 
binto, l’Acquarzente rettificata, ed altra forta 
di liquori infiammabili . Quelle prove fi fecero 
toccando con metalli la fuperficie di dette co- 
le, ma poi il D. Lieberkuhn altro illufire Me- 
dico di Berlino aveva inoltrato, che non folb 
i metalli e i corpi inanimati godevano diqùe- 
fta proprietà, ma che il corpo umano elettri- 
zato poteva colle fcintillc , che mandava dalle 
dita, accendere sili fpiriti fopra nominati, come 
anche le refine ribaldate o altri corpi fufi . Io 
però fapevo beniflimo, che lo fpirito di vino fi 
poteva allumare fenz’ altro ajuto di fiamma, o 
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di fuoco, ma colla fola elettricità, e che il E), . 
Gtalate e l’Haqov furono i primi a far que? 
fta prova nell’ Alchool fotti liflìmo. Oltre di que* 
fti vi fu l’Haufenio celebre matematico di Li? 
pfia, che adoperò con gran diligenza la macchi? 
na ad una palla alla maniera del Bofe , ed è un 
peccato, che quello celebre promotore dell’Elet? 
t r i ci t à fia liato con immatura morte tolto dal 
numero de’ viventi. L’ Hamberger a Jena tro- 
vò l’Elettricità dei Barometri, cioè che il mer- 
curio. fatto correr Tu e giù faceva acquiltare al? 
la cannella di vetro la proprietà di tirare e di 
rifpingere alla diftanza di poche linee i corpi 
leggeri . Il Poppelmayr matematico di Norim- 
berga raccolfe in un’Opera pubblicata nella fua 
lingua materna l’anno 1744. quanto da’ Fifici 
fino a’ luoi tempi fi Icoperfe fu quello propofi- 
fo; mentre che a Lipfia nello ftelfo anno ufcir 
va fuori un trattato del ProfcflTor Winnler fo- 
pra le proprietà, virtù, e cagioni delle dette for- 
^e ; ma fono tante le Perfone che in quelli ultimi 
anni fi fono polle a travagliare intorno quella 
Palla, ch’io non vorrei riufcir troppo nojofo 
mentovandole una ad una . Ad Upfal s’ è ve-. 
duta 1’ imptcffione di due differtazioni del cele- 
bre Klingenllierna, e ad Alla di Saffònia il D, 
Krugers Medico e ProfelTore neirUniverfitàFri- 
dericigna pubblicò per ufo de’ Cuoi Uditori Tannai 
fcadutp alcuni fuoi penfieri dell’ elettricifmo . 
Coltivano quello Audio il Profeflòr TesKe , il 
Sig Hee Lettor di Matematica in Danimarca, 
il Prelato di Kleill , il Profeflòr Segner a Got- 
tinga , il Sig. Schneider a Schenberg nell’ Erpa* 
chilchen , il Dottor Thebefio a Hirfchberg , il 

Sig. 
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Sig. tìcìmurid direttore del Coro di Mulìca dì 
Lauban , il Kratzenftein , il D.Hollweg , l’Holl- 
tnan, il Gefner,ed altri. In fomma la Germa- 
hia gode ora del privilegio di far rifplendere le 
forze elettriche, e di farle afeendere ad un gr*» 
do di riputazione più fublime di quello che ab* 
biano fatto le altre Nazioni . 11 rumore dei prò* 
digioii effetti di effe penetrò nelle più colte con* 
Vcrfazioni , mife in curiolitàle Aflemblee, e ar* 
rivò lino ad eccitar la maraviglia nelle Corti 
dei Principi. In fatti l’indole di quella parte di 
Filofofia fperimencale avendo caratteri geniali 
allo spirito di converfazione , che regna nell* 
moltitudine della gente di mondo, gli à acquifta* 
ta una tal riputazione e liima , che le Perfoné 
tutte di qualunque facoltà , inftituto j e Profèffio* 
ne elTer li voglia * dcfiderano e cercano d’ efler 
ammeffi a parte di tutte quelle più rare mara- 
viglie , che per quella llrada li apprendono . Iti 
molti luoghi della SaflTonia, e maffime a Wit- 
tembergo le Cafe di quelli che li dilettano di uri 
tale Audio vengono moltiflimo frequentate . Si 
E. Madama la ContelTa di Bruhl dell' llluftrè 
Profapia di Collowrat tratta da uri nobiliffimd 
genio di fapere, fi trovava prefente agli fperi-: 
menti del Profcffor Bofe , quando con grandifli- 
ma prontezza di fpirito e mirabile acutezza d’in- 
gegno fecegli notare, che l’odore mandato dalli 
lnce elettrica era limiliffimo all’odore dei Fosfo- 
ri . E certamente non fi poteva far paragone 
migliore , cosi che li può dire* che quella grari 
Dama fia Rata la prima a rimarcare, che uni 
delle proprietà della riiaterii elettrica è quelli 
di rendere un odore di Fosforo ; Proferendo 

C i il 


il Cpnt<? qHffta parola fi rivoltò al Marchefe 
dicendogli Notate Marchefe., che la Iqcc dei 
Fosfori, che abbiamo veduto dalfo Speciale , 
c Gm» liffiraa a J ,a iuce » che “ anda no i corpi 
ejettrizati. A forza di fregarli mandano egli- 
no fuori una materia fottilc, che non folo agi- 
ta tirando , .« ributtando i corpi leggeri; ma 
«he nelle tenebre lampeggia, Icintilla, erifplen- 
de. Credete mo interrogò il Marchefe, che,T 
l»Ì0tje. elettrica filaccia per via d’una mate- 
ria lottile eccitata dalle ftroffinazioni ? Senza 
dubbio riprefe il Conte , e che forfè fofpette- 
refte » che ctò potefl'e accadere fenza l’ inter- 
vento d’ un effluvio, e d’un corpo fonile ? Vo- 
lete convintavi della verità /* Sappiate , che 
codefti effluvi elettri fi lanciano fentire a guifa 
tfpn lieve folfio a qualche diilanza. Elettriza- 
te per comunicazione una, fpada , mentre voi 
ftate in piedi fopra le- refine , applicando il 
manico d’ efla fpada. alla, palla/ di vetrp elettri- 
zata , la materia elettrica fortirà in , tri cafo 
per la punra di rifa, e fe voi terrete una mano 
4, 6 ovvero 8 pollici diflante dalla punta, fen- 
tirete il fiato della materia elettrica, che frap- 
pa fuori dalla detta punta-: Orsù nelle tenebre 
vedrete fortir da ,efla punta molti raggi di lu- 
ce , a guifa di molti zampilletti , che diften- 
dendofi nell’ aria formeranno un cono, avente 
la punta contro la punta della fpada . Ma non 
vi par molto l’odore, che fi fente, quando fi 
alettrizano alcjuni corpi ? Qpefto odore , che 
raffomiglia all’odore defoglio di vitriolo , o 
dell’ acqua. forte , che difciolgadel ferro, è con- 
fermato do moltiffimi di quelli , che fono Spet- 
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latori delle Sperienze . Non crederei , che vi 
veaiffe in capo di dire , che gli odori non fi 
fanno per via d una maceria Cottile . La Con* 
leda che flava attenta a quello difcorfo , rac- 
colte le ragioni del Conte confefsò , che non 
fi poteva creder altro nell’ azione elettrica , 
che un effluvio di materia Cottile , aggiugnen* 
4o : che negli effetti naturali un’azione , che 
comparisca in diffanza, non può venire, che da 
una materia fattile; poiché nei corpi non può 
agire fe non la materia , laonde vedendoli , 
che l’elettricità agita in diffanza le foglie d’ 
oro, ed altri corpetti leggeri, era ben facile 1 * 
inferire, che ciò apparteneva ad un effluvio di 
materia fattile. Soggiunfe poi: Io per me in- 
clino a credere, che la materia fattile elettri- 
ca raffomigli alla materia del fuoco. Gli anti- 
chi Egizj, fecondo il teffimonio di Seneca, di- 
videvano il fuoco in due feflì: cioè in mafchio, 
ed in femina. 11 mafchio era per efli il fuoco 
fenfibile e abbruciante, la femina poi quel fuo- 
co , che non faceva alcun danno o fenfa mo- 
ietta; ma che falò Splendeva. Secondo una tal 
divifione alcuni fuochi elettrici farebbero ma- 
fchi, ed alcuni altri femmine, perchè una ver- 
ga di ferro , o una Perfana elettrizata che fia, 
torto che fi tocca con un dito vibra dal fito 
toccato con maravigliofa Spettacolo una piccio- 
la fiamma Scintillante, firidente, che fulmina, 
e lampeggia con dolore ftringente, e laminan- 
» te tanto di chi tocca, come di chi è toccato, 
il quale alle volte dal dito ribatte fino al gom- 
itato, e qualche volta ancora fino alla Spalla, 
ferpendo così per tutto il tratto della lunghez- 
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za del braccio coti tinto incomodò , cbe s f Ì 
veduto qualcheduno a non voler più, perquan- 
ti ftimoli fe gli dettero, farli animo a ritoccar 
nel luogo un’altra volta. All’incontro da mol- 
ti altri corpi elettrizati efce una luce, che noti 
ftride, nè fa moto alcuno, non folgora, nè li 
rende punto moietta al tatto, e quella farebbe 
all’Egiziana una luce femina . Ma sì 1’ un* 
fpecie , che l’altra comparendo infieme coll* 
elettricità, ed elfendo amendue cagionate nel- 
la maniera fletta , che la luce del fuoco , non 
ò punto di renitenza a pervadermi , che ca- 
gionate vengano da una materia fonile , da un 
effluvio. Infatti, interruppe il Conte , quello 
è il fentimento de' Filici moderni , e fui pro- 
posto del dolor laminante , che eccita codetta 
materia elettrica negli organi fenlibili , allorché 
£1 tocca un corpo elettrizato , giacché liamo 
qui adunati ad oggetto di divertimento, di- 
rò un accidente galante , che mi fuccedette non i 

à guari a Liplia . Mi trovavo in quella Città 
in tempo della Fiera, cherfuol elTcre una del- 
le più ricche e floride dellà Germania; avevo 
già durante la mia dimora colà fatte varie 
amicizie, e tra le altre mi trovavo impegna- 
to nell’amicizia , e negli amori d’una delle 
più belle Fraile * di tutta Lipfia. Ella era d* 
un’età frefca , d’ un animo pronto, e generofo, 

ed 

* Fraila è una parola , che non vuol dir al - 
tro cbe una Figlia da maritar fi . Si chiamano con 
quejlo nome nell' Aulir i a principalmente le Figlie 
Nobili , nè è però da fervirfene malamente , per- 
chè ft riguarda per un titolo di dijìin^ione . 
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ed aveva un portamento e maniere da Princi- 
peffa . Amava eftremamente gli fpettacoli, gli 
fpaffi, ed i giuochi 5 ma quello fuo genio non 
proveniva perchè corrdTe ciecamente dietro ai 
piaceri ; ma perchè la vivacità del fuo fpirito 
la portava alle cofe magnifiche, rare, e curio* 
Jt* Erano già parecchi giorni, ch’io avevo 1‘ 
ónore di fervida con il reftante della Compa- 
gnia folita a radunarli nella fua Cafa , si al 
Teatro, e alla Fiera, come nei Giardini, e al 
palléggio ; dove più che ad ogn altro diverti- 
mento invitati eravamo dalla bellezza della Ca- 
gione, che flava in atto di veftire i prati el* 
campagne di tutto ciò, che rende più delizio!» 
e grata la vifta. Un giorno che fi trovammo 
sdraiati full’ erbetta , a pie d’una fontana rac- 
contandogli io varie novelle, e galanti, venne 
a ritrovarci un Cavaliere della noftra Conver- 
fazione, il quale ci portò la bella nuova, che 
in quella fera aveva una belJiflima e curiofa 
occafionc di darci un raro divertimento . Sog- 
giunge poi: Io vengo ora dalla Fiera, dove in- 
contrai il ProfefTor Bofe, che parlava con un 
Vetrajo di Praga . Egli poco fa era arrivato 
qui da Witemberga, dove è Profcffor ordina- 
rio, e midiffe, che venuto era per provveder- 
li di varie palle di vetro per ufo della Tua 
Macchina Elettrica . Gli dimandai : cofa era 
quefta macchina elettrica ? ed ei mi diffe , e 
mi raccontò in riftretto cofe tali , e sì fatte , 
che io ne reflai altamente forprefo, e maravi- 
gliato, anzi moftrandomi quafi incredulo aciò^ 
ch’ei mi narrava, m’invitò quefla fera in Ca- 
fa di un ProfcfTore di quefta Città, appreflòcui 
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egli è alloggiato , che là avrei veduto molto di 
più di quello ei mi diceva * . Così lì conge- 
dammo dandogli parola, ch’io farei fenz’ alcun 
dubbio venuto, e forfè anche con qualche Ami* 
co . La Fraila che mi flava a fianco li ralle- 
grò tutta a tal nuova , e come fe foflfe fiata 
invitata ad una celebre Fella da ballo, m’im- 
pegnò colle più forti maniere , a doverla con- 
durre. Immaginatomi ch’Ella li figura (Te qualche 
divertimento , che folle alla portata d’ogn’uno, 
mi conobbi in debito d’ avvertirla , che guar- 
dafse di non prendere sbaglio, che l'invito era 
fatto in Cala di Uomini dati alle Scienze , e 
che in confeguenza il divertimento non fareb- 
be poi flato di fuo guflo. Nulladimeno ella in- 
fiflette a volerci venire , onde concludemmo di 
renderli tutti nell’ entrar della notte alla Cala 
del Profefsore, ad ammirare le maraviglie prò- 
mefseci. In fatti confumato il redo di quel gior- 
no in continua allegria, e fatta fera s’ incam- 
minarne di concerto alla Città , e a dirittu- 
ra addirizzammo i palli alla Cafa indicataci . 
Ecco qui che il Sig. Bofe è il primo ad in- 
contrarci, e fattici reciprochi complimenti, ci 
condufse in una gran Sala , dove eranvi di 
molte Per fon e venute, come io conobbi dopo, s 
ad alfiftere alle fperienze, che li dovevano fa- 
re . Il Padron di Cafa era occupato in altra 
llanza, ad aljellire i fuoi llromenti, onde noi 
eravamo intenti a guardar intorno alla Sala 
certe altre macchinette, che ci molìrava il no- 
llro Introduttore , il quale ancora nello Hello 
tempo aveva la pazienza di fpiegarci i loro ufi. 
Trà le altre cofe che offervammo fenza però, 
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che ne capiffimo malto lafoftanza, ch’io pure 
era tutto affatto novello in tale materia, addoc- 
chiò prima d’ogn’ altro la Fraila una granmac- 
china, che flava come ad un angolo della Sa* 
la, addrizzando nello fleto tempo, che diman* 
dava colà i palli} onde tutti andammo a vede- 
re, cofa ch’ella era, e in qual maniera com* 
polla. Vedevalì una gran teffitura di legni, e 
in mezzo di elfi un grandiflirao jjlobo di cri- 
Hallo infilato in un ailè di ferro, che doveva 
effer mandato in giro da una gran ruota, che 
flava di là poco lungi . 11 Bofe poi ci diffe , 
che quella era una delle più utili macchine del- 
la Fiiofofia Sperimentale, che, noi. vedevamo in 
effa l’onore e la gloria de’Fifici, e la più no- 
bile invenzione di quante ne fono mai fiate fat- 
te in quello genere . Quando li adopera , conti- 
nuò egli, un Servo ravvoglie quella, ruota. E... 
Ma ecco che mentre egli ci fa una tale fpie- 
gazione, comparile il ProfelTore,chedovevain 
quella fera far la dimoflrazione di molte cfpe- 
rienze ,il quale civilmente accogliendoci ciaffe- 
rì, che faxeflimo teftimonj d’ un maravigliofo 
fpettacolo. In fatti vennero torto dietro a lui 
moki fervi , che portavano delle caffette di pe- 
ce, di refina, e di zolfo alte due oncieincirqr, 
e larghe un piede, tutte fcoperte, cosi che fi ve- 
devano le materie per entro fufe ed indurate. 
Mifero quelli a terra ledette caffettine con de- 
bito intervallo luna dall’altra, formando cosi in 
lunga ferie un mezzo arco. Qui fu che il Pro- 
fetare mife in piedi alcuni degli alianti , e poi 
prefa per mano la Fraila con altre Dame eh’ 
erano là venute, le fece tutte montar dritte Tulle 
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dette caflette , comandando che teneffero ben dea* 
troi piedi, acciocché non roccaflero il legno che 
formavane i lembi. A veder una tale difpofizio* 
ne s’arrebbe creduto, chedovcffe incominciare 
la fcola degli efercizj militari; quando egli fi 
mife a dire: Signori ed Amici cari, che favo* 
rite l’elettricità della voftra Prefenza, eccovi qui 
ogni forta di temperamenti, fu i quali potralfi 
enervare quanto effer vi può di varietà nelle 
azioni di ella. Sbandite dalla mente ogni tri- 
llo penfiero, quello luogo è nemico della ma* 
ninconia. Li vapori ipocondriaci, la noja e la 
triftezza fono riprovate folennemente da quelli 
gradini, qui ad ogn'uno è permeilo giocando e 
ridendo far quelle olTervazioni , che più gli ag* 
gradano. State attenti e non fi faccia confufio* 
ne. Ciò avendo proferito con un’ aria piena di 
giocondità ordina, che tutti quelli, cheltavano 
in ordinanza fulle caflette, fi diano fcambievol* 
mente di mano, e formino cosi un non inter» 
rotto continuo. Andò poi dal primo della fila, 
e gli comandò che mettefle la fua delira fopra 
la palla di vetro , che dai fervi veniva colla ruo* 
ta grande continuamente girata. Venti incirca 
potevano elfer le perfone della fila, e pochi mi» 
fiuti da che il tutto fu ben difpollo il Profcf- 
fore ci fece vedere, che l’ultima pedona difen- 
dendo la finiftra fopra una foccoppa piena di 
briccioli di foglia d’oro, attirava con la fua ma- 
no ideiti briccioli , facendoli faltellare fu e giù 
con un moto vario e continuo ; Sorprèfe ogn 
uno la rarità di queflo effetto i tanto più che la 
diftanza della mano dalla fotto coppa era beti 
confiderabile . Gli diede poi à quello fìcffo che 

te- 




» . Digitized by Google 


tenefle penzolone nella flefla mano un filo, all’ 
eftremità del quale v’era una palla d’avorio . 
In quefla maniera vidimo, che tutto, che face- 
va prima la mano, allora veniva fatto dalla pal- 
la. Avvicinò poi la foccoppa alia di lui faccia 
per un buon intervallo , e le fogliette d’ oro cor- 
fero ad attaccarli ad ella, dove poi erano Cubi- 
to dopo rifpinte , e attirate di nuovo , e poi nuo- 
vamente rifpinte per più e più volte . Quella 
prova, che ripetè in tutti quali quei della fila, 
fiufcl con noftro molto divertimento per i con- 
torcimenti e moti ridicoli , che facevano alcuni 
cfpolli a dar immobili colle braccia aperte, quan- 
do il Profeflore li accodava loro bel bello colla 
foccoppa trà Je mani quali in atto di prefentar lo- 
ro qualche cofa a bere . Vi fu alcuno più allegro 
degli altroché non potendoli tener dalle rifa, allor- 
ché vide venir il Profeflore alla fua volta, fcoppiò 
tutto in un tratto un rifocosì impetuofo , che fof- 
fiò le fogliette d'oro tutte fuori dalla fottocoppa 
nella faccia del Profeflore . Ma fu todo ricon- 
venuto bellamente da tutta la compagnia. Intan- 
to fi fecero molte prove l'una dietro all’altra, che 
illufiravanodi mano in mano la forza delle ripul- 
fioni e delle attrazioni della materia elettrica , e 
ì maravigliofi modi , nei quali ella pafla facilmen- 
te a comunicarli ad altri corpi . Finito qued’ or- 
dine di Sperienze fece egli portar via tutti i lu- 
mi, eh’ erano nella danza, e lafciòfoloun fanale 
nel mezzo, che impediva non fi redaffe nelle tene- 
bre deofe, E allora siche crebbe al fommo la no- 
fìra maraviglia , e che molto più ci trovammo con- 
tenti d’efler andati colà, perchè il fuoco e le fein- 
tillc feoppiavano da per tutto , dove fi toccava col 
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dito. Confeffo il vero che parvemi di fognare, e 
d’effer forfè in un Giovedì di Fate e di Stregoni. „ 
Ogn’unodi quelli della fila appena eh’ erano toc- 
cati gettavano fuoco, che ftrideva e fcintillava , il 
quale ancora nell’atto difeoppiare pareva rifpin- 
geflè la punta del dito toccante indietro impri- 
mendovi un dolore acuto, che la prima volta ftan- 
do io fuor di penfiere mi riufeì affai ingrato e 
, difpiacente . Per temperare ogni amarezza , che 
una tal luce fulminante mi poteffe imprimere, fa- 
cevo le mie offervazioni intorno alla Fraila,che 
fi lagnava anch’effa degl’ importuni miei doloro- 
iì toccamenti; e alcune volte che la toccavo Tul- 
le guancie, ‘tanto fe le rendeva fenfibile la mate- 
ria elettrica, ch’ella gettava dei gridi. Ognuno 
della Compagnia fi divertiva così or in un modo 
or nell’ altro fopra quelli che ftavano in fila, fa- 
cendo copia di fe fleffi a chiunque averte voluto 
toccarli. Contenta pertanto la compagnia dopo 
aver a fuo bell’agio ammirati li portento!! effetti 
della luce elettrica, tutti quelli, che ftavano Tulle 
refine fmontati giù fianchi alquanto della fofferta 
immobilità , fi pofero a ragionar trà di erti loro con 
allegria eftupore per lecofe vedute e fofferte , e 
già tutta la Sala rimbombava d’un alto mormo- 
rio; quando fi udì un orribile feoppio, comedi 
un mortajo da bomba, e balenò nello fteffo tem- 
po un gran folgore , che fu feguito torto da una 
pioggia minutiflìma, che cadeva da tutta la Sala, 
s avrebbe detto che un fulmine all’improvvifo fof- 
fe dal Cielo arrivato a por filenzio, e fparger i! 
terrore nella noftra Affemblea . Così grande fu la . 
forprefa di tutti ,che già nelle tenebre , nelle qua- 

Ji ci trovammo, fu giudicato che qualcheduno avef- 
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fc dovuto foccombcre al fuo dettino malvagio, An- 
che il Profeflòre fteffo pieno d’alta maraviglia, e 
' credo anche di fpavento, per qualche tempo reftò 
ammutito, mapoiriprcfo coraggio andò in trac- 
cia di lume. Noi s’avvedemmo bentofto al chia- 
ro di quello, che la palladi vetro della macchina 
era faltata in aria trittolata in mille pezzi dalla 
violenza delie ruotazioni, e fummo affai fortunati 
di averla fcappata netta. Io che flavo dirimpet- 
to alla macchina allora quando arrivò quello ac- 
cidente, vidi che la palla nell’atto di feoppiare {ca- 
gliò un gran numero di fcintille , e una gran lu- 
ce, che fembrava concentrarfi , lampeggiò in un 
momento. Io già prima ave vooffervato, che per 
la violenza grande, colla quale girava, ella fparge- 
va una durevole eviviffìma luce in più luoghi, 
come nel fito in cui la mano fregante la toccava, 
e ancora ai due poli , dove intorno all’ affé aveva 
formati due cerchi di bella luce . Se devo con- 
fettar il vero, dentro di me fletto prevedevo l’acci- 
dente, ch’è poi fucceduto , perchè mi pareva che 
andaffe con troppa violenza. 

Avendo il Conte cosi finitodi dire; credo bene, 
foggiunfe forridendo il Marchefe,che in quella ma- 
niera lì può volentieri ftudiare laFifica e la Filo- 
fotta fperimentale . Aver a fianco 1’ oggetto più 
caro che fi abbia, ed oltre di quello prender moti- 
vo d’illuminar l’intelletto, e di far progrefli nelle 
feienze. lopoffò diredi non aver avuto una cosi 
buona ventura in Parigi , dove ò apprefo una gran 
parte della Fifica fperimentale, rAftronomia,e qua- 
li tutte le matematiche con 1’ Architettura mili- 

♦ 

tare, e l’Arte della Guerra. Vi confettò Amico, 
foggiunfe il Conte, ch’io mai de’ miei giorni mi 
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farei tanto impegnato negli ftud j delle forze Elet- 
triche fenza un tal motivo, che me ne fece venir 
voglia. Però quanto fin ora io ò narrato, non fu 
che per ubbidire a un cenno di Madama, che mi 
fece 1’ onore di ricercarmi , quali ora fiano i pro- 
gredì dell’Elettricità nella Germania^ per altro io 
fon perfuafo, che di nuovo nel mio difcorfo altro 
non avrà ella intefo, che l’intreccio dei narrati av- 
venimenti, ma che per il dottrinale il tutto avrà 
faputo così bene prima che dopo del mio difcorfo. 
Signore , ella rifpofe , le di lei efpreffioni fono trop- 
po obbliganti , nè trovo in me un tal merito, che 
gli fiacorrifpondente.'mi fi rende ben affai fenfibile 
la gentil fua compiacenza, e mi piace di vedere, eh’ 
ella fia così ben illuminata in tali materie, che fono 
fiate la più dilettevole mia occupazione per lungo 
tempo . Io mi trovo avere diverfì libri sì Franceft 
che Latini, i quali trattano dell’ elettricità: tutti 
quelli fon perfuafa che gli faranno affai noti . Ten- 
go ancora appreffo di me unMancfcritto in Italiano 
che mi fu dato a leggere dal Sig. Abate D.e fu com- 
porto a Venezia dal D S.Siccome fono ricercata del 
mio debole parere, così avrei caro, eh’ ella pure me 
ne delle il fuo,e poi avendo già ragionata quanto 
balla di cofe Sci en tifiche, palferemo ad altra forta di 
divertimento, perchè non v’ è altroché la varietà, 
che fia il vero contra veleno dellanoja,eil vero con- 
dimento delle converfazioni . Ciò dicendo fi levò 
dalla fedia , e volò predo in una Stanza vicina . In- 
tanto la Converfazione tutta fi leva in piedi, ed el- 
la ritornando col manoferitto nelle mani loconfe- 
gna al Conte, prendendo parola di redimirglielo a 
Venezia, dove ella pure in breve doveva ritornare. 
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L’ A U T O R E 

A chi vuol leggere . 

N ON oflante le orribili guerre , che afflig- 
gono tutta 1' Europa chi crederebbe 
mai che la Fi fica /permeatale in meg? 
go anche all' orror del J angue riceveffe il luflro di 
novelli fplendorì ? Fu detto , che alF udir i ru- 
mori di Marte le Mtife fuggivano ad ajfìcurarrt 
in Elicona . Ma quella gran Madre d' Eroi , in 
guerra ed in pace ugualmente utili , e tanto va- 
lor o fi col fenno che colta mano , anticamente era 
folita efercitare la fua gioventh Nobile nell' Elo- 
quenza , e nelle Arti Liberali , anche negli ac- 
campamenti militari , fatto le tende , e nel cen- 
tro degli eferciti . Parlo del F antica Roma , la 
quale fimboleggiò Minerva tanto con militari , 
che con fcientifict Geroglifici . E' già molto rem- 
po y che nelle partì ^ettentrion iti dell ’ TLuvopa fu 
Aggiunto un nuovo teforo alle— maraviglio fe ric- 
chezze della FilojUfla f^nfhfintale , con averfi 
coltivato l Elettrici fmo , che prima eh' in altro 
luogo fi può ben dire abbia avuta la fua culla 
nell’ Italia . Quefla noflra bella Italia , che fu 
fempre quella fortunata Provincia , che diede 
motivo alle altre Nazioni di farfi belle , e an - 
dar faflo/e delle nobili /coperte fatte in e/fa , e 
folo coltivate altrove , appari/ce che ora fiafi 
affatto fmenticata di ciò , cb' ella fu , per cosi 
dire, la prima a dar alla luce. L' Elettricità al 
grado eminente , che ora fi trova , pare fia /cono. 
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fciuta in quefle nojlre Contrade , quando nel re • 
fio dell' Europa ella fa tanto Jlrepito , e rkfce 
il divertimento , e il più nobile efercigj» d’ un'in- 
finito numero di Per/one. Sicché non ejfendovi 
flato alcuno , per quanto mi fta noto , che tra 
mi abbia voluto donare al Pubblico la notizia 
efatta di quelle fperienge,e offervagioni, che fi fo- 
no fatte in tal propoftto di la da’ monti , e che 
ft vanno facendo tuttavia j m è caduto in pen- 
fiere di preflar quefìo fervigio alla mia Nazio- 
ne, perchè quelli che fono dilettanti di s) fatte 
materie , non abbiano a rejìar piu a lungo all 5 
cfcuro , e non pojfano lagnarfi della pravità dei 
tempi , che pur troppo tra noi per quello riguar- 
da alle fcienge fono già in decadenza . Pochi 
offendo gli Autori , che fcritto abbiano di e(fa 
Elettricità in Latino , e nejfuno qua fi , che ri 
abbia fcritto in Italiano ; quando ali incontro 
molti Jfimi fono quelli , che in Francefe e in Te- 
defco linguaggio -n anno parlato ; mi fon data 
la pena di c avari il bello , e£ 'il buono dai Scrit- 
tori in quefti duelliti mi linguaggi , maffime da 
Tedefchi ì apprejfo ‘Wqtyili òllvuta la fortuna di 
dimorarvi per più anni , e con aggiugnervi quel 
di più , eh' io fìejfo ò avuto il comodo di o [ferva - 
re , di provare , e di fperimentare , ò procurato di 
raccòrrò i materiali necefsar ) , per compor la pre- 
fente Operetta , che di buon etto e rafsegno alla 
Curio fità del Pubblico , ad oggetto folo di ripor- 
tarne un benigno aggradimento . In al uni luoghi , 
per non at tene mi tanto allo femplici e nude of- 
nervagjoni , ò / limato bene di aggiugnervi alcu- 
fe Teorie fondate julle più certe apparente, ed 
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appoggiate alF autorità degli f perimenti mede- 
J imi , perché ogn' uno pofsa poi facilmente da per 
fe intendere la ragione di tutte quelle varietà , che 
s' incontrano nelle agjoni , e paffioni della forga 
elettrica. Si of serverà che in tutte le mie maniere 
d' efprimere , io intendo , /’ abbia a concepire F 
elettricità come un' anione d una materia fittile , 
e d' un effluvio , giacché a quejla verità ci con- 
ducono molte ofservagioni , che mojirano chiara- 
mente un vapore fenftbile alla vi fi a, all' odor ato t 
e al toccamento. Per altro m è necefsario di f pie- 
garmi ora , cofa io intenda per quejla parola elet- 
trici fino y o forga elettrica , o elettricità per quelli 
che non intendono F origine di efsa . Ciò che vol- 
garmente [t chiama Ambra , i Latini chiamarono 
Succinum ovvero Eleétrum . Que fi' ambra tutto 
il mondo fa % che quando fi frega , e fregandola fi 
ri/calda , ella acqui fila la forza di tirare a fe le 
pagliette , i briccioìi di carta , e tutti i corpi pic- 
cioli , ma molto leggeri. Quejla fu un' antichi ffima 
ofservagione fatta fino da Talete Male fio fecon- 
do F avvertimento di Diogene Laerfio , conferma- 
ta da Plutarco nelle quefìioni Platoniche , e di 
efsa fe ne vede fatta mengione in Platone, in Ari- 
fiatile y in Plinio , e nei Geoponicì di Zoroafiro • 
la onde fecondo il Teflimonio di Nicia nella Si- 
ria F ambra per quejla fua qualità chiamata era 
Harpaga , e per quejla fiefisa ragione vuole il 
Sig. Niccolò Lemerly che ora fia chiamata da 
Perfiani Karabe . Comunque ella fi fia , gl' Ita- 
liani chiamano quejla forga , deducendone il no- 
me dalla voce latina ele&rum, la chiamano , di- 
co f forga Elettrica , e da quejla poi vengono le 
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voci Elettricifino , elettricità , forza elettrica ee. 
Abbiamo in oltre nei forinoti Antichi fatta 
menzjone di altri corpi , Jìroffinati attirano 
i corpi leggeri a fmigltanza dell' Ambra : tome 
farebbe del Linearlo y fecondo quello ne tramandò 
Plinio , che cita Dioc te , e T eofrajìo , e del già - 
etto o fi a gagate , che è una pietra bitumino fa , 
<r »(?r* 4 fmigltanza del fuccino .. JV «<? 
fot quel di piu ne dice l' eruditi filmo Bofo Ten- 
tamina cleflrica Comm. II. In fomma una tal 
virtù dell Ambra in qualunque corpo fi aravi , 
potrajft chiamar a ragione virtù elettrica . Le 
Jperienze che regijlro in quejf Operetta , faran- 
no vedere quanto erano ignoranti nell' elettricità 
gli Antichi , mentre fcuoprirà , che i moderni 
hanno trovato regnar una tal virtù quaft in 
tutti i corpi dell' univerfo . Ma non ft foppe nè 
prima , nè dopo qual fojfe la caufa , che tanti 
effetti rari , infoi iti, e por tento fi produceva. Gli 
Atomi pi trà gli antichi furono i primi , che ri- 
conobbero in ejfa un fottile efflùvio, ma ciò non 
era che una ragion generale applicabile a tutti 
quei corpi, che in d/flanga erano capaci di tira- 
re a fe altri corpi . Apnreffo i moderni però mol- 
te e varie cofo in diverft tempi dette furono , 
convenendo tutti unanimamentc in quefoo, che fi 
doveva tener per certo la prima , vera , e reai 
caufa di tutti gli effetti dell Elettricità con fi fie- 
re tn un corfo di materia fottile mandata dai 
corpi Jìroffinati , ma pel modo come quefoa do- 
veva mover ft , e con quali direzioni , e leggi 
progredire , ognuno quaft di quelli, che fopra di 
ciò a ragionar fi fecero , fomojfi un particolar 
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f<nt mento. Quindi vediamo na fiere il ftftemadelt 
Frane ksbee's , quello del Sig. du Fay , che juppo- 
tte ne la materia elettrica un moto vorticoso ; 
qtelP altro del Sig. Haufenio , che in effa mette un 
moto fpirale . Il Sig. Bofe pensò , che gli efflu- 
vi elettrici entrando nell' aria , veniffero da que- 
Jla obbligati a ritornar in dietro verfo il luogo 
d onde fortirono . Ma il Sig. Abate Nollet a Pa- 
làgi pensò ultimamente , che la direzione di tal 
nateria fattile non ft faccia in altro modo , che 
per via di fiocchi o di pennacchi , che dilatati- 
/ nelP aria ; e fembra che lo jìeffo Sig. Bofe in- 
diai a foferivere a tal fe ni imeni o, come fi vede 
telP Appendice del libretto pubblicalo nell' anno 
-ultimamente fcaduto , e intitolato: Recherches Tur 
facaufe de 1 ' clertricitè . Di prìi ft ricercò , cofa 
ella fi fojfe : vale a dire di qual fojlam^a fojfc 
code fa materia elettrica ; fe della jo fianca vera 
del corpo Jlroffinato , 0 della fo fianca d una ma- 
teria untverjale j oppure della JoJlan-ga JìefJa di 
quel corpo , il filale nelle JìroffinaTfoni è piu ab- 
bondante di folfi dell' altro. Il Sig. Kratrenjìein 
tiene per il fentimento , che fta della Jo flamba del 
corpo umano quell effluvio elettrico , eh' efee da 
corpi flrofflnati colte mani. Cosi il Sig. Hauks- 
bee ’s , e M.du Fay penfano , che fta tal effluvio 
della fojìanga vera del corpo Jlroffinato . Il Sig. 
Abate Nollet poi, e il Sig. Bofe dicono, che fta 
della Jleffa fojtan?a , che la materia del fuoco , 
e della luce . L uniformità dei fornimenti di que- 
J li due ultimi Autori V uno France/ce, e P altro 
Tede fio merita, in vero qualche rtflefftone . Im- 
perciocché fembra che tutti e due abbiano inven - 
u D 4 tata 
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tata la medefma teorìa fènga de P uno fapefft 
punto dell 1 altro . Di quefio tanto infatti fi re 
gloria il Sig. Bofe, il quale racconta di aver 
mandata il primo di Giugno del 1745. una et • 
pia della fua Teoria a M. de Reaumur a Pi* 
rigì , perchè la facete leggere , e giudicare dìi 
Sig. Abate Nollet aiutante del Sig. du Pay , e 
che pofftede una miratile perizia nelle Jperien» 
gè elettriche. Sopra di ciò ri ebbe eglt due rif 
pojìe P una adì 1 g. e l' altra ai zi. di Luglio , 
dalle quali ìntefe , che il mede fimo Sig. Abaie 
aveva trovato un fifìemi fimihjfimo al fuo me- 
ditando fulla caufa dell' Elettricità , finga che C 
uno fapeffe niente dei pen fieri deli altro . Se va- 
glio confeffar il vero , a me non riefee una tal 
cofa mica maraviglio fa , nè trovo , perchè s ab* 
hi a a Jìupire e a cantar Trionfo , perchè due 
Uomini informati dei principi JìeJfi della miglior 
Tifica , s accordino ad ifpiegar fimilmente uno 
fiejfo Fenomeno . Nulla in vero pili facile di 
queflo . Avrebbe luogo la maraviglia , quando fi 
trattale cT invenzioni filmili a quella fìupenda del 
calcolo differenziale , ed Integrale , fatta nello 
file fio tempo dal Nevuton e dal Leibnitz finga 
che uno fapeffe niente dell altro . Ma a dar una 
Teoria di apparenze e di effetti pale fati dalt 
efperienga , e prodotti dacaufe Fi fece , non fi in- 
tendere, perchè abbiano difficilmente a convenire 
negli fiefii argomenti e nei medefimi raziocini 
due 0 piò Perfine , che ragionando a parte , fin- 
ga che l’ uno f appi a dell" altro , x’ appoggiano fui 
principi tf una medefma Filofifia . Io Jleffo che 
mi conofco molto inferiore (f ingegno , e di meri - 
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lo ai Sigg . -Abate Nollet , e Bofe , avevo gii 
fabbricata la miaTeoria fullo ftejfo /oggetto, co- 
me fi vederi qui dentro in queJìaOpereta , quan- 
do mi cadde nelle mani il Libretto /opra men- 
zionato del Sig. Bofe , ferino in Francefe idio- 
ma , e fìampato a YJittembergo preffo Giov. Fe- 
derico Slomac nel 1745. ne ^ ^ ua ^ e v ' * H piano 
intero della fu a Teoria , e trovai, ebei miei pen- 
f amenti non andavano molto lontano dai fuoì , e 
ch'io potevo effer il tergo , che fenga faputa di 
quello , cb' Egli , e il Sig. Abate Nollet avevano 
penfato, inventato avevo un ftflema fimi li {fimo 
al loro . Bifogna però ch'io dica, che quefta fi- 
miglianga confijie principalmente, che noi tutti 
riconofciamo una materia fiottile fparfa nei pori 
di tutti i corpi, la quale è appunto quella, che 
rapprefenta tutti i Fenomeni dell'Elettricità , poi- 
ché nel reftante , ficcome il Sig. Bofe differifeo 
dalP Abate, coti io differifeo da tutti e due . Il 
Bofe mette , che gii effluvj elettrici efeano fuori 
da i pori piti 'grandi dei corpi elettrigati , ma 
che pei loro pori più angufii entri la materia 
elettrica univerfale dentro gli flejjì per rimette- 
re le mancange , che vi cagionano gli effluvi, cb' 
efeono pei pori maggiori . Il Sig. Abate Nollet 
all incontro fa che gli flejft effluvj efeano dai 
corpi elettrigati in forma di pennacchi e di fioc- 
chi , e che la varietà di tanti effetti non nafea 
da altro, fe non perchè la materia elettrica uni- 
verfale cerca in ogni tempo , eterna tutte le fi ra- 
de per equilibrar fi . Cof a fi a poi quefia materia 
elettrica nel mondo , noi tutti conveniamo con di- 
re , eh' ella, fia la fiejfa che la materia del fuoco, 
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del calore , e della luce, mehtre troppe fono le ap* 
parente , cbe chiaro dima flr ano , che la cofa fta 
realmente coti . Egli è certo , cbe quanto più fi 
combinano infieme le circojlanze, e quanto pih vi 
fi medita J opra , fi rincontrano maggiori ragioni , 
e piu forti motivt da fiabilìre, cbe la materia 
elettrica , il fuoco, il calore, e la luce vengano da 
una fola materia fiottili ffima e fluidi Jfima, cbe jìa 
fparfa nelP univerfio . Su di quefla bafe fi fonda 
pure la Teoria, cbe inventò il SigiWait^ a Caf- 
Jel Configliere delle Finanze del Re di Svezia, 
il quale feppe tanto bene fviluppare i piu rari 
effetti dell' Elettricità, che riportò il prezzo di 50. 
Ongberi d'oro ajfegnato dalP Academia Reai di Ber- 
lino fino daU' anno I744. a chi avejfe fpiegate que- 
file forze nella maniera la pih plauftbile . Nello 
Jleffo tempo capitarono altre tré dijfertazioni fallo 
flejfo propofito lavorate con maggior ingegno ed ac - 
cutezZP delle altre all' Academia, la quale per foddis- 
fare alla curio fitta degli Eruditi , e mojfa dal zelo di 
promover le fetenze Filofo fichi, le fece Jìampare 
unitamente con quella del Sig.Wain C. /’ anno paffu- 
to col Titolo Tedefco di Abhandlung von derEle- 
tìricitat und deren Urfachen . Berlin 1745. Una 
breve idea della Spiegazione del W aitz fi tro- 
va nella proprietà, che anno i tubi capillari di ve- 
tro di attirare fino ad una certa altezza P acqua, 
nella quale fi att affano. Quefla cofa, cb' è nota 
ad ogni moderno, non fu Jpiegata meglio cbe col- 
le forze di attrazione del Sig. Newton . Si fa, 
cbe il vetro attiri P acqua in ragione dei punti 
di contatto , onde ne fegue , cbe le altezze, alle 
quali può afeender que fio fluido nei tubi captila- 
k : ri. 
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ri sfaranno fempre in ragione ìnverfa dei diametri. 
Su tal fondamento il Sig . W aìtt^ ft rappresa- 
la tutti i corpi come ripieni di pori cilindrici 
fottiliffmi, e che godono dell' univerfal proprietà 
attraente della materia. Il fluido , che riempie i 
corpi dell univerfo , è la materia del fuoco, onde 
fecondo le differente dei pori e dell' attrazione 
di ejfi nafce , che negli sperimenti elettrici un 
corpo cerca rubare dall' altro la materia del fuo- 
co , che gli è neceffaria per ijlar in equilibrio coi 
fuoi vicini. Tutto ciò è quello , cb' egli fìabìlìfce 
per fondamento della fu a Teoria , che va lavo- 
rando piu e pitt fecondo l'incontro di Fenomeni, 
che intraprende [piegare . Si vede , cb' egli non 
dubita di fi ab il ir e fenti altra prova , che la ma- 
teria del fuoco riempie ogni cofa , perchè in fatti 
dal Sig. Boerhaave a quejìa parte, che così bene 
feppe fcuoprire quejìa verità, non vè bijogno d’ 
affaticarfi molto per perfuaderla . Non lafcierò 
di rapportare la traduzione d' un Paragrafo , cb' 
egli regifira nel -VI. Capitolo della fua memoria, 
per mojirare i rubbamenti reciproci di quejìa 
materia . Sind aber , egli dice , alle und jede 
CoYper mit Feuer-oder elettrifcher materie durcb- 
drungen : So mus ein jeder Corper aus dejfen 
Poris durcb Reiben , oder durcb Berubung gerie- 
bener Corper ein Tbeil diefer feiner materie ent- 
fubret W orden , in der Luft aucb elettriche ma- 
terie antreffen , und folche an f/ch zjeben , folgli- 
cb diefelbe fowobl , alt einen andern elettri ftrten 
Corper elettri [ir en das iji , feiner Feuer materie 
berauben . Cioè : Quando tutti e ciajcun Corpo 
fta penetrato dal fuoco, o [a dalla materia elet- 
trica , dovrà ciafckeduno di eff Corpi nell' atto 
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dello fìroffinamento ovvero per forza del toccante» • 
to de' corpi , che fi fregano con ejfi loro ,fcacciarfuo- 
ri da fe Jleffi una gran parte di quejìa materia , e 
incontrando della materia elettrica anche nell’aria 
tirarne di quejìa a fe , dunque elettrizerà quejìa , 
come ogn altro corpo elettrt'zato e ciò farà vedere 
tofa fta rubare la propria materia del fuoco . Mi 
di f pi ace però divedere , che quejìo Scrittore riguar- 
di f aria come un corpo elettr inabile per comunica- 
zione , quando tutte le apparenze lo dimojìrano al 
contrario . Rijìettette benijfimo il D.Krugers,quan- 
do fui vedere che i corpi ft elettrizano nell' aria t 
nella quale fe fofi ella elettri-cabile per comunica- 
zione dovrebbero tojìo perdere f acquijìata virtù, 
che l'aria fta di quei corpi , che ft pojfono elettri-tare 
originalmente , e che in confeguenza poco o nulla ri- 
cevono di tal qualità per comunicazione . Egli pure 
vuole che i fiocchi di Luce , che comparirono alla 
punta duna fpada, non partano nò dalla fpada (le fi 
fa , e da' fuoi pori, ma che altro non ftano , che la 
materia del fuoco /par fa peri aria , che cerca d' entrar 
nella fpada Jìejfa , quando l' efperienza fa fentire 
in quejìi fiocchi un empito , che ft dirige a dirittura 
dalla punta via nell' aria. 

Finalmente ft può dire , che tutto quello , eh’ io 
mi dò il vantaggio di dedicare al genio della mia 
Nazione in quejìo Libro , è tutto qua fi di nuovo mo- 
dello , e che ciò , che ne fcrijfe delle forze elettriche 
il Mufcbenbroejtio , non fta che la cent e fimo parte di 
ciò, cb' io qui dentro farò leggere . E' ben veto , che il 
genio de' Leggitori è diverfo, ma chiunque conofceffe 
buona quejìa mia fatica , nen fta frbivo , nè ge lofio di 
lodarla , che fe poi non la tfovajfe tale , mi farà fiam- 
ma grazia* di compatirla. 
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Delle Forze Elettriche. 
PARTE PRIMA. 


CAPITOLO PRIMO. 

Modi coi quali fi poffono obbligare i corpi tutti 
della terra , acciocchì manifefiino 
la loro elettricità. 

S econdo le varie figure , e grandezze de* 
corpi , che li vogliono elettrizare , diffe- 
rente è la maniera di far le ftroffinazioni , do- 
po 
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6 1 Della Natura delle For^e Elettriche . 
po aver ribaldato , o non rifcaldato il corpo al 
fuoco , fecondo che fi ftima necefTario. 

Ottone de GuericKe uno degli Antefignani 
delle forze elettriche era folito, nel far le fue 
efperienze in quello genere , di valerfi d’ una 
palla di Zolfo avente il diametro di 5 . in 6 . 
oncie , quale adattata ad una macchina confa- 
cente per farla girare , la ruotava velocemen- 
te . Egli con una mano (opra fregandola , fa- 
ceva si, ch’ella obbligata era a manifellare la 
fua Elettricità. Cotal maniera, che allora nel 
primo crefcere di quella novella dottrina cre- 
duta era la migliore , non fi adoperò pofterior- 
mente, fe non le forfè a fine di verificare le al- 
trui offervazioni . Pofciachè , ficcome è proprio 
delle materie refinofe, una tal palla mollrava 
la forza fua bensì per lunga pezza di tempo , 
ma però con poco vigore e alquanto debol- 
mente; La onde gli ultimi Sperimentatori pre- 
ferirono di buon grado a quella maniera, quel- 
la del fervirfi del criflallo , in cui però fiati 
fono feguiti varj metodi . 

Imperocché trovandoli, che il vetro e il cri- 
fiallo ferviva meglio di qualunque altro corpo 
a far si fatti efperimenti, alcuni fi fervirono di 
canne di vetro , altri di verghe di criftallo , 
che fecondo l’ Hauksbee , e il Gray tanto fer- 
vono quanto le canne ItefTe, e altri ancora for- 
marono delle palle di vetro, or piene, or ca- 
ve di varia grandezza, e mifura. Quelli cheli 
fervirono delle canne , ovvero dei tubi , trova- 
rono, che quando fono grofli d’aver un diame- 
tro d’ un’ oncia, in un’oncia e mezzo , e lun- 
ghi 
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ghi da 15. fino a 30. onde fervono meglio, 
degli altri. Otturano poi ambi gli orifìcj edre- 
mi con fugherò dopo averli bene rifcaldati al 
fuoco, acciocché ogni umidità vi pofTa fortire, 
perchè ..conofccndo che l’umidità delTa impedi- 
sce l’azion libera della materia elettrica,, a cui 
ella è come un nemico mortale; il fugherò im- 
pedire, che l’umido appunto dell’ aria non vi 
venghi portato dentro. 

Quando fi vogliono adoperare fi fregano, o 
con la mano benafciutta, o tenendo trà lama- 
no, e il tubo , una pelle , un foglio di carta 
netta e afciutta, un pezzo di tela di lino, odi 
cottone, ovvero una tela fottile di canape du- 
plicata , o triplicata , colla quale tenuta nella 
finidra , che fia immobile e forte , fi afferra 
gagliardamente il tubo, mentre da tutto il cor- 
po colla mano delira vien cacciato innanzi, e 
poi fi ritorna indietro comprimendolo legger- 
mente, e così fi fa la feconda, terza, e quar- 
ta volta,, e più volte, fino che fia ben elettri- 
zato ; anzi perchè egli fi elettrizi predo, farà 
bene fcaldarlo.un poco prima al fuoco , e ca- 
vato dal calore fi lafcierà in ripofo tanto quan- 
to farà neceffario, acciocché redi folamenteun 
poco tiepido , e allora fi comincierà a' flroffi- 
narlo gagliardamente . Senza però tutte quede 
cautele, ballerà fregarlo come fi vuole dopo a* 
verlo prima ben afciuttato, e perchè meglio fi 
elettrizi fi fregherà come infegna il Waitzcon 
panno di lana incerato, che a fine non riefca 
troppo tenace fi avvertirà di non comprimer 
troppo forte, e fefarà d’uopo fi ungerà un po- 
co 
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co per le prime volte fino che fi ufi con oglio 
di Rofmarino o fpirito di Terebintina. Quella 
in vero è la miglior maniera d’ eccitare l’ elet- 
tricità nei tubi, e nelle canne di vetro. 

In ciò efeguire , avvertali di non affaticarli 
tanto da dover liidare , maflime nella ftagion 
calda dell’anno, perchè, come abbiamo detto, 1’ 
umidità è contraria quanto mai fi può dire al- 
l’originaria elettrizazione . Nella violenza del 
fregare alcun temperamento può darli, che tra- 
fpirando foverchiamentc o con l’umido delle 
mani, o col fiato, eh’ elice dalla bocca, diftur- 
bi, e interrompa ogni buon effetto , e però 1’ 
avvertimento generale da darli a chi in sì fat- 
te efperienze vuol esercitarli , fi è da dover con 
ogni maggior ftudio allontanare 1’ umido da 
tutti quei corpi , che interveniranno nella elo- 
cuzione degli efperimenti. Volendofi poi frega- 
re con guanto qualunque verga, o cannagli 
abbaderà bene fecondo l’ofTervazionedel Schil- 
lins di non adoperar guanto nero , perchè 1’ ef- 
fètto comparirà languidamente , e le forze ec- 
citate faranno infinitamente picciole , a confron- 
to di quelle , che fi potranno eccitare con guan- 
to bianco. 

Si conofce, che il tubo è elettrizato» quan- 
do nel mover fregandolo fu e giù fi fentono 
alle volte dei crepiti, e come dei fìfchj, raaffi- 
me quando la mano delira fi allontana più , e 
piu dalla finiftra nell’atto che fi frega, e tutti 
ì detti crepiti accompagnati fono da piccoli 
lampi di luce nell’ interno del tubo , fe l’ offer- 
vazione fi fà nelle tenebre j come ancora fini- 
to 
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to lo ftroffinatnento , fe fi avvicina al tubo la 
puma d’un dito, di una tela, di un metallo, o 
mezzo metallo, fuccede un crep to ben fenfibile 
all’udito, e accompagnato come da una percoffa 
bolorofa, che fente il dito, e nelle tenebre effo 
crepito rifplende , e dà luce. 

Altra maniera facile poi da conofcer fe qual 
fi fia corpo ftroffinsto divenuto fia elettrico , 
con fi ite , in aver pronte fopia un piedeftallo 
di vetro, o in una fotto coppa di criiiallo ben 
afciutti al fuoco delle fogliette d'oro, alleqtìa- 
li fi ravvicina bel bello il corpo fregato , che 
fe, le agiterà fegno è, che farà elettfizato . Ov- 
vero fi tien nelle dita un filo fottililfimo di re- 
fe pendente, quale avvicinandoli al corpo Hrof- 
fìnato fegno farà, ch’egli fia divenuto elettri* 
co fe lo agiterà . 

Quando fi tratta di dover elettrizare origi- 
nalmente dei corpi di poco volume , gioverà 
tempre ribaldarli ben bene prima al fuoco ', 
toltene le reiìne , ed altri corpi , che ai fuoco 
fi liquefanno : alfine di levargli ogni , e qua- 
lunque umidità, onde fiano poi pili adatti all’ 
effetto, che fi dcfidera . Dipoi fe fono bislun- 
ga» e fottili, o affai tenui, e piccioli : come 
i fili di refe, di cotone , di feta , e le fettuc- 
ce , e i cordoncini , e le cordicelle fatte di ef- 
fi così le piume degli uccelli, i capelli, e i 
peli degli animali, fi ftrofiman > , e foffiegano 
movendoli fu, e giù trà le polpa ffrella delle di- 
ta . Se fono poi piccioli , ma di fleti , come la 
carta, le foglie degli alberi, e dell 1 erbe feccbe , 
le pelli degli animali •• come la carta pecora , e 
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le pelli, nelle quali fi batte 1’ oro, e i metalli, 
la tela, e ogni forta di panno fia di lino, di 
cottone, di feta, o di lana, la paglia, ed al- 
tre cofe limili fi fregano tra le dita nella for- 
ma fuddetta , e fi ftroppicciano ancora, o trà 
le dita medefime , o contro le dita , e la pal- 
ma della mano , e fi poffono ancora si fatti 
corpi llroffinare , tenendoli ben fermi trà le 
dita , e raggrinzati fregandoli contro un cuf- 
fino di panno, o di pelle ben forte , e duro , 
la di cui fuperfìcie fia andante , fenza rughe, 
e pieghe, che pollano impedire il moto,, e la 
ilroffinazione; anzi farà bene afpergerli un po- 
co col gelfo polverizato. v n < 

Sopra un tal cullino fi elettrizano ancora i 
gufci delle conchiglie, e i nicchj ftelfi ; anzi le 
pietre dure , dopo averle prima ben bene ri- 
scaldate al fuoco, come anche gli offi dei pefci, 
e degli altri animali , i corni ,. e le unghie lo- 
ro , i denti , e 1’ avorio i e finalmente tutti i 
legni , mallime i più duri , e molte altre fpe- 
cie de’ corpi : ficcome l’efperienza potrà inse- 
gnare • 

Egli è ben vero , che da quelli differenti 
corpi la maceria elettrica non forte da tutti 
ugualmente , nè colla fieffa facilità, poiché al- 
cuni di elfi fono facili ad elfer elettrizati ; al- 
tri all’incontro difficili: non diventando tali ., 
f? non dopo lunghiffinia pena e fatica , e fe- 
nonchè, dopo d’ averli fortemente e per lunga 
pezza di tempo rifcaldati e llroffinati. Ve n’à 
poi degli altri , che non producono , che una 
forza ellremamente languida e fiacca, per cono- 
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fcer la quale convien fervirfi di elettrimetri 
affai delicati . n *.'• : ,f 

Fra gli elettrimetri più fenfibili è delicati, che 
fi poffano inventare, v’è quello che fi fa d’ un 
capello fottiliffimo lungo e ben fecco , che fi 
lega ad un braccialetto di legno , e fi lafcia 
ondeggiare così nell’ aria, in luogo però dove 
neffuna caufa edema lo poffa movere , nè di 
fiato nè di vento , ma che fe fi à da movere 
debba effere , allora quando fe gli avvicina il 
corpo flroffinato t \ di cui fi vuol conofcere 1* 
elettricità, .. ’b . ■ ■ r . - ; 

Ma perchè, fempre , nè fpeffo fa di meftieri 
Valerfi di un elettrimetro così infenfibile ; ma- 
tiifeftandofi il più delle volte la materia elet- 
trica nei corpi in modo ben infigne ; però fi 
preparerà un altro elettrimetro per tutti i cor- 
pi. piccioli elettrizabili nella feguente maniera. 
Fatta una foffetta in una tavola , in una 
pietra, o in altro corpo, fi riempirà quella di 
pece, refina , o bittume fquagliati , in mezzo 
de’ cjuali fi attufferà la tefta di uno diletto dt 
acciajo terminante in quella fottile e lifcia *, 
S* ecquilibrerà poi fu quella punta Una lancet- 
ta o vergha di acciajo, o di vetro, o d’altra 
materia leggera, più o men lunga fecondo, che 
farà d’ uopo , e relativamente al corpo elettri- 
zato di cui fi vorrà prender faggio ; perchè 
fe il detto corpo farà affai picciolo , ballerà , 
che fia lunga mezz’oncia per poter facilmente 
ubbidire ai piccioli urti , che riceverà , fe poi 

E z effo 

* Vedi Figura fiutili i. 
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6 8 Della Natura delle For^e Elettriche . 
effo corpo farà grotto, un poco più grande, c 
che manifederà una forza affai rimarcabile , 
potrafli far lunga due oncie ed anche più. Chi 
voleffe poi fofpender in aria da un capello det- 
ta verga o ftanga equilibrata , potrà farlo con 
ficurezza intiera d’ ottenerne lo fleffo intento. 

Le materie refìnofe poi, fulle quali fi cerca 
di farne fperienza, non folo fi ftroffinano fopra 
il cufcino coperto di pelle , e contra la mano 
nuda, o coperta di carta, di tela, e di panno 

S piando fono tutte in un pezzo , come quando 
1 adopera , o un buon pezzo d’ ambra , o di 
gomma lacca, o di cera fpagna , o ancora un 
buon pezzo di zolfo ; ma eziandio fi fanno elet- 
triche più comodamente , quando avendole li* 
quefatte al fuoco fi difendono a bella polla 
fopra un cilindro, o fopra una palla d’avorio, 
di legno duro , o di metallo , in quella guifa 
appunto didendendovele , che fi farebbe a dar 
la vernice ad un qualche corpo per renderlo 
vago e rifplendente , e come appunto fi fareb* 
be, quando fi voielfe impeciar una barca. Pre* 
parata in tal modo una qualche refina , non 
folo ella fi pub droffinare a guifa dei cilindri, 
e delle canne di vetro , o come le sfere di cri* 
dallo; ma ella infieme manifella e più predo, 
c più forte la fu a elettricità. 

Rella ora da dire come fi faccia a elettri* 
zare le sfere, e le palle, fiano di vetro , o d’ 
altra materia; le quali perciò fi aggiuderanno 
in una macchina ben telfuta e forte di legno 
con travi ben connelfi infieme , ora fituando il 
loro alfe parallelo all’ orizzonte , ora vertical* 

men* 
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mente conforme che farà bifogno. Cosi fecon- 
do che farà d’ uopo la ruota fteffa , che dovrà 
mover e far girare per via d’ una corda comu- 
nicante la detta palla , fi metterà o vertical- 
mente o orizzontalmente; perchè vi fono delle 
fperienze , nelle quali giocoforza è di far gi- 
rare la palla, o altro recipiente con 1’ affé Tuo 
fituato perpendicolarmente all’orizzonte . Per 
quello poi concerne al paffaggio dell’ affé per 
il centro della palla, ciò può farfi femplicemen- 
te formando due bucchi 1’ uno diametralmente 
oppofto all’ altro nella palla di dentro conca- 
va, e ben groffa di pareti, per i quali bucchi 
s’infilerà 1’ affé faldando bene con madreviti 1* 
un polo, e l’altro, acciocché girando 1’aflfe la 
palla non fi ravvolga con altro moto. Sarà pe- 


liti dell’affe , che verranno abl a 

cj polari della palla per ifchifare, che quando 
ella è elettrizata non comunichi una gran par- 
te della fua virtù all’ alfe , e che per tale Óra- 
da la perdi. Meglio di tutto farà di rinferrare 
trà due perni diametralmente oppofii una pal- 
la fimile fenza adoperar punto un affé , che la 
trapaflì facendo formare ad effa i fuoi poli a 
guiia di due cilindretti, i quali con bitume, e 
pece fi falderanno nei due fopradetti perni . E 
quefto s’intende delle palle ai vetro, le quali, 
come abbiamo detto dei cilindri , poffòno cf- 
fer piene: cioè tutte di un pezzo di vetro , e 
poffono effer anche cave, ma farà fempre me- 
glio che fiano cave , e a guifa di vefciche ; all’ 
incontro le sfere d’ altra materia , come di le- 


rò meglio di invoglier con 
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gno , di metallo '/di zolfo , o di -refina giova 
fempre più , che fiano tutte piene , e d’un pez- 
zo . E qui bifogna che avvertiamo molte cofe 
affai utili , e neceffarie concernenti alle dette 
palle. Cioè’: Che quando elleno fono perfetta- 
mente sferiche, e che l'affe del moto palla per 
jl. loro centro giuftamente, le loro rivoluzioni 
fuccedono fenza tremori , e con tutta etat- 

tezza. , ' , 

Che nelle palle di vetro è meglio poco lun- 
gì dà un polo, farvi un bucco , perchè così 1’ 
aria interna d’ efle poffa comunicare coll’ efter- 
pa, il che ajuta a renderla loro elettricità più 
grande, e fenfibile, impedifee che non fi rom- 
pano; benché 1 quando foffero a baftanza groffe 
yn tal bucco farebbe inutile. ’ 

Che in effe palle di vetro fi dee avvertire, 
che fregandole colla mano ricevono fulla fuper- 
ficie una panflia di graffume , formata dalla 
craffa infenfibile trafpirazione, eh’ efee continua- 
mente dalle mani , e che però di quando in 
quando farà bene di levargliela. 

Che elleno prima d’ effer raeffe in pratica, 
effer deono un poco rifcaldate al fuoco , ovve- 
ro con un pannò ben bene alciutate per levar- 
gli ogni umidità, la quale farebbe molto con- 
traria agli effetti della virtù elettrica. 

Quando fono fatte di vetro groffo, e puro, 
fervono meglio, che fe foffero lottili, e di un 
vetro fporco, e volgare . 

La grandezza delle palle di vetro , o d altra 
materia fi fa effere ordinariamente d’ un dia- , 

metro di 8. io. 15. 18. pollici; però quanto pm 

gran» 

j 

j 
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grandi fono contribuirono una elettricità mag- 
giore . 

Quando poi la macchina è ben aggiuftata , 
e fornita della fua palladi vetro, o d’altra ma- 
teria, un uomo che tengavi la mano ben net- 
ta, e afciutta fopra, applicandovela in arco co- 
sì, che tutta la palma della mano , e le dita 
tocchino imediatamente la fuperficie conveffa 
di effa , fenza .però premer molto , o calcarvi 
fopra, nell’atto fteffo, che un altro uomo mo- 
vendo la ruota, la fa girare , in tal modo la 
fi collringe a elettrizarfi , e così in fatti la pal- 
la fteffa ben prelìo fi elettriza , e comuniche- 
rà ancora fubito la fua elettricità all' uomo , 
che tienvi la -mano (opra, s’egli ftarà in piedi 
su d’ una focaccia di refina . Bifogna però av- 
vertire di non dar alla palla un moto troppo 
concitato, come nè anche un moto troppo len- 
to , perchè 1’ uno è l’altro infievolire le forze 
dell’ effluvio, quando anche non vi folle , chi 
fi voleffe metter falla detta focaccia , , balla met- 
ter una verga, o canna di metallo fulla fteffa 
focaccia perpendicolarmente all’orizonte, e al- 
la diftanzadi 7 e d’ un piede dalla palla , men- 
tre detta canna di metallo abbia fopra un brac- 
cio recurvo parimente dello Hello metallo , 
che vada a piover fopra la palla , e ivi nella 
fua eftremità abbia un fiocco di fili d’ argen- 
to , o altro metallo , che tocchino la fuperfi- 
cie fteffa della palla , che fubito 1’ elettricità 
di effa comunicandoli al fiocco , e al braccio 
recurvo paflerà nella canna perpendicolare, co- 
sì che ogn’ uno , che venghi a toccare la det- 

£ 4 ta 
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72 Della Natura delle Forze Elettriche . 
ra canna ftando in piedi Tulle refine , fi verrà 
Cubito ad elettrizare nel modo fìelfo , che Te 
toccaffe la palla immediatamente. 

In vece che un uomo ftia Tempre impiegato 
colle Tue mani a elettrizarla , fi potrà accon- 
ciarvi nella macchina ftelTa alcuni cuTcini di 
pelle , che immobilmente refiftendo venghino 
a fregarla nell’atto fìeCso , che raggira, avve- 
gna che fia più Cenfibile, e forte la elettricità, 
che fi cava per via di una mano nuda , che 
per via dei detti cuCcinelli . 

Egli è certo, che quella forma di elettriza- 
zione del vetro riefce incomparabilmente me- 
glio , che -quando fi fregano i cilindri, o le 
canne, le quali perchè abbiano a pubblicarci! 
loro elettricifmo convien fregarle con molta 
forza, e veemenza, e con ciò 1’ uomo fi fian- 
ca più prefto, fa una fatica grandiffima, e poi 
non cava tanta elettricità , nè cosi forte , nè 
cosi durevole, come adoperando le palle, che 
girano j Nelle quali in fatti fi può far conti- 
nuare quanto fi vuole la virtù gagliarda Tem- 
pre , e vigorola , comunicandola così durabil- 
mente a tutti quei corpi , che fi vuole . I ci- 
lindri ancora di vetro cavi fatti girare , con 
quella macchina , e fìroffinati girando , o con 
le mani , o coi cuTcini fervono tanto quanto 
le sfere fteffe , che fi polfono adattare alla 
macchina fecondo fa d’uopo nella maniera me- 
defima.. 

L’ efperienza fola , eh’ è maeflra di tutte le 
cofe , e 1’ aflìduità degli uomini , che raffina di 
giorno in giorno le cofe trovate dai noli ri 

An- 
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AmecefTori , anno dimoflrato , quanto fu fu* 
periore il metodo di quella macchina alle ftrof- 
finazioni fatte in altra forma ; Dopo il Sig. 
Guericicio, che fi fervi d’ una macchina fimile 
per corpi opachi, e fulfurei, avendofi fcoperto 
che la elettricità appartiene ancora con modo 
(ingoiare , e cofpicuo alla materia vitrea , s* 
incominciarono a far girare le palle di vetro 
colla macchina teflè defcritta, efe ne conobbe- 
ro le utilità. Nell’Ottica del Sig. Newton tra- 
dotra in Francefe da Mr. Colla, fi parlò dell* 
eccellenza di una tal palla di vetro artifìcio- 
famente girata , e flroffinata , quantunque nel- 
la edizione Latina del 170Ó. di ciò, non fene 
fece alcuna parola , Però codelle palle non fi 
adoperarono allora che per alcune fperienze con- 
cernenti la luce , le quali furono pubblicate sì 
nelle Tranfazioni Anglicane , come nella Fifi- 
ca del Sig. Gravefand, e in qualche altro Li- 
bro ; Ma avendo il Sig. Aufenio introdotto 1 * 
ufo di effe per le fperienze elettriche, tal ma- 
teria acquiftò nuovi lumi , onde a nollri gior- 
ni fi fa da tutti più conto dell’ elettricità ca- 
vata dal vetro per via delle palle, che di quel- 
la che fi cava dalla ftroffinazion delle canne , 
e dei cilindri maflicci . 

Cosi pure conofcendofi , che fi potevano rin- 
forzare azioni elettriche per I’ unione di due, 
o più canne di vetro elettrizate, e infieme uni- 
te, le quali rifpingevano più in alto la foglia 
d’oro cadente liberamente nell’ aria , che una 
canna fola; s’inventò ultimamente, appoggiati 
fu di tal fondamento , la maniera di rinforza- 
re 


v 
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re la elettricità comunicata, con l’aggiunta dì 
molte palle accomodate alla fletta macchina, 
e fatte girare dalla fletta ruota, eh’ è nella ma* 
niera feguente. 

« Nella predetta macchina corredata di una 
palla, fe ne accomodano altre due, tre , quat- 
tro, o fei , e quante fi vuole, e quante la tef- 
fitura dei legni della macchina ne può conte- 
nere uguali o non uguali alla prima , e aven- 
ti il loro atte parallelo all’ atte di quella. * Per 
via di corde raccomandate alla ruota grande 
fcanellata nella fua circónferenza , per due , 
tre, o quattro volte fecondo fa d’uopo, fi fan- 
no girare tutte alla fiata , e mentre che gira- 
no, due, o tre uomini impiegati fono a tener- 
vi le mani fopra affine di firoffinarle , ed elet- 
trizarle . Si alleftifcono poi , e fi accomoda- 
no alla canna di metallo fopra mentovata , pog- 
giante falla focaccia di refina, altrettanti brac- 
cialetti col loro fiocco di fili d’argento , o di 
altro metallo, quante fono le palle nella mac- 
china, così che tutti codefli braccialetti a gui- 
fe di tanti rami vengano ad unirfi, e acomu- 
ricarfi tutti nella canna metallica perpendico- 
larmente poggiata fulla refina. Ciò fatto, chia- 
ramente torto ficapifce, che la materia elettri- 
ca di tutte le palle entrando per i fiocchi , e 
fu per i braccialetti, andrà ad unirfi tutta , e 
ràccoglierfi nella canna perpendicolare , che 
ferve quali di tronco a tutte le altre canne più 
picciole , o braccialetti ; nel qual tronco ella 

ve- 

Vedi la Figura ». I. 
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veramente è poi così gagliarda e intenfa , che 
è una maraviglia di veder quanto fenfibilmen- 
te fi producano tutte quelle efperienze, che con 
un Colo globo foglionfi fare alla giornata. 

Per quelta tòrada fi conofce, quanto potreb- 
beli accrefcere , e aumentare la elettricità co- 
municata , Imperciocché fe fi faranno due , 
tre , o più macchine limili , guernite ogn’ una 
del neceffario, e ogn’ una parimenti fornita di 
fei palle, e fc le canne perpendicolari , o fila- 
no i tronchi di tutte e tré le dette canne di 
latta fi uniranno in un tronco fido , in quello 
concorreranno le forze di 18 . palle . Ed oh 
qual energia di elettricità! 

Apparifce, che le forze elettriche diano in 
proporzione della quantità della materia elet- 
trica meffa in moto; il che è lo fteffo, che di- 
re, che gli effetti dell’elettricità fono proporzio- 
nali alla quantità dell’azione elettrica . Sicché 
quanto più é abbondante la materia elettrica, 
gli effetti da effa rifultanti fono più fenfibili, c 
per la ftefla ragione, quanto più ella è fcarfa, 
tanto fono quelli più piccioli, cosi che può dar- 
fi , che un corpo ftroffinato mandi una materia 
elettrica, così tenue, e rara, da produrre effet- 
ti non conoscibili dagli organi notòri, e dai (en- 
fi; ovvero può darfi, che tanto fiottile , e po- 
ca fiatai materia elettrica da non produrre nei 
corpi leggeri alcun movimento.* quantunque lo 
polla produrre in Una materia delia tòefia fua 
natura, fottigliezza, e qualità. Così all’incon- 
tro potrebbefi ella tanto accrefcere in quantità, 
c forza , da render T ultimo fuo più fenfibile 

effet- 
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effetto ; onde per tal via aprir il cammino al* 
la conofcenza di quello , ch’ella Zia , mentre 
quanto più è fenfibile un effetto , tanto più fi 
fa foggetto a tutti quegli efami , che voleffe 
fare fopra di lui una fcientifica curiofità . Sic- 
ché quando fi conofca per via degli effetti più 
fenfibili, cofafia la materia elettrica, e lacau- 
fa dell’ elettricità, fi potrà per modo retrogra- 
do conofcere ancora il merito di quegli effet- 
ti , che fono fempre più leggeri , fino ad arri- 
vare all’effetto meno fenfibile di tutti gli altri; 
mentre farà, certo, che la caufa farà fempre la 
(leffa, differente folo nei fuoi gradi d’ intenzio- 
ne, e remilfione , il che fi efaminerà fucceffi* 
vamente. 

CAPITOLO li. 

Esperimenti 

Dell' Elettricità originaria fatti fecondo il meto- 
do di Otton di Guericke . 

I Ntorno a una palla di zolfo, ovvero di ce- 
ra fpagna alla diflanza dalla di lei fuperfi- 
cie di otto, o dieci onde fi difpone un filo di 
ferro in forma di femicerchio, o d’un cerchio 
intiero, e fituato perpendicolarmente , dalla di 
cui circonferenza pendono fino quafi a toccar 
la fuperficie della detta palla, alcuni fili di la- 
na. Colla macchina fi fa girare effa palla , e 
nel girare fi eletrriza nel modo fuddetto. Ve- 
draffi j che la elettricità da lei acquifiaca ob- 

bli- 
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bligherà i detti fili , che prima erano perpen- 
dicolari allorizontc, e paralleli tra effi , a con- 
vergere , e inclinarli verfo il centro della pai- 
la; ma fubito che fi avvicinerà ad elfi la pun- 
ta d’un dito, eglino fuggendo torto s’allontane- 
ranno da lui. Dando il fiato ad una tal palla, 
i fili teli, e rigidi cederanno, e non verranno 
più teli, e attratti, che poco dopo. 

Similmente elettrizata una tal palla , i cor- 
pi leggeri adagiati Copra una fottocoppa dicri- 
flallo, faranno attirati da ella , e rifpinti poi 
da 11 a poco, per effer di nuovo attratti , e di 
nuovo rifpinti . Ma tutto ciò riefee meglio con 
una palla di vetro alla maniera dell’ Hauksbee. 

CAPITOLO I1L 


Esperimenti 

Del? Elettricità originaria fatti colle canne , 
e cilindri di crtjìallo . 

M Entre fi frega la canna fu e giù colla fi- 
niftra a fine di electrizarla, una piccio- 
la foglia d’oro, che fia nell’aria , e che per- 
pendicolarmente cada Culla fteffa fmiftra di chi 
frega , fi avvicinerà da per fe ad effa mano , 
quando nel moto del fregare la fi porterà dal 
baffo all’alto della canna; ma fubito , che do- 
po farà portata dall’alto al baffo , la fteffa fo- 
glia d’oro, che prima s’ accollò, s’allontanerà, 
onde fe nel primo andamento era attratta ver- 
fo la mano, nel fecondo andamento di ritorno, 

fa- 
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farà rifpinta da effe . Un tal fenomeno lo tro- 
vò il primo di tutti Otton de Guerick, adope- 
rando una' mafia di zolfo. 

Succede ancora, che Svéndo cacciato nell’ a* 
ìia per l’avvicinamento della canna elettrica* 
ta, una foglietta d’oro, il che fi fa ordinaria» 
mente , quando verfo la canna fteffa fi lafcia 
cadere liberamente dall’alto la foglietta, la qua- 
le, quando arriva alla difianza di uno, o due 
piedi dalla canna viene rifpinta in Tufo, fucce- 
de, dico, che -dopo d’effer rifpinta in Tufo, fè 
lì mette fotto di tal foglietta in un fito per- 
pendicolare -la canna llelfa , e s’ incornine; di 
bel nuovo a fregarla,' eflfa foglietta feguirà 1 , e 
imiterà tutti i movimenti della mano ; avve- 
gna che liberamente ella fi trovi fofpefa nell’ 
aria, cosi che però quando la mano fi porte- 
rà all’ alto,* la foglietta s’ abbaierà , é quando la 
mano ritornerà in dietro al baffo, la foglietta 
s’alzerà', e cosi fucceffivainénte per tante fiate, 
quanto fi continuerà il fregamento della can- 
na, 

E* beri' offervabile , che frequentemente do- 
po d’aver con una canna cacciato in alto nel- 
l’aria tih bricèiolo di foglia d oro , effa fi av- 
vicina tanto alla canna fino quafi a toccarla , 
febbert 1 poi di bel nuovo viene fpinta in alto , 
fecondo cHe è forte la elettricità della canna 
fteffa 4 Quando la canna di vetro è fiata per 
via di ftroffinazioni nella miniera fuddetta elet- • 

trizata, ella tira a fe ogni forta di corpi leg- 
geri, efimrlme'nte li Hfprnge da fe per p' i tor- 
nar a tirarli, e rifpingerli fucceflivamentc per 

mol* 
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molte fiate , e fino a tanto , che dura in lei il 
calore e la elettrizazione . Purché fiano corpi 
leggeri attira indifferentemente corpi folidi e 
fluidi . Imperciocché 1 s’’ è veduto trà corpic- 
ciudi folidi attirare i femi tutti piccioli del» 
le piante , ogni Torta di fabbia , le rafpature 
dei legni, degli olii, de' denti, come deli’ avo- 
rio , delle unghie , e dei corni degli animali, 
le limature di ogf» forta di metallo , e maf* 
lime le limature di 1 fèrro , i briccioli di 
carta , ogni forta di cenere , la fuligine , la 
rugine di tutti * metalli , ogni forta di ca- 
pello , di pelo , briccioli d- ogni forta di 
pelle j e fino ancora dei mofeherini , dei 
ragnatelli , e altri piccioliffimi infetti e anima- 
letti , purché quelli non fi tengano troppo 
forti e attaccati colle gambe , molto più poi 
la tela de 1 ragni , i fili di feta , di lino , co- 
me anche i fiocchi di Lana , e di cottone , 
e le piume picciole degli uccelli , e ogni al- 
tra forta di corpo duro , e molle , ridotto in 
fogliette, pezzetti, in polvere, o in briccioli « 
Cosi ancora la detta canna elettrizata di vetro 
attira a fe ogni corpo fluido ridotto però in pie- 
cioliflime gocciole , a proporzione della gravità 
fpecifica del fluido fìeffo.; poiché gocciole anche 
grandotte d’oglio fono attirate fàcilmente ; ma 
una gocciola egualmente grande di mercurio non 
può eflcr attirata a cagione del fuo pefo fpecifi- 
co, molto maggiore fotto un egual volume , a 
quello dell’oglio; ficchè , perchè il mercurio fia 
attrato deve effer rotto in pallottole mmutiffimei 
Allora egli rifente facilmente la virtù della can- 
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na. Così le goccic d’acqua , di vino , e di ogn’ 
altro liquore , quando fiano ridotte ad una con- 
veniente grandezza ubbidilcono agl’ impulfi delia 
materia elettrica , e con vifìbiliffimo moto paf- 
fano da un luogo all’altro. 

A tutto ciò é capace la canna di vetro origi- 
nalmente elettrizata , a cui non pofTo dire, che 
fiano eziandio capaci tutti gli altri corpi di qual 
fi voglia Torta, che fi poffano in fimil modo elee* 
trizare . Imperciocché la virtù elettrica non fi 
manifefta in tutti i corpi la fiefTa , alcuni efTcn* 
/ dotte, che la manifeftano più forte degli altri , e 
altri, che ja manifeftano deboliffimamente ; fic- 
come apparifee dalle cofe precedenti . Quei cor- 

{ >i adunque , che mandano una elettricità dtbo- 
e, non potranno agitare colla fiefTa facilità, che 
far può il vetro, il diamante, la cera fpagna , 
la lacca, il fuccino ec. ogni Torta di corpo leg- 
gero, ma Tolo quelli agiteranno, che fotto una 
gran fuperfìcie contengono minor quantità di ma- 
teria.* come Tono le fogliette d’oro, o d’argen- 
to, i fiochi di feta , di cotone , e i fili fottiliffi- 
mi di lino, di canape, come anche i capelli , 
e i fili di feta , le tele dei ragni , e cofe fi- 
ntili . 

Si trova , che quando una picciola foglia d’ 
oro cacciata in alto dalla canna, vien toccata 
con un dito, ella fi unifee fubito a lui, e che fe 
di bel nuovo ad e fio dito , e alla foglia fiefTa s’ 
avvicina la canna j ella viene dalla canna poco 
dopo attirata via dal dito, a cui la rimanda, fa- 
cendo quello gioco più , e più volte , così che 
andando , e ritornando la detta foglietta , tanto 
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nel dito , quanto nella canna va alle volte a 
metterli Tempre nello Tteffo fito, e va a ferire 
lo Hello punto, in cui è andata la prima vol- 
ta v-Jo però per dir la verità alcune volte ò 
ritrovato ciò conllantemente per alcun tempoi 
ma poi ò veduto ancora , che quella non è 
Tempre una regola collante. Egli è ben vero, 
che nel moverfi delle fogliette d*oro , e d’al- 
tri bricciolini leggeri, j 1 loro moto è d’una 
rapidità maravigltofa così, che lembra, eh’ un 
vento quafi li fpinga; ed ancora, che nel loro 
moto- rariflime volte len vanno dritti ; ma de- 
fcrivono fovente una via torta, e recurva. 

Ma due fogliette d’oro, che fono cacciate 
in alto nell’aria dalla canna di vetro Hanno 
Tempre nella llelfa vicinanza una dell’altra ; 
dove le una di effe vièn toccata da un dito , 
corre poi ad unirli con l’altra; il che addivie- 
ne , perchè nel toccarla ella lafcia nel dito 
tuttala elettricità, cheacquillò nel Ilare attuf- 
fatta nella sfera d’attiva elettrica, la quale per 
tal motivo rifpinge in alto i corpi leggeri . 
Sicché privata effendo della fua picciola atmos- 
fera , -vien tirata dall’atmosfera dell’altra fo- 
glietta, a cui fubho s’avvicina. 

Si offerva, che dei micolini , e dei bricio- 
li d’oro, come d’ altri corpi , quando Hanno in 
una fottocoppa di vetro, vengono prima tirati 
dalla canna di vetro elettrizata , a cui fi unifeo- 
no , per poi effer poco dopo rifpinti , e andar 
ad unirfi ai corpi non elettrizati , che a poca di- 
fianza fi trovaffero dalla canna , per poi dover 
effer attirati da effa di bel nuovo , durando que- 
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ito giuoco , fipo che dura il calore , e la virtù 
elettrica della canna deffa . Se poi un filo pen- 
dente dalle dita , o da un manico, venghi fpin- 
to lungi dalla canna , fenza incontrare alcun 
corpo a cui attaccarli, egli ritorna in dietro nel 
fuo luogo di prima, rapprefentando tutto ciò , 
che fuccede alle fogliette d’oro lafciate cadere 
dall’alto. 

Similmente un filo raddoppiato alla maniera 
del Sig. du Fay ; cioè meflo a ridoffo della can- 
na di vetro elettrizata fi fugge fcambievolmen- 
te. - cioè una gamba di lui fugge dall’altra. Una 
poi di effe -jf che venghi toccata da un dito , o da 
altro corpo- non elettrizato s’ attacca al dito , e 
poi li avvicina all’altra, da cui poco dopo è ri* 
fpinta come prima. 

Una canna di vetro elettrizata , quando fi ac- 
coda ad una lotto coppa piena di bricioli di fo? 
glia d’oro, li mette in una confufa, e grandini? 
ma agitazione, facendoli fallare lu e giù, ecacr 
dandoli per tutti i verfi, onde molti vengono a 
cadere fuori dalla fotto coppa , per quanto gran? 
de ella fia . 

Una ladra di cridallo droffinata , ed elettri- 
zata, rifpinge da fe i bricioli di foglia d’oro, 
che cadono dall’ alto liberamente , fopra di ef- 
fa in quella deffa guifa appunto , che fa la 
canna. 
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CAPITOLO IV. 

Esperimenti 

1 

Del? elettr ietta originaria fatti con corpi di 
poco volume. 

S I trova , che il piumino di colombo , e d' 
ogn’ altro uccello , e le penne ancora di 
oca , mentre fi fregano fortemente , e veloce» 
mente (ìroppicciandole tra il pollice f el* indi» 
ce , e con ciò rendendole elettriche attirano i 
corpi leggeri , come farebbero , de* capelli lun» 
ghi . Se poi elleno fiano alquanto grandi fi 
elettrizanq tirandole sù , e giù coti velocità e 
forza, tràlepolpaftrelladi amendue quelle dita. 

Facendo così dei capelli degli Uomini, e dei 
peli delle beftie , dei fili di feta , e di lana , 
delle cordicelle di canape , e di feta , e delle 
fettuccie dopo averle prima ben bene rifcalda» 
te al fuoco ricevono fimilmente 1* elettricità 
agitando col loro avvicinamento i corpi legge» 
ri. I peli poi corti degli animali maffime quel» 
li delle orecchie, e della fchiena dei cani; ma 
più di tutti quelli della fchiena del gatto , fi 
ftroppiciano colle 'dita , onde acqniftano una 
infigne elettricità . Bifogna però avvertire, ch« 
i corpi che fi vogliono ftroffinare , ftroppicia- 
re, ed elettrizare non devono effer poco , nè 
molto umidi , altrimenti non manifelìano pun- 
to d’ elettricifmo , e inutilmente $’ attenderà I' 
effetto bramato. 
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Manifeftano in oltre 1’ elettricità , quando 
fiano prima ben ribaldati, e poi pattati per le 
dita dei pezzetti di tela d’ ogni fona , e di 
drappi fatti d’ ogni forta con lana , dei pezzi 
bislunghi di carta, maflime di carta biava , di 
pelle di carta pecora, e dei pezzetti di quella 
pelle di budella di bove, nella quale gli batti- 
oro battono le foglie d* oro . 

Nei legni poi, e nelle pietre , la elettricità 
fi rende più fenfibile , quanto quelli corpi fo- 
no più duri , e però convien fregarli tra di 
loroyó in altra maniera per lungo tempo , e 
fortemente j . ma tra i legni confiderabilmente 
manifefta la fua elettricità l’Abete , e con lui 
ogn 1 altro legno affai refinofo. 

I gufej d’oftrica, e di conchiglia , i corni , 
c unghie , gli offi degli animali, i loro denti, 
avorio, e le fpine dei pefei non diventano 
elettrici , fe prima non fi rifcaldano tanto da 
dover quafi abbrurtollirfi ; ma un calor mo- 
derato , unito alle flroffinazioni , balla per far 
fortire la materia elettrica da ogni folta di 
erba fecca , e ben afeiutta , dalle foglie tutte 
degli alberi , come|anChe dai furti di molte pian- 
te, dai virgulti , e dalla paglia. 

Qui fi vede, che il calore del fuoco da vigo- 
re alla materia elettrica , il che può egli fare 
tanto con levarne l’umido , che può impedire 
f azione libera di effa } come con aggiugnerc 
moto, e materia alla naturale materia elettri- 
ca dei corpi fteffi impiegati in tali fperienze . 
Sembra in vero, che la materia del fuoco tra- 
dotta in corpi fecchi , e mentre fi rtrolfinano , 
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eferciti le funzioni fteffe della materia elettri-* 
ca; Sarebbe mai ella una (leda cofa, e nel ca- 
lore!/; e meli’ elettricità? . :• 

- * • '••• l\ t- i *. - •' J » !’ 

’ C API T O 1. O V< 

: ' .o : I 1 ' .a.. 

1 Esperimenti t 

Li ifj olia ti s in o.'i i.l t.i'r f Trioni» il >> 

Dell' elettricità originaria fatti colla macchina ai 
ttna palla , o cilindro folamente . 

*o.'i:' v iffl . ib Ir! " 

T 'TU cilindro di vetro alla maniera del Win» 
xler aggiuflato nella macchina facendo» 
lo girare , e nell’atto che gira fregandolo con- 
tro la palma della mano , o contro a cufci» 
nelli refiftenti , ed immobili coperti di pelle 
concia non pelluta, e polverata di gefTo attira 
a fe i corpi leggeri così bene mentre che gira, 
che quando rella immobile, ma conviene però 
avvertire , che non fe gli avvicinino tanto i 
detti corpi leggeri adagiati fu d’ un piatto , o 
baccino di vetro ben netto, e afeiutto, che ab- 
biano da fentire gli effetti dell’ agitazione dell’ 
aria cagionata dal moto di rivoluzione . Ciò 
fuccederà ancora prendendo la flelfa cautela con 
una palla qualunque, o di vetro, o d’altra ma- 
teria. Per altro fi conofce beniflimo nei cilin- 
dri , e nelle palle cosi girate qual effetto fia 
prodotto dai moti dell’aria , e quale dalla ve^ 
emenza della materia elettrica, poiché i moti 
dell’ aria nei corpi girati circolarmente intor- 
no al proprio loro centro fpingono più torto 
indietro i corpi legeri anzi che attirarli verfo 
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la fuperficie del corpo girante, all' incontro la 
materia elettrica fenz’ alcun oftacolo attira afe 
e invita i detti corpetti ad onta dei ritingi* 
menti del vortice dell’ aria , ad unirli alla fu- 
perfide del corpo girante elettrizato. EffoSig. 
Winnler inventò una macchina per lìroffinare 
i corpi rotondi che Sì efcrcita come la mac- 
china da tornire, ma la noftra è molto più a" 
propofito . a\V i'*. v Cl 

Sofpefi molti fili di lana egualmente lunghi 
dalla circonferenza d’un fil di ferro femicirco* 
lare pollo intorno nella macchina al cilindro, 
o alla palla dittante altresì dalla loro fuperficie 
convella 4» in 5. pollici, i quali fili cosi polli 
raderanno perpendicolarmente all’ orizontfc , c 
poi fatta girare. la palla , o .il cilindro lenza 
applicazione della mano, i fili' dondolanti in tal 
calo dal moto dell’ aria faranno rifpinti ,. e ri» 
buttati cosi, che fi rivolteranno verfo la coli* 
cavità del fil di ferro . Ma all’ incontro appi i» 
catavi la mano, e fatte le ftroffinazioni, ^allora 
tortamente i detti fili invitati dalla materia elet- 
trica , fi rivoglierano verfo il centro del cor* 
po elettrizato, rertando cosi verfo di elfo dirteli 
in forma di raggi per 4. in 5 minuti di tempo. 

Poiché s’ intendono detti fili non effer mai 
tanto lunghi da dover arrivare , fino a toccar 
la fuperficie del corpo elettrizato, ma bensì lun- 
ghi tanto da dover lafciare uno fpazio , e una 
di danza ben fenlìbile trà la ertremità loro , e 
) a Superficie converta della palla , o del cilin- 
drò ; cosi frappofiovi in quella dirtanza un 
corpo qualunque hon elettrizato , o fia ancora 
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un dito cangierà (ubito la direzione di effi fili, 
recando interrotto il paffaggio della materia 
elettrica , così pure cangierà la (leffa direzione, 
fe in vece di fregar nel mezzo la palla (leffa, 
o lo (ledo cilindro fi fregherà verfo uno de’ 
Tuoi poli, verfo il quale, in tal cafo fi dirige- 
ranno; la onde in un cilindro bislungo li detti 
fili fi addrizzeranno , or verfo quello , or 
verfo quell’ altro luogo dell’aire a norma, che 
fi fregheranno le diverfe fafeie della di lui fu- \ 
perfide . 

Se poi fi accomoderà l’aflTe della palla, odel 
cilindro non orizontalmente, come fin ora s’ in- 
tefe accomodato , ma perpendicolarmente, in que- 
llo cafo fi metterà, o il mezzo cerchio , o un 
cerchio intero di fìldi ferro col fuo piano paral- 
lelamente all’ orizonte , dove idi lui fili attacca- 
ti come fopra rapprefenteranno i mentovati fin- 
tomi più chiaramente, e fenfibilmentc . 

Lo fteflte pure accaderà , fe in vece di cilin- 
dro, e palla di vetro fi adopereranno delle pal- 
le , e dei cilindri fatti di legno , ma coperti tut- 
ti , e imbellettati di fopra nella loro fuperfìcic 
di uno (Irato di cera fpagna , o di zolfo , ovve- 
ro anche fpalmati di colofonio mefcolato con 
polvere fottiliffima di tegole groffo mezzo polli- 
ce , quali fatti girare dalla macchina riceveranno 
l’elettricità originalmente. 

Ma poiché una palla di vetro vota d’ aria 
non attira più a fe i fili menzionati, come li 
attirava , quando la di lei cavità era piena d’aria 
egualmente denfa, che l’aria efteriore, quindi è, 
che apprendiamo da tali palle non poter fortire 
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molta materia elettrica per quanto fortemente 1 
e lunghamente fi freghino, e ftroppicino. 

Però fubito, che fi redimirà l'aria alla detta 
palla votata lenza anche vi fia bifogno di più 
fregarla colla mano, la materia elettrica facen- 
doli fentire metterà in agitazione i fili nell’ in- 
dicato modo lofpefi e pendenti . Quindi è, che 
la materia elettrica cerca fempre di entrare net 
iuogi di minor refidenza , e però ella fi riduce 
nella cavità vota d’ aria , e per quello non lì 
rende punto fenfibile alla fuperficie edema del- 
la palla , dove ella ritorna quando in effa cavi- 
tà fi riconduca l’aria, nel qual calo riempiti ef- 
fendo tutti i pori del vetro di tal materia lotti- 
le elettrica, e refidendo 1' aria interna come 1’ 
edema, giuoco è forza, che ella nei pori deffi del 
vetro fi condenfi a legno , che facendo violenza 
per ogni parte venghi a fortire dalla parte men 
refidente , eh’ è appunto l’edema, poiché più fa- 
cilmente una materia elee fuori dagli orificj 
per linee divergenti, che per linee convergenti, 
e però la materia elettrica eh’ entra nella palla 
dovendo convergere, c quella eh’ elee all’aria 
aperta dovendo divergere , fuccede , che in 
maggior copia ella fi determini al di fuori di 
quello , che al di dentro. 

Una tal elettricità lenza, che venghi rinova- 
ta da nuove fregagioni , durerà poco, e folo per 
qualche minuto di tempo , ed efattamente giu- 
dicando non può durarle non tanto, quanto du- 
rar può la denfità della materia lottile nei pori 
del vetro , e nella cavità della palla, mentre 
quando a forza di fortire al di fuori della ma- 
te- 
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teria elettrica T efìenfione dell’ elatere compreffo 
vien affatto ad ifpiegarfi, ogni elettricità verrà 
onninamente finita , in quella guifa appunto, che 
cpndenfata avendo in una palla di rame forac- 
chiata da un fottiliflìmo pertuggio molt’ aria, 
coll’ ajuto d* una buona firinga tal pertuggio con- 
tinua Tempre a foffiare fino che 1 ’ aria interna 
ricuperata abbia la. fua. primiera efpanfione ; con 
che tal foffio infenfibilmente rallentando final- 
mente finifce. > 

Una canna, o, palla dì vetro come altri cor- 
pi fregati che fono, e fìroppicciati attirano, e 
poi rifpingono. da fe ,i corpetti leggeri ,• che ub- 
bidir poffono facilmente .ad una lieVe impreffio- 
ne, che fe fono alquanto groffi ,- e pefanti non 
vengono punto agitati:, purché non fiano equili- 
brati, e fofpcfi in modo da non far molta refi- 
ftenza , Da ciò è chiaro , che gl’ impulfi della 
materia elettrica fonò di una mediocre attivi- 
tà. Però il Sig. Waitz dice , che una canna di 
vetro elettrizata fu capace a tirare a fe un fo- 
glio di carta intiero , che pefava un Loth mi* 
fura Tedefca, che vale meno d’una mezza del- 
le noftre oncie. Però li corpi che ricevono fa- 
cilmente in fe fteffi la materia elettrica per co? 
municazione, fono quelli che più degli altri fo? 
no agitati da efla , quando venghino ridotti ad 
una fingolar tenuità e leggerezza . Come ciò ap- 
punto fi faccia, eccolo . Allorché la materia 
elettrica agitata , e meda in moto riempie , 
e condenfafi nelle cellette infenfibili , e nei mea- 
ti del vetro, e degli altri corpi flroffinati, ella 
entra ancora , e condenfafi nelle cavità della 
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canna chiufa, e della palla in modo però, che 
nella canna può fortir facilmente oltrepaffan- 
do i pori dei turaccioli di foghero , e nella pal- 
la oltrepaffando il foro , che fi fuol fare vici- 
no ad uno dei fuoi poli . Sicché tutta la ma- 
teria fottile, cheagifce fui micolini dee necef- 
lariamente paffare pei poridei vetro, e perle di 
lui cellette . Quando s’adopera un cilindro maf- 
ficcio di vetro, nel quale non avvi cavità fen- 
fibile alcuna , il fluido elettrico fi trova conden- 
fato in tutte le di lui cellette fino alle parti 
più centrali . Codefta materia dunque efce dai 
pori più grandi a guifa di tanti zampilletti , 
che nella canna da per loro rivoltanfi in giro 
intorno ad effa a cagione della refiflenza dell’ 
aria, eh’ è un corpo non elettrizabile per comu- 
nicazione , e dell’ obbliqua direzione dei pori 
fteflì, onde che ogni zampilletto effendo coftret- 
to di rivoltarfi forma quali un anello, che par- 
tendo dalla canna ritorna ad effa , onde effen- 
dovi da per tutto in giro della canna infiniti 
quafi di sì fatti anelli , che fi incroccichiano , 
fi ravolgono, e fi decuffano da ogni punto d’effa 
I il zampillo , che parte, incontrando per iflrada 

l ed abbattendofi in un briciolo di foglia d'oro, 

o d’altro corpo leggero, feco via larapifce por- 
tandolo ad altro punto della canna fleffa, nel 
quale i pori fiano più piccioli, dove trovando 
poca refiflenza entra per effi fotto la fuperficie 
vitrea tenendovi attaccato ad effa il fuo bri- 
ciolino, che nello fteffo tempo penetrato dalla 
materia elettrica fi forma intorno a fe fteffo 
quafi un picriolo vortice di effa, onde coflret- 
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to viene dalle forze di elio fuo vortice a rece* 
dere, e allontanai fi dalla canna; che fe io Oef* 
fo zampili» rapitore nell’ tto di tornar in die- 
tro verfo la canna incontra un torlo di zam illi 
più forre, ond’egli non polla far refiilcnza , in 
quello calo il briciolo di foglia d'oro corret- 
to viene a descrivere un can nano mcgolaie, 
onde potrà elTer condotto anche n„ c parti fu- 
perion della canna, o in qual fi voglia punto 
d’elTa . Quindi fi vede, che i moti di tali cor- 
petti leggeri tanto colla canna , che con alito 
corpo elettrico fono con fu li Ili mi lalendone i 
bricioli in alto , e fparpagliandofi qua e là in 
ogni fenfo. 

Comunicata l’elettricità ad una verga di fer* 
ro recurva , eh’ ehtra in un recipiente vacuo 
d’aria, l’agitazione dei bricioli d oro , e del- 
le piume polte Cotto lo Hello recipiente ntfee 
così bene, come all’aria aperta. Sicché l'attra- 
zione , c la ripuìfione dei corpetti leggeri nel- 
l’elettricità , non dipende punro dall’ ambiente 
dell’aria, perchè fuccede anche dove ella non 
v’ è . Un quarto di foglio di carta , quando 
vien attirato dalla canna elettrica , s'attacca ad 
elfa, e poi cade condotto giù dal pioprio pe- 
fo, fenz’ apparenza d’ eflcr ributtato , e la ra- 
gione fi è, perchè fe accaderà mai, che molti 
zampilli rapitori s’accordino di flrafcinar in al- 
to il detto foglio, il che fuccederà però diffi- 
cilmente, quando l’avranno applicato alla can- 
na , lo terranno così applicato, fino che inde- 
belindofi le forze dei detti zampilli, la forza 
di gravità fupererà la forza di elfi , e poiché 


Digitized by Googl 


£2 Della Natura delle F orl(e Elettriche . 
h carta è corpo difficilmente elettrìzabile per 
comunicazione, ella durerà fatica a fermarli il 
'• fuo vortice, a 1 Cui gli farà in tal cafo impedi- 
mento maggiore la Aia mole diftefa , e poco 
groffa . -* - ' ! 

Altre efperienze fi fanno, avendo però riem- 
pita la canna 1 , o la sfera cava di vetro i ’ coti 
qualche materia. Come per efempio fi riempi* 
la canna di vetro , con acqua , mercurio , a 
altro corpo fluido : ovvero 'fi riempie di fab* 
bia, di crùfca , di rafpàture d’ avorio , di cofJ 
ho di cervo y o di altri corpi: come di legni; 
e di limatore de’ metalli , poi fi ftroffina beri 
bene a fine di elettrizarla j ma codeftf corpi 
racchiufi non lafciano campo alla materia elet- 
trica di manifeftarfi, e fe ella fi manifefta , ciò 
fa affai fiaccamente. Però fe tutti codéfti’ cor- 
pi avanti' di metterli 'nella canna , frano flati 
beri berte rifcaldati al fuoco { eglino tanto più- 
danno lùogo 1 alla materia elettrica di produrre 
i fuoi effetti' $ quanto più flati fono 'rifcaldati . 
In fatti’, è ben degno idi ftupore, che l’acqua 
fleffa , tanto contraria di fua natura alla forza 
elettrica originaria, quando è fiata ben riscal- 
data', fe fi iriette nella cannaio nella - sfera di 
vetro non impedifee punto - , che si l’una , che 
l’altra poffano effer in qualche modo -original- 
mente elettrizate, lo fleffo fuccede col mercu- 
rio. Si offerva ancora, che l’ elettri cifmo fi fa 
maggiormente conofcere nella canna , o nella 
sfera , quando le loro cavirà non fono fiate 
riempite affatto di una materia flraniera. ) 
Ma trova bensì maggior impedimento a ma-’ 
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nifeftarfi la detta materia elettrica, quando fi 
facciano dei cangiamenti nella denfità dell’aria, 
che fi trova nella cavità dei vafi di vetro , 
che fi vogliono elettrizare . Imperciocché ca- 
vata l'aria con la macchina pneumatica, dal- 
la cavità interna d’una canna di vetro figilla- 
ta in una parte ermeticamente, e nell’ altra fua 
eftremità fornita d’ un competente galletto , 
quantunque ella nella dovuta maniera fi freghi, 
per elettrizarla , però non diventa mai tale , 
quale fi defidera, e i corpi leggeri, quali inu- 
tilmente, fe gli avvicinano , anche a pochifli- 
ma di danza , Tubilo però, che fi apre il gallet- 
to , e che fi lafcia entrarvi la fua aria , ella 
fenza che vi fia bifogno di più fregarla , ma- 
nifefta fubito il fuo elettricifmo . Se prima di 
cavar l’aria dalla canna s’imbelletta tutta la 
di lei fuperficie interna con cera fpagna , do- 
po cavata l’aria, molto meno la virtù elettri- 
ca fi manifefia , la quale però ritorna collo , 
che fe gli rimette l'aria naturale aprendo il 
galletto. 

Similmente fi comprime con una tromba ad 
aria , dentro una canna di vetro l’ aria , in mo- 
do tale, ch’ella diventi affai più denfa dell’aria 
citeriore, dippoi fi frega la ftelTa canna a fine, 
che fi elettrizi; per quanto fregare che fi fac- 
cia , la elettricità non fi fa molto palefe , ella 
però ben tofto comparifce, quando aprendo il 
galletto , fi faccia fortire dalla cavità di elTa 
canna l'aria fovrabbondante . 

Bifogna però notare, che tanto nella canna 
d’aria come in quella, in cui, fi comprime per 
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forza, colle lunghe fregagioni, fi cava fuori un 
poco di elettricità, il che io più volte conob- 
bi dal moto, che compariva nei fili fofpefi , 
che ad elle erano avvicinati . Egli è ben ve- 
ro, che tal' elettricità fi trova affai debole , e 
fiacca cosi, che alle volte appena riefee fenfi- 
hile . 

r <*’• •!*"" 91 : • ;1J il . 

CAPITOLO VI. 

, •' I ifiifl ... • • . t* noi , f .... . -i 13M 

SJ dà un faggio Fifico meccanico , per la 
Teoria delle for^e elei t rii he , appog- 
giato fulf eppeuen^e , e fui le ojfer - 
vagoni* 

. 

M I fa d’uopo prima d’ ogni altra cofa av- 
vertire, che parlando dell’ azione elet- 
trica full’ aria , fe io dirò , che 1’ aria fa refi* 
ftenza al paffaggio di effa materia elettrica , 
non s’ intenderà folo , che tal refiftenza fia fat- 
ta dall'aria, in quanto che ella è un fluido di 
qualche denfità ; ma eh’ ella altresì vi faccia 
refiltenza , come fluido , che non è atto a la- 
feiarfi elettrizare per comunicazione . Quindi 
è, che quando manca l’aria ad una canna, o 
palla di vetro, che fi frega, per elettrizarla , 
la forza elettrica efteriormente non compari» 
fee, come fuole ; perchè raccogliefi tutta nel 
cavo interno , dove minore è la refiitcn.’a * 
ch’ella ritrova . La fleffa ragione appunto fa- 
vorire l’efperienza, nella quale fi vede, che 
i corpi facilmente elettrizabili per comunica- 
zione, riempiendo la cavità della canna, odel» 
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la palla , tolgono ad effa una gran parte dell* 
ellerno elettricifmo ; perchè i loro pori , come 
che fono privi d'aria, e le loro particole, co- 
me che attirano a fe volentieri le particelle 
della materia elettrica , afforbono la maggior 
parte del vortice efteriore. 

Quando però la materia del fuoco, eh’ è af- 
fatto limile alla materia elettrica, occupi i mea- 
ti, e le cellette di sì fatti corpi: anzi dell’ac- 
qua fletta , eh’ è tanto contraria all’ elettricità 
originaria, refìflendo ella all’ ingrelfo del vor- 
tice elettrico , lo tiene collantemente nel fuo 
fico elleriore, onde vaglia poi a rapprelentare 
le folite apparenze nell’ agitazione dei corpi 
leggeri. 

Che il fuoco, o la materia del fuoco Ha la 
fletta , che la materia elettrica , io lo provo 
cosi. 11 fuoco dico è alimentato, e nutrito dai 
zolfi, dagli ogli ,. e dai bittumi dei corpi ab- 
bruciagli , in una parola è nutrito dalle par- 
ticelle zulfuree . Codetta nutrizione altro non 
è, che un paffaggio, che fa la materia zulfu- 
rea nella materia del fuoco } ciò non può far- 
li, che colla divifìone delle particole zulfuree 
nei fuoi primi, primifiimi flrabocchevolmente 
tenui elementi , li quali vengono ad effere in 
confeguenza cosi piccioli , come le particelle 
del fuoco , anzi eglino fletti fono le, dette par- 
ticelle. Ciò intefo io trovo nel fuoco tutte le 
proprietà della materia elettrica : cioè una gran- 
didima mobilità , e un maravigliofo elatere , 
per cui dilatandoli egli in fpazj larghiflimi , 
produce il calore , il quale altra cofa non è , 
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che un fuoco dilatato compollo delle particel- 
le fteffe del fuoco , che 1’ una fugge violente- 
mente dall’altra , e che penetrano facilmente 
per li pori d’ogni forta di corpo , con una 
violenza Gngolaredi moto, che forfè nell’azio- 
ne elettrica non è tanto grande . Similmente 
l’elettricifmo non competendo , che a corpi 
corredati di zolfi , e non effendo elettrizabili 
quelli, che affatto di tali zolfi fono privi: ra- 
gion vuole , che la materia elettrica venghi ad 
effere nuli’ altra cofa, che la materia fieffa dei 
zolfi, e delle particelle zulfuree, le quali per 
la forza delle flroffinazioni divife , e rotte nei 
loro primi , primiflìmi elementi , formano un 
fluido elafiico fottiliflìmo d’ un’agilifftma mobi- 
lità, che produce , c cagiona tutti quegli ef- 
fetti, che noi troviamo nell elettricità . 

In prova di tal dottrina v’è, che le lunghe 
flroffinazioni producono calore , come appunto 
fa il fuoco, e che rendono luce , fcintille , e 
fplendore alla maniera del fuoco, che rarefan- 
ro l’aria agitandola ancora, come appunto fi 
vede, che fa il calore; e finalmente trovafi , 
che negli effetti dell’elettricità, e del calore del 
fuoco, vi domina una maravigliofa corrifpon- 
denza, e cert’ armonia , che non potrebbe ef- 
fervi , fe la cofa andaffe diverfamente * Anzi 
ne’ metalli principalmente fi può tanto sforzar 
innanzi la confricazione , a fegno di non folo 
fcaldarli notabilmente, con quefio folo mezzo^ 
jna fino ancora di arroventarli, come appunto 
farebbe il fuoco. 

( V acqua in vero , ella è nemica comune , 
tifi ' tan- 
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tanto del fuoco, come della materia elettrica, 
e pur vediamo, che il calore la penetra, dun- 
que la fi può elettrizare per comunicazione , 
■come di fatto fi trova per efperienza. S’ètro- 
•vato, che riempita la canna d acqua fredda , 
per quanto li fia , dopo fregata , ella non à 
jnanifeftato punto d’elettricità , e pure elia la 
manifefta , quando codetta è ben calda,, così 
bene, -che quando ella, è bene afciutta. La ra* 
gione dr tutto ciò confitte in quello : cioè »* 
che la ]materia elettrica della canna di vetro: 
cioè quella , che dalla mano ilrofhnante palla 
«elia canna , e nei di lei, pori trova motivodi 
perderfi nell’ acqua rmchitifa, che per elfer fred- 
da, e quafi. affatto priva di calore , o fia-di 
materia elettrica , ne aflTorbe quanta glie ne 
viene w All’ incontro effe do efs’ acqua ben cal- 
da, e pexciò i di lei interft cj pieni a baldan- 
za di materia qfottricà, non è più iollecita di 
privar il vetro «Ila fua , che perciò rcftando 
alla fuperfìcie edema della canna forma il fuo 
vortice elettrico. In altri cafi un vapore, e 1* 
umido toglie , o impedifce l’ elettricità origi- 
naria i perchè le particelle dell’acqua levano 
gran parte dei tremori , che concepifcono i 
corpi llroffinati , dai quali tremori giudo nafce, 
che la materia elettrica vien mcfla in azione. 
Che un fluido denlo introdotto nei pori d’urt 
corpo fia capace di levare le vibrazioni delle 
fue particole, nelle quali confifie il calore , e 
la loro attività , lo dichiarò chiaramente nella, 
queflion. 28. della fua Ottica il celebre Sign. 
Newton . . . . , . . , ■ 
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11 motivo , che mi coftringe a riconofcere 1’ 
elettricità del vetro aequiftata dopo le frega* 
gioni provenir dalla mano, o altro corpo, con 
cui li polla fregandolo elettrizare , è appunto 
quello di vedere, che nel vetro, non v’è il me- 
nomo indizio, vi pollano edere particelle zul- 
furee , eflendo le materie vitree eftremamente 
fecche, inerti, e porofe , refe tali dalla forza 
del fuoco delle fornaci ; onde fembra certiffi- 
,’jno , che non vi fia reftato porzione alcuna di 
sulfurea foftanza nel mezzo dei loro pori , e 
della loro teffitura. All'incontro contenta mol- 
tiffimo 1’ intelletto la confiderazione , che ef- 
fendo refi vitrei i corpi , dalla violenza della 
materia ignea, che fegna , e fcava in effi col 
fuo veementiffimo corfo i detti pori, quelli ila- 
no fatti in tal modo da poter ammettere facil- 
mente, più di qualunque altro corpo, una ma- 
teria fottile, com’ è l’elettrica , ellremamente 
analoga, e Gmigliante ad ella materia del fuo- 
co; onde ne venghi , che il crillallo, il vetro, 
e tutte le materie trafparenti , lìano tanto pron- 
te a ricevere nei lori pori la materia elettri- 
ca , che fi ftacca per via delle llroffinazioni dal- 
la mano, o da qualunque altro corpo , che s’ 
impieghi alle llroffinazioni medelime . Quando 
si fatta materia elettrica è pallata dalla mano, 
nei pori del vetro, ella riceve in effi una mi- 
glior coftituzione, perchè vien divifa, e tritu- 
rata maggiormente dai tremori delle di lui 
particole componenti , le quali per via delle 
llroffinazioni forti , continue , e gagliarde fono 
vibrate, e feoffe. Quindi à origine quella dif- 
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fetenza, che trovati trà la facilità del paffaggid 
di tifa materia elettrica nel vetro* e la difficoltà 

del paffaggio della fletta, allorché fi comunità al 
vetroi cioè fe la materia elettrica della mano | 
palla cosi facilmente nel vetro , perchè vedelì 
non pattare colla {tetta facilità , dal Vetro j nel 
vetro , o per via di altri corpi nel vetro . Li 
repetiritìrte di tante parole è neceffaria per dar 
un’idea chiara di ciò, che fi vuol dire < Perché 
fi fcanfi ogni equivoco , ridurrò tal dottrina ad 
un folo efempio. Vi fia una canna di vetro elet- 
trizata colla mano nuda, e quella comunichi li 
fua elettricità ad una verga di ferro $ appog* 
giara fopra vafi di vetro, egli è collante per 1* 
efpetienza* che tal verga di ferro fi elettrizerà 
tutta, perchè'ftartdo appoggiata fui vetro la ma» 
terra elettrica in lei introdotta, non può pattare 
tutta nclli pumi d’appòggio , per difperderfi , e 
fvanire, come farebbe f fe irf vece di Vetro , d 
di qualche refina fi mc'tefleró per appoggi Al- 
tri corpi facilmente elettrizabilì, per comunica- 
zione - Ora fi ricerca , perchè mai dalla mand 
alla canna di vetro, la materia elettrica patti Co-* 
si facilmente , e non patti con la fletta facilità , 
dalla verga di ferro negli appòggi , Che fono 11* 
milmente di vetro/ 9 Tal difficoltà fi rifolve bt* 
nifltmo , toflo che fi rifletta , che nel Vetro la 
materia elettrica della mano, per le fregagioni 
continue, e forti, riceve nuove triturazioni, e 
una maggior fottigliezza , che i tremoti fletti 
delle particelle della mano fono quelli , che ve 
la cacciano dentro per forza , nell’ atto fleflfo , 
che i tremori dille particelle del vetro or di* 
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latano, or reftringono gli orificj dei fuoi pori . 
All’ incontro nella verga di ferro l’ elettricità 
Comunicata agifce per femplice impull'o .* cioè 
un’ onda della materia elettrica della canna di 
vetro , introdotta nei pori della verga di ferro 
condenfa, tutta la materia elettrica , che natu- 
ralmente nei fuoi meati , e nelle fue cellette 
contienli, e racchiude!), dalla qual condenfazio- 
ne accrcfciuta Tempre per nuove onde , che fuc- 
cedonoalla prima, accade, che la materia elet- 
trica, fuperata la refiflenza dell’ aria , che pre- 
me fulla fuperficie efirema del ferro, fcappi fuo- 
ri con empito dagli orificj dei pori , formando 
tanti zampilletti, che per la refiftenza dell’aria 
fi rivoltano in giro , decuffandofi tra di loro , e 
1* uno all’ altro cagionandofi impedimento; on- 
de fi ravolgono in forma di vortice, intorno 1’ 
affé della verga fleffa , così appunto , come s’ è 
veduto fuccedere nella canna , e nella palla di 
vetro. Quindi è, che tutti quei zampilli ,ujche. 
cadono fui vetro degli appoggi , troverebbero 
molto paffaggio peri porid’effo, fe -egli f offe, 
umido , o bagnato ; ma effendo afciutto , non 
paffa nei detti pori di lui , fe non che una pie- 
ciola porzione di sì fatti zampilletti , e la mag- 
gior parte ritorna in dietro , e piega altrove .,* 
perchè non effendovi alcun tremore , nelle par- 
ticelle del vetro fteffo, che dilati, e riftringa gli 
orificj dei di lui pori , ed effendovi le particole 
dell’aria , che ordinariamente attratte fono mol- 
to dal vetro , le quali otturano gli fteflì pori ; 
accade, che trovando la materia elettrica occu- 
pati gl’ingrefii , ritorna in dietro . Che (e poi 
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gli flefli appoggi di vetro faranno ribaldati ; tan- 
to meno i detti zampilli vi potranno entrare , 
facendo ad efli refiftenza la materia fteffa del 
calore. Le particole dell’acqua però, come più 
grolfiere di quelle dell’aria, allorché fono attac- 
cate al vetro, fcacciano le particelle dell’ aria? 
e perchè fotto una gocciola d’ acqua danno 
coperti innumerabili pori del vetro ; così la 
materia elettrica , che può entrare facilmente 
nell’acqua , e movere in tutte le maniere le 
lifcie di lei, e rotonde particole , fi fa ftrada 
per ella nei pori del vetro, nelli quali fatta- 
fi poi una volta la flrada , vi corre dentro 
abbondevolmente , fpogliando così la verga tut- 
ta di ferro della forza comprimente, e necef- 
faria, per fcacciar fuori con violenza dai pori 
fleffi del ferro la materia elettrica , onde per 
tal motivo ceffa in tutta lafuperficie della ver- 
ga ogni indizio d’elettricità. 

Secondo quella fpiegazione fi vede bene quan- 
to importi di tener lontano 1’ umido da tutti 
quei corpi, che s’ impegnano per appoggi nel- 
le fperienze dell’ elettricità , perchè tal umido 
ferve come di veicolo per aflforbire , e portar 
via tutte le forze condenfanti , e comprimenti 
della materia elettrica. 

Ora non voglio qui tralafciare di dar una 
notizia molto intereffante per intendere come 
la verga di ferro ed ogni altra forta di cor- 
po contenga naturalmente nei fuoi meati , e 
nelle fue cellette la materia vera elettrica, fic- 
carne teff è mentovai . Quella cofa fi rende pale» 
fe tollo , che fi accordi , che la materia elet- 
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trica fia la IleiTa , che la materia del fuoco . 
Imperciocché Tulle ragioni aytorevoliflime , e 
Tulle fperienze, che dottamente adduflTe il Chia- 
ri flì m o Sig. Boerhaave, eltendo la materia del 
fuoco fparfa nell’ aria , e confidente quafi in 
qp fluido fottiliflìmo elaflico , mefcolato non 
(pio colla noflra atmosfera ; ma fparfo altresì, 
e rinferrato pei pori , e nelle cellette di tutti 
i corpi , quando che la materia elettrica fia 
la fiefla , che codeflo fluido fottiliflìmo elafti- 
co j chi v’ è che non comprenda efler tal ma- 
teria elettrica fparfa , non fidamente per tutta 
l’aria» ma eziandio rinchiufa in tutti gli fipazj, 
interffizj, pori, e cellette di tutti i corpi duri, 
fluidi, e di qual fi fia indole, e qualità? 

Sicché eUendo di tre Torte le coitjtuzioni dei 
corpi tutti della terra; cioè : O eh’ eglino fo- 
no privi affatto di solfi ( come il vetro , le 
materie vitree, l’acqua, e i metalli, o che ne 
contengono d’ eflì poca quantità; come un gran- 
dmino npmero de* cprjn efiaminati dalla Chi- 
mica , o finalmente ne contengono una quan- 
tità grand'fiima J come gli ogli tutti , tutti i 
bitumi, tutte le reflue, i gialli, e il zolfo lìef- 
k> in fioffaaaa , pop altri ancora dello lìdio ge- 
nere ; quindi bifogna immaginarfi , che i pori 
«ieUa pi ima fipede de’ corpi fiano zeppi folo 
della materia elettrica yniverfale , q«ei della 
feconda fpeere fiano non Colo pieni di tal ma- 
teria fluida , e rarefatta , come fi trova natu- 
ra, Immite : ma d’una gran porzione d’effa ezian- 
dio cotffqlidata , e formante delle particelle 
ilijfwrW » f quei ppi della terza fpecie fiano 
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doviziofamente proveduti di una grand idìma 
quantità di materia elettrica raccolta in forma 
di parti zulfuree e graffe. 

Ciò porto non s’ avrà fatica alcuna ad in- 
tendere, perchè le materie refmofe non peda- 
no ricever 1 ’ elettricità per comunicazione /• 
rtante che le particelle del fluido elettrico (fra- 
no in forma fluida , o in forma folida ) fono 
dotate di una tendenza , che continuamente le 
ributta , e gl’ impedifee 1 ’ avvìcinarfi t una 1 * 
altra . 

Ma ritornando al vortice , che fi forma in- 
torno ai corpi elettrizaci tanto è chiaro , eh’ 
egli fra prodotto anche dalla reftflenz», che fi 
cagiona fcambievolmente un zampillerò con 1 * 
altro , quanto che le (peri enne , che fi fanno 
nel vacuo, lo fanno con l’uleima evidenza co- 
nofeere . Colà dentro slettrizare per comuni- 
cazione , i corpi difficilmente elertrizabili per 
fe fteffi fanno veder de’ pennacchi di luce, che 
mandano i loro fili piò, o men incurvati con 
divergenza fecondo che pià o meno s' è levata 
1’ aria dal recipiente . Anzi io poi© candida- 
mente afficurare d'aver veduto , che quando il 
recipiente è ben bene efaatlato, quarti fili di- 
vengono per linee quafi iperboliche ? ma quan- 
to piò aria vi retta dentro , benché notabili 
niente rarefatta , quelli fili s’ incurvano , a a gui- 
fa di tanti uncini formano come delle ancore 
a piò branche. Si mediti in grazia foprs tal of- 
fervanone, e poi fi giudichi della probabilità 
dei miei fornimenti . Nel vacuo 1’ agitazione 
dei aorpè leggeri ridee molto bene, ansi fe il 
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vacuo fteffo è perfetto ricfce i maraviglia . 
Qui dentro i corti della materia elettrica fono, 
abbondantiflimi , e cosi denti, che rendonfi fino 
vitibiliy ma perchè vi manca la refiltenza dell’ 
aria , eglino divaricano meglio con alquanto me- 
no torcerti , e incurvarti , che quando fcorro- 
no nell’aria aperta . La refiftenza dell’ atmosfè- 
ra accrefce il motivo, che nell’aria i corpi leg- 
geri fono attratti , e rifpinti : ma nel vacuo gl’ 
impedimenti, che fi fanno l’un 1’ altro 1 zam- 
pilli , fono fufficienti a far nafcere lo fteffo ef- 
fetto . 

Prima d’andar oltre bi fogna , ch’io avver- 
ta, che quando nomino il vortice della mate- 
ria elettrica , non intendo di dire , eh’ ella fi 
trovi girata , e raggirata fempre con una dire- 
zione circolare, e vorticofa^ ma bensì intendo 
folo di lignificare , ch’ella rapprefenti un'atmof- 
fera fparn intorno al corpo elettrizato, e for- 
mata folo da zampilletti impetuolìffimi , che 
sboccando dal corpo elettrizato fi avanzano 
alquanto nell aria : dove poi , e per la reti- 
cenza di effa, e per la refiftenza, che l’un 1’ 
altro fi cagionano incontrandoti , obbligati ef- 
fendo a piegare in arco, fi rivoltano in dietro, 
e ritornano verfo il corpo fteffo , formando co- 
me tanti corti anellati , che fi abbracciano, e 
inviluppano l’uno con P altro prodigiofamente . 

Quando una foglietta d’oro vien tirata da un 
tal vortice, ella in confeguenza non fi può di- 
re, che fia tirata ; ma bensì fpinta , e portata 
in fufo dalla corrente di un zampillino, che ri- 
torna al corpo elettrizato , c perchè per iftra- 
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da pub rincontrare un altro zampillo, che ven- 
ga più forte j perciò accade alle volte di vede- 
re tal foglia deferivere una linea ferpentina , 
prima che polfa applicarfi al corpo Hello, che. 
trovati elettrizato. . . ;> . 

Subito eh’ ella lo tocca , vien’ a ricever nei 
fuoi pori molta di quella materia elettrica , 
che 1’ inonda , la quale per elfer più denfa di 
quelo, che fia naturalmente la maceria elettri- 
ca univerfale , fa sì. , eh’ ella fi elettriza per 
comunicazione , acquifiando per tal modo un 
vortice fimile al primario, e confidente in get- 
ti , e zarapilletti da tutte le parti 4* l ì a * mate- 
ria, che cerca le occafioni favorevoli di (pie- 
gar il fuo elatere . Quella in fatti è per elfa 
un’occafion favorevole ; perchè ritrovando mi- 
nor refiilenza nei pori di tal foglietta , di 
quello che ne trovaffe prima nelle vicinanze 
del corpo primario elettrizato, entra violente- 
mente nelle di lei cellette, e ne’ meati, reftan- 
do cosi immobilmente fino che venga un zam- 
pilletto , o eorfo , che la porti fuori fino alle 
parti più rimote del vortice .‘In quelle parti 
appunto, dove la denfirà della materia elettri- 
ca non è tanta come nelle parti centrali , ac- 
cade, che quella materia elettrica denfa , che 
fi trova nei pori della foglietta , Temendo poca 
refiilenza , fpiega il fuo elatere , e forte fuori 
dai pori lleflì , pei quali prima era entrata ; 
onde formando intorno a fe molti zampillet- 
ti , fi genera un picciolo vortice , eh’ è quello 
poi , che la fa attaccarti ai corpi non elettri- 
zati, che gli veniffero incontro , e che gli fa 
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fare molte altre cose , che fi raccolgono dalle 
mentovate fperienze . 

Refia ora, che diciamo, perchè l’aria con- 
denfata in una canna , o palla di vetro impe- 
dire ad elfe di elettrizarfi . Forfè che 1’ aria è 
un fluido , che ributta le particole della mate- 
ria elettrica . Certamente . E ciò tanto è ve- 
ro, quanto che col fuoco, e col calore vedia- 
mo accrefcerfi l’elafiicità d’ efla , la quale ela- 
flicità non fi fa per altro , fe non perchè una 
particola d' aria vien ributtata dalle vicinanze 
di un’ altra. Quella cofa credo, non abbia bi- 
fogno di maggior prova , da che il Grave- 
fand’s la dimoierò apertamente . Se dunque il 
calore, il fuoco, e il fluido elettrico fono una 
fola cofa, qual difficoltà aver puofii in giudi- 
care, che la materia elettrica aborrifca la pre- 
fenza dell’ aria ? Ma conviene , che foffra fuo 
malgrado ogni; particella d’aria la di lei pre- 
fenza , da che il fommo Autor della natura 
obbligolla di ftar ifparfa per tutta la terra , e 
per tutta l’ aria , non che negli fpaz) eterei , e 
celefli . Un comando così onnipotente à pro- 
dotto fin dai primi giorni del mondo 1’ elate- 
re dell’ aria , che per altro fenza la materia 
elettrica , che la inonda, fiata non farebbe pun- 
to elaftica. Quindi è, che condenfata l’aria in 
una cavità vitrea, l’elatere d’effa crefce a dif- 
mifura; perchè la materia elettrica agifce con 
più forza fulle di lei particelle . E perchè le 
azioni , e le reazioni fono fempre uguali , per- 
ciò crefce la rcfiftenza della materia elettrica 
rinferrata coll’ aria in quella cavità nella ftef- 
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fa proporzione , che crelce la denfità dell’ aria 
fìeffa . Una tal refiftenza , che per confenfo fi 
fa fentire un poco a tutte le particelle del ve- 
tro , e alla materia elettrica dei fuoi pori , 
produce, ehe, benché fi ftroffini , e gagliarda- 
mente fi freghi la fuperficie efterna del vetro; 
pure non trova adito la materia elettrica , che 
colle ftroffinazioni delle mani vorrebbe cac- 
ciarceli dentro per molto internarfi , e così la 
canna , o la palla retta inerte , e incapace di 
elettrizaziene . Ancorché la mano v’ introduca 
un poco di materia fiottile nei primi pori , e 
nelle prime cellette del vetro , non potendo 
quella andar più innanzi per la refittenza che 
incontra , è obbligata a fermarli , e dittenderfi 
poi come puole , finite le fregagioni. La dila- 
tazione , eh’ ella riceve dopo , rialce pochilfi- 
ma, i zampilletti elettrici vanno poco lungi, 
e l’elettricità in confeguenza dura così poco , 
che appena fi rende conofcibile allo fpcritnen- 
tatore. 

CAPITOL O VII. 

Dove [t efpongono le tré maniere , nelle quali ft 
elettri-gatto i corpi originalmente. 

S I trova , che la forza elettrica originaria , 
fi può cavare quali da tutti i corpi, ocol 
mezzo della flroffinazione , e confricazione fo- 
la, o colla ftrofinazione unita al rilcaldamen- 
to, o col folo rifcaldamento . 
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Prima maniera di elettrizzare originalmente. 

I N quella prima maniera , che è colla fola. 

llroffinazione , fi elettrizano tutti i corpi du- 
ri , e trafparenti: come tutte le gemme, e pie- 
tre preziofe, maflime il diamante, e il brillan- 
te, ogni torta di vetro ordinario, o fatto dal- 
la Chimica, e dai fpecchi, e vetri Uftorj; ma 
principalmente il criftallo bianco , chiaro , e 
netto, la Porcellana d’india , e di Delfo , ed> 
ogn’ altra forta di fimili palle . V’è ancora il 
Succino, ovvero l’Ambra, la pece Giudaica , 
o fia l’Asfalto, la Gomma Copal, la Gomma 
Lacca, il Colofonio, il Mallice , e il Zolfo . 
V’è ancora in quella clalfe la Trementina , e 
la Pece/ ma quelli, e fimili corpi, che ftrof- 
fjnati puri lìammollifcono, e liqut fanno, s’im- 
pallano con polvere minuta di tegole pelle, e 
in tal forma s’ indurano da poter reGltere ai 
fregamenti . 

Seconda maniera di elet trinare origi- 
nalmente . 

I N quella feconda maniera, che è colla ftrof- 
finazione , e rifcaldamento , fatto prima del 
corpo, che li vuol elettrizare al fuoco, vi en- 
trano tutti i precedenti mentovati corpi , i 
quali quantunque non abbiano bifognq d’effcr 
rifcaldati al fuoco a fine di elfer ele't# , izati , 
però riefcono molto meglio, quando fono cosi 
preparati, emanifellano piò prcllo la lorovir- 
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tù. Dipoi vi fono tutte le pietre, che non fo- 
no trafparenti : come la pietra del Paragone , 
il Diafpro, il Porfido, il Marmo di tutti i co- 
lori, il quale più duro, che è, meglio riefce; 
la Pietra Magnete , o fia Calamita , ed altre 
pietre fimili . V’è ancora in quefla Gaffe la 
vernice della China , l’Allume , il Zucchero 
Candito y ogni forta di legno ben fecco , edu- 
ro , l'Avorio, gli odi di animale quadrupede, 
volatile , e di pefce , i gufq di ofìrica , e di 
ogni folta di nicchio . Di più vi fono le piu- 
me di uccello, grandi , e picciole , e fino la 
loro peluccia; o fia pennamatta, i capelli , e i 
peli degli uomini , i peli delle pelli degli ani- 
mali , e maflime quelli della fchiena del gatto, 
i fili di feta, di canape, di lino, e di cotone, 
con le tele , o altre manifatture fatte con eflì, 
la carta , la bergamina , e tutte le pelli degli 
animali , o fìa i loro cupi , la paglia , e final- 
mente ogni forta di erba, foglia, o frutto fec- 
co, e benafciutto, perchè ogni po poco, che 
vi fia d’umido nei predetti corpi , e in tutti 
gli altri , che fi vogliano efporre al cimento , 
ogni opra è, gettata inutilmente al vento , e 
perciò , fi raccomanda in sì f atte efperienze di 
rifcaldar ben bene il corpo, che fi vuol adope- 
rare, al fuoco prima di porlo in opera. 
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Terza maniera di elet trinare origi- 
nalmente . 

I N quella terza maniera di elettrizare col fo- 
lo rifcaldamento , o per meglio dire , per 
opra del fuoco, che fcioglie , e fonde in for- 
ma di liquore il corpo , che fi vuol elettriza- 
re , fi comprende la fcoperta mirabile del Sig. 
Gray, per la quale egli crede, che alcuni cor- 
pi foliti a contribuire un’elettricità refinofa , 
poffano coofervare codetta loro elettricità, fen- 
za aver bifògno di fvcglmrla coi fìroffinamen- 
ti, per lunghini 010 tempo/ cioè per ore , gior- 
ni, e meli; e alcuno eziandio per più d’un an- 
no. Si prende , egli dice , una buona porzione 
di Gomma Lacca, ovvero di Zolfo, la fi fonde 
al fuoco, e la fi verfa poi in un cucChiajone di 
ferro conficcato , e profondato fino ai fuoi orli 
in terra,. di cui il diametro fia di S. pollici , e 
più, e che fia due, o tre pollici profondo. Raf- 
freddata che fu* e indurita quetta materia , fi 
avrà unafoccaccia piano-sferica, che fecondo la 
cottitozione del tempo, e dell’aria, manifefterà 
differenti gradi di elettricità, fenza che più fac- 
cia di meflieri firoffinarla: trovandofi , che det- 
ta fua forza fi manterrà un anno, o un anno e 
mezzo , e forfè anche di più’ , purché la fi con- 
fervi fempre con diligenza involta in una carta 
bianca, e netta , o in un pezzo di perpignano bian- 
co , e poi ben chiufa in una fcatola di legno . 
Vedi Vbilof Tran fati. N. 423. tìifl. & Memo ir. 
de f Ac ad. Roy. des Sciences An. 1734. 
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Si ottiene lo fteffo intento poi, fé nella 11 ef- 
fa maniera fi forme una foccaccia della mi* 
Aura di due parti di Gomma Lacca , ed una * 
di Colofonie ; ovvero di mezza parte di cera ' * 
da figliare, ed una parte di Colofonio; ovve- 
ro ancora una fol parte di Colofonio, e tré o 
quattro parti di cera da figillare. 

11 Zolfo poi fi prepara anche nella feguen- 
te maniera . Si fonde quello al fuoco , poi fi 
verfa in un bicchiere grande di vetro s della 
figura, o d’un cono intiero, o d’un cono tron- 
cato. Quando fi vQol adoperare lo fi tira fuo- 
ri ; ma fubito adoperato fi deve riporre nello 
lidio bicchiere , dove avendolo ben coperto 
mantiene la fu a virtù per più lungo tempo , 
che nella maniera precedente » 

Si trova finalmente , che ogni forta di ma- 
teria sulfurea, e refinofa fquagliabile al fuoco, 
o loia da per fe , o l’ una mefcolata in diffe- 
renti maniere coll’ altra , riceve quella fieffa 
virtù , e la conferva poi per lungbiffirao tem- 
po, lenza che vi fia bifogno di rifcaldamenti, 
di flroffinazioni , o d’altro, . 

* * 1 
Conclusone , . 

# 1 • « - - 1 . . _ 

Quelle tré maniere di elettrizazione , fanno 
ftrada a difeernere 'quelle tré elafi», de* corpi # 
che difegnò il Sig. Du Fay a Parigi , allorachè 
fi mife con forama diligenza ad a Raggiare la for- 
za elettrica» "d’ un grandiffimo numero de* corpi* 
Imperocché filabili tré generi : cioè uno » che 
abbraccia tutti quei corpi , che bolla flroffina» 

zio- 
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zione manifellano faciliffimamente la virtù elet- 
trica*, e quelli fono tutti i mentovati corpi del- 
la prima fopradetta maniera ; il fecondo , che 
abbraccia tutti quei corpi, i quali , perchè diffi- 
cilmente fi elettrizano, convien però prima rif- 
caldarli fortemente, e poi ftroffinarli ben bene} 
e quelli fono qui tutti mentovati nella feconda 
fopradetta, e terza maniera } il terzo genere fi- 
nalmente, che abbraccia tutti quei corpi, che nè 
colle ilroffinazioni , nè 'col rifcaldamento, nè in 
qualunque altra maniera fi pofìono originalmente 
elettrizare^e quelli fono •• l’Oro , l’Argento , il fèr- 
ro, il Rame , e tutti i metalli, l’Acqua , il Mercu- 
rio , lo Spirito di vino, e tutti i fluidi , poi il 
burro, il lego, e tutte quelle materie refinofe , 
e zulfuree, che per ogni legger calore fi ammol- 
li feono, ed ancóra alcune Gomme, e alcuni Sa- 
li di nelfuna confillenza , per refillere alle ftrof- 
finazióni . Trà quelii corpi però di poca , o nef- 
funa confiftènla, non s è potuto rilevare, vi fia 
la fòrza elèttrica, perchè non V anno potuto, nè 
fi poflono llroffina;re , però reft’a in dubbio, eh’ 
ella vi fia, ad ontà'ideir Artc r umana , che non 
può farla conofcere, nè fa cavamela fuori. 

E’ rimarcabile altresì, che nei predetti gene- 
ri de’ corpi elettrizabili la forza non apparifee 
uguale in tutti quelli dello (Icflfo genere, febbe- 
ne le preparazioni , e neceffat ie difpofizioni , ne 
fiano le flefle } come per modo di efemplo: fe fi 
fìroffineranno , e rifcalderanno egualmente due 
cilindri di crillallo, e per una egualmente lun- 
ga pezza di tempo, colla' fteffa forza fi freghe- 
ranno fu e giù / T uno d' effi fatto di vetro d’ in. 

ghii- 
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ghilterra , e l’altro di vetro di Venezia , la 
forza elettrica d’ amendue non fi manifefterà la 
fìeffa; ma quella del cilindro d’Inghilterra farà 
più vegeta , e robufta di quell’ altra . Frà il 
vetro d’ Inghilterra , e quello di Ollanda, e di 
-Germania fu il Muffchenbroek , quello che 
trovò una tal differenza, ed altri ancora offer- 
varono , che nella clafTe dei corpi d' uno fteffo 
genere, quelli che fono più duri , o zulfurei , 
eglino ftroffinati danno irà a forza elettrica mag- 
giore . Nafcono ancora delle differenze d’inten- 
fità, e di vigore nella materia elettrica anche 
per altre cagioni , trà le quali la più confide» 
rabile è quella della varietà dei tempi ; poi* 
chè un tempo fereno, e afeiutto ferve meglio, 
che un umido, e fofeo; e nell’ Inverno comu- 
nemente ella è più forte, e robufta , che nel- 
la State . Quando poi la fi comunica ai corpi 
degli animali, e maffime all’ uomo, fecondo la 
differenza delle coftituzioni , e dei temperamen- 
ti, ella fi fa conoscere più, o men vigorofa, e 
l’efperienza fino^Sd ora à fatto* difeernere , che 
nei magri , e robqftì fà miglior effetto , che 
negli altri, e all’incontro fembra quali influpi- 
dita nelle Perfone corpulenti , e abbondanti d’ 
umidità. In fomma fi può ftabilir generalmen- 
te , che la forza elettrica del vetro , del dia- 
mante , e di tutti i corpi vitrei , e trafparenti 
è di molto maggiore , che la forza dei corpi 
refmofì , e opachi , e che il tempo afeiutto , 
chiaro,. ierttao , e temperato è il piùopportuno 
per confErv&e nelfuo naturai vigore la materia 
elettrica,e a far ch’ella fi manifefli gagliardamente. 

H CA- 



1 1 4 Della Natura delle F or%e Elettriche . 

C A P I T O L O Vili. 

Modo nel quale agi f ce la materia elettrica , e 
per quali direzioni ella fi vibri all' aria, per 
formare un atmoifera d attività ai corpi elei- 
trinati . 

j. _ ' j 

L A sfera d’ attività dei corpi elettrici non 
fi move , nè fi vibra fempre dal centro 
per linea dritta all’eftremità, o ultima circon- 
ferenza, ma perchè fe ciò folle la materia elet- 
trica rifpingcrebbe fempre , c non attirerebbe 
mai a fe i corpi leggeri . Il fuo moto pure non 
è vorticofo , o fpirale come fempre intorno al- 
lo fteffo centro, perchè fe ciòfoffe, i corpi leg- 
geri, che ubbidilcono alle di lei impreffioni, fe- 
guirebbono la ftelfa direzione , e le fogliette 
d’oro prima di unirli alla canna di vetro elet- 
trica, o prima d’ elfer lungi da ella lanciati , 
farebbono alcuni giri intorno al di lei alfe, il 
che non fuccede. Ma è beqsì molto verifimi- 
ie , che il detto fuo moto fi faccia per dire- 
zionicurve, e bislunghe quafi paraboliche, che 
ritornano in fé , o fia a guifa di elidi aventi 
ùno de’ fuochi fotto la fuperficie del corpo elet* 
trizato , e il centro fuori molto dalla ftelfa fu- 
perficie . Cosi tutta la detta sfera d’ attività 
farà formata da innumerabili di quelle elidi , 
che in mille modi s’incrocicchiano, e fidecuf- 
fano, portando fuori del corpo , e riportando 
in lui flroffinato la materia elettrica , e con 
effai corpiccini leggeri fcherzcvoli , odondolanti. 

Ef- 
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Effondo la cofa così, giuoco è forza, che di 
fatto ne comparifcano i feguenti caratteri, cioèl 
che il luogo da dove il micolino è rifpinto 
non fia che rare volte lo fteffo , «quando egli 
ritorna ad attaccarfi alla fuperficie del corpo 
elettrizato ; che in un corpo rotondo elettri- 
zato i corpicciuoli leggeri da per fe abbiano 
d’ accoftarfi alla fuperficie curva di detto cor- 

f io indifferentemente da per tutto , ed anconel- 
a parte oppofla al fito del luogo , da dove 
partirono ; e che nel moverfi sù , e giù non 
abbiano a defcriver linee rette , ma più tofto 
curve, aventi la loro conveffità rivoltata l’una 
contro l’altra; cioè, che fe fono per una cur- 
va, che va da delira in alto a finiftra , abbia- 
no da effore rifpinti per una curva , che vada 
dalla deftra parimente a baffo alla finiftra. 

CAPITOLO IX. 

t r J»i ■* . ./Li 

Esperimenti 
• * ■ 

Che dimojìritno ì predetti caratteri . 

M olti bricioli di foglia d’oro adagiati fo- 
pra una laftra di metallo collocata fo- 
pra d’ un criftallo netto , e polito , ma prima 
alquanto rifcaldato, fono meflì in una forte , e 
grandifiìma agitazione , quando gli fi tiene fopra 
una mano non elettrizza , nel mentre , che fi 
tocca la laftra colla canna elettrica , o pur Ga- 
iamente la fe gli accoda cosi , che i detti bri- 
ciolini non ricadono quali mai fu quel luogo , 
d’onde fono rifpinti. 
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Dei granelli di fabbia tirati dal Tubo di 
vetro elettrizato s’ attaccano da per tutto in- 
torno a lui indifferentemente , così i corpi leg- 
geri , eh’ erano tirati dalla palla di zolfo , fi 
Spargevano per tutto all’ intorno ad effa fowo 
gli occhi del Guerikio , e il fumo d’ un luci- 
gnuolo fumante fi ravvolge intorno allo fletto 
tubo , e intorno ad un pezzo di Ambra ftroffi- 
nata , come anno veduto gli Accademici di 
' Firenze. Così un corpo elettrico fufeita un mo- 
to perturbatiflimo nella polvere , e nei mico- 
lini della spera del fole, eh’ entra in una Ca* 
^ mera ofeura . Vedete Haufenii Novi Profeéhu 

in HiJ. EleBrtcit. Hi/ I. 

Le fogliete d’ oro , che fono tirate dal ci- 
lindro di vetro, dal tubo, e da ogn’ altro cor- 
po elettrizato originalmente , o per comunica- 
zione alcendono alle volte per una curva , e 
fono rifpinte poi per un altra , le quali fi ri- 
voltano in faccia l’una all’ altra le convelliti. 

Avendo dimoflrato , che 1’ azione elettrica 
confitte in un effluvio materiale eh’ efee dai 
corpi ftroffinati infieme , e.foffregati ; 1’ efpe- 
rienze, e le offervazioni qui potte fannoci ftra- 
da a conofcere , quali direzioni abbia il moto 
di codefto effluvio , o materia fottile , allora- 
che forma quafi una picciola atmosfera intor- 
no al corpo elettrizato . Cotal direzione non 
può effer centrifuga in lirica dritta per via co- 
me di raggi , perchè altrimenti il fumo d’ un 
lucignuolo fpento non farebbe attratto , ma 
rifpinto dall’ambra . Ella và più toAo in vor- 
tice , o per modo di più ajiclla elittiche , ed 

eccen- 
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eccentriche, che fi ravvolgono intorno al cor- 
po elettrizato per una cagione , che d’ uopo è 
a efattamente defcrivere. 

Mentre fi ftroffina un corpo originalmente 
elettrizabile, la materia elettrica rinchiufa na- 
turalmente nei di lui pori viene condenfata 
per l’aggiunta, ed intrufione di altra materia 
limile . Quelta condcnfazione produce , eh’ ef- 
fendo codetta materia fottile affai elaftica , ven- 
ghi fatta forza all’efpanfione , quanto piò ella 
retta condenfata;. ond’ è, che dai pori della fu- 
perficie etterna di tali corpi ttroffìnati efee con 
empito un effluvio, che fi chiama materia elet- 
trica, il quale, come che la direzione dei po- 
ri dei corpi duri non è Tempre, nè da per tut- 
to uguale andando molti a delira , e molti a 
finiftra , e moltiflimi ancora effendo perpendi- 
colari alla fuperficie etterna di elfi corpi ; così 
effò effluvio sbocca con empito da una parte, 
e dall’altra: anzi confufamente da tutti li po- 
ri di tutta la circonferenza del corpo elettri- 
zato. Si può dire.per valerli d’qn’ imaginazio- 
ne adequata, che. ogni poro tali corpi abbia 
come il fuo zampillo particolare di tal mate- 
ria elettrica , e di tal effluvio , e che un tal 
zampillo acquitti maggior , o minor velocità a 
proporzione della grandezza dell’ orificio , che 
lo getta , come appuntQ s’ apprende dalle dot- 
trine Idroflatiche . Poiché dunque i pori dei 
corpi riguardati come tanti piccioliflimi tubi 
s’inclinano in ogni maniera: cosi codetti zam- 
pilli ricevono fimili varie inclinazioni , ond’ è 
eh’ in mille modi s’incrocicchiano, efi decufla- 

H 3 no. 
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fio , e trà d’ etti loro cagionandoti impedimen- 
to, c trovandone eziandio nell’ aria fletta, che 
fa loro refiftenza, piegano in arco ad una cer- 
ta diftanza dai loro orificj , fi rivoltano verfo 
la loro forgente, defcrivendo traiettorie di va- 
ria ampiezza, ed eftenfione ; ond’è, che i cor- 
pi leggeri rapiti da tali zampilli coftretti fono 
a defcrivere le medefime curve. 

CAPITOLO X, 

/ . ■ 

JLì corpi della Terra non folo po/fono alcuni ef 
fere elettrigati originalmente \ ma poj/ono tot * 
ti ricever quefta Jìeffa qualità per fola comu * 
nicazjone . 

t 

L A materia elettrica cavata originalmente 
dai corpi, e maflime dal vetro, o criftal- 
lo, elettriza per comunicazione qualunque Cor- 
po , fia folido , fia fluido in modo tale , che 
rapprefenta intieramente le flette ftefliffime appa- 
renze tanto f quando ella è nel fuo corpo' ori- 
ginario ; quanto pattando nel corpo a cui fi 
comunica. Trà i corpi fluidi, che la ricevono 
lì credeva che la fola fiamma ne andaffe efen- 
te , alla quale , fi diceva , la materia elettrica 
non vien comunicata , o fe la fi comunica , 
non fi fa punto conoscere con i fuoi effetti or- 
dinari j ma io a fuo luogo farò vedere il con* 
trario , 
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Le maniere di comunicar quefla virtìi elettrica 
. fono diverfe ; però noi le divideremo in tre 
mani tre , che fono le feguenti . 

i. ; • • - 

Prima maniera di elettrizare i corpi per 
comunicazione . 

L A prima, e più pronta maniera, nella qua- 
le i corpi fono elettrizati per comunica- 
zione^ quando fotta toccati da un corpo ori- 
ginalmente elettrizato / ovvero quando fi tro- 
vano ad una picciola diftanza dal corpo ftef- 
fo, perchè la sfera d’ attività del corpo origi- 
nalmente elettrizato paffa negli altri corpi , lo- 
ro comunicando la fua virtù anche fenza toc- 
carli . Ora fecondo quefta mirabile proprietà 
dell’ Elettricifmo viene fubito in mente, quale 
dovrà effere la politura del corpo, che verrà 
fid elfer elettrizato; imperciocché fi trova, che 
molti corpi quantunque toccati dal cilindro, o 
canna di vetro elettrizata non fi elettrizano , * 
< però fe la cofa folle realmente , e fuor d’ 
ogni equivoco co$l, non farebbé"vero , che la 
fòla fiamma non foffe elettrizabile per comu- 
nicazione . 

Sù tale difficoltà appunto bifogna ben inten- 
derli , perchè fe vi farà un corpo per via di 
ftroffinazioni elettrizato moderatamente , e che fi 
vorrà comunicare quefta fua virtù a un altro 
Corpo, che fi troverà fopra delle tavole, o fili- 
la terra , la materia elettrica comunicata non 
darà alcun fegno di fe , ma fubito che detto 
corpo fi collocherà fopra un piedeftallo di ve- 
li 4 tro, 
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tro , o fopra delle cadette di zolfo , pece, te» 
rebinto , o altra refina , all' ora la materia 
elettrica comunicata fi farà conofcer in tutte 
quelle maniere , che fi palefa nel corpo fuo 
originario . + 

L’efperienza dunque à fatto conofcere , che 
affine fi comunichi fenfibilmente la virtù elet* 
trica a corpi, non elettrizati , conviene eh! 
eglino fiano adagiati fopra corpi di loro na- 
tura faciliffimamente elettrizabili .• come fo- 
no il vetro , il crifialio , la pece , la lac- 
ca, ogni forta di refina, e il zolfo . Imperoc- 
ché all’ incontro fe Hanno fopra corpi , o dif- 
ficilmente o niente elettrizabili ; non produ- 
cono. alcun effetto , o al più qualche effet- 
to leggeriffimo , e quafi infenfibile . A que- 
Ho fine però per corpi leggeri , che non dan- 
no molto pefo , fi tengono apparecchiati dei 
piedefialli di vetro, o delle fotto coppe di cri- 
Hallo, come anco delle lafire che fi rifcaldano 
al fuoco quando occorre , e dei vafi alti * che 
fi cuoprono poi colle dette, laflre il tutto di 
vetro, ovvero fi fanno delle 'focaccie grandi di 
refina, di pece , di colofonie , di terebinto, o 
puri , o mescolati infierne , i quali corpi refi- 
nofi ancora fufi a.1 fuoco fi gettano dentro for- 
me di legno ** quadrate, aventi il lato di un 
piede, e mezzo, e la v profondità di due oncie, 
quali riempiute , e raffreddate fi fottopongona 
ai corpi che fi vogliono elettrizarei procuran- 
do. 

Vedi la Figura numero 5. 

** Vedi la Figura numero 4. 
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do , che non vi cada mai l’opra , e non vi pe- 
netri umidità di Torta , poiché altrimenti riufei- 
ranno infruttuofì. 

CAPITOLO XI. 

t 

Esperimenti 

Di quejia prima maniera. 

C Hiunque mettenda-Ia mano alla palla elet- 
trica di vetro nella macchina flà ritto in 
piedi fui pavimento, fa ceffarc tutti i fenome- 
ni dell’ elettricità comunicata. Ma fe terrà lot- 
to ai piedi , o una grotta laftra di vetro , ola 
focaccia di refina, allora attirerà a fe i corpi 
leggeri diffondendo una mano fopra i bricioli- 
ni d’oro, e le piume d’ una fotto coppa dicri- 
ftallo alla diftanza di due, o tre pollici, e av- 
vicinata la fletta fotto coppa al volto li tire- 
rà, e rifpingerà alternativamente colla faccia. 
Lo fletto ancora potranno fare i fuoi drappi 
febben non tanto fenfibilmente . 

Quando accade , che fi vogliano elettrizare 
due, tré, quattro, e più Perfone alla fila, bi- 
fognerà metterle ogn’ una fopra le focaccie di 
refìna , o fopra le laflre di vetro , altrimenti 
una fola di effe nel mezzo , che aveffe i piedi 
in terra , fervirebbe ad impedire la comunica- 
zione della materia elettrica alle altre Tutte- 
guenti . Dipoi fi uniranno tutte infieme per via 
di flanghe di ferro , o di cordicelle ordinarie 
cosi , che la prima tenendo una eflremità flret- 
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ta nella delira , laici che la feconda Perfona a 
qualfivoglia dittanza tenga l’altra eflremità nel- 
la mano finilìra , e quella fletta Perfona nella 
mano delira tenendo un’ altra verga , o corda 
limile , la darà alla terza Perfona , e quella 
alla quarta, e così di mano in mano, dimodo 
tale, che tutte codette Perfone formino un con- 
tinuo. Preparata, e ordinata così quella com* 
pagnia di Perfone , che potranno Ilare tutte 
tanto in dritta linea , come formando un mez- 
zo cerchio, o un cerchio quafi intiero , fi av- 
vicinerà, e fi toccherà Tempre la prima di que- 
lle col cilindro elettrico , ovvero fi farà eh’ el- 
la ttenda la mano finilìra fopra la palla di ve- 
tro elettrizata, e all’ora ogn’una delle altre Te- 
tterà elettrizata così, che quante faranno , po- 
tranno attirare , dipingere , e metter in agita- 
zione i corpi leggeri , come le piume , le fo- 
gliette d’oro, i fiocchi di cotone , di lana , e 
i fili di refe, e di feta avvicinati al volto, al- 
le mani , alle velli , e alle gambe ,• e da per 
tutto. Anzi perchè a tutte delle veniffe comu- 
nicata la materia elettrica , batterebbe anco 
fenz* altre lìanghe, e altre cordicelle , che fo- 
lo 1* una toccaffe 1’ altra , dandofi fcambievol- 
mente di mano, oppur anche toccandofi l’una 
f altra con le falde delle velìimenta . 1 Feno- 
meni però dell’ elettricità comunicata riefeono 
più fenfibili, quando i toccamcnti fono più ette- 
fi, come quando fi danno di mano, e quando 
ì corpi bislunghi inanimati, dei quali fi fa ufo 
per formare la continuità , fono maggiormen- 
te capaci della materia elettrica j come appun- 
to 
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to è il ferro fopra tutti gli altri , e poi il ca^ 
nape, e tutti quegli altri corpi, che meno degli 
altri fono originalmente elettrizabili. 

CAPITOLO XII. 


Seconda maniera di elettri-zar corpi per 
comunicazione. 

Q Uefla feconda maniera confifie in far ve- 
t dere , come la materia elettrica fi co- 
munichi a corpi dondolanti per l’aria. Ma .poi- 
ché affine , die quelli filano fofpefi , fa di me* 
flieri adoperare delle cordicelle, e dei fili; cosi 
va in vedere qual fortà di cordicelle , e di fili 
convenga fcegliere . Imperocché non ogni for» 
ta di materia commoda in quello cafo , e fé 
fi adopereranno dei fili cF una materia, che ri- 
cevi per comunicazione facilmente 1’ elettricif- 
mo, e per confeguenza, che fia in le original- 
mente poco, o nulla elettrizabile , o che 1’ ef- 
fetto in tal cafo farà nullo, o almeno poco po- 
chiffimo fenfibile. 

Bifogna per tanto fcegliere di quelle mate* 
rie , che fiano in fe llelTe originalmente coni 
facilità elettrizabili', e che per conleguenza dif* 
ficilmente diventino elettriche per comunica- 
zione , trà le quali il corpo più opportuno a 
tal fine fi è la feta , dopo quello i peli degli 
animali.* come i capelli, i peli, e la lana , e 
nell’infimo luogo il lino, e il canape, cosi che 
le cordicelle, le fettuccie , e i fili lavorati di 
quell’ultimo, farà bene adoperarli più tolloper 

nell’ 
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comunicare la virtù da un corpo all’ altro , 
che per ufo di fofpender nell’aria corpi , che 
fi vogliano elettrizare per comunicazione , e 
toccamento immediato della canna , del cilin- 
dro, o della palla di vetro. 

E perchè nei corpi diverfamente colorati , 
nafcono delle differenze di elettricità , per cau- 
fa dei loro colori; cosi il color ceruleo s’ è tro- 
vato, che ferve meglio degli altri all’ intenzio- 
ne predetta, e però per ufo di varie fperienze 
fi difpongono le cofe così . Se il corpo da fof- 
penderfi è picciolo , e leggero , fi lega ad un 
capello, o ad un fìl di feta azzurro; ma fe il 
corpo è grande, e pefante , allora fi fofpende 
da cordicelle di feta, o fatte di pelo tinte nel- 
lo fteflo colore, quali fi aflicurano, o alle tra- 
vi della ftanza , o a qual fi fia altro corpo j 
ma per le Perfone , che fi voleffero fofpender 
in aria, non v’ è di meglio, che far, come in- 
fegnò Mr. du Fay , una fedia penfile di una 
tavola quadrata, ben bene prima impeciata, e 
poi coperta con drappo di feta azzurra , e fo- 
fpendendola da quattro funi parimente di feta, 
tenerla cosi alta da terra , quanto piace , e 
quanto fa bifogno a guifa d’una fedia ; Fedi 

nella figura del Front e/pi ciò . 

■ » r» > 
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CAPITOLO XIII. 

Esperimenti 

Di quejia feconda maniera. 

F U fofpefo un Ragazzo con corde di feta , 
alla maniera del Gray, cioè in aria, co- 
si che egli flava tutto diftcfo Orizzontalmente; 
gli fu applicata la canna di vetro elettrizata 
fotto ai piedi , ed egli potè tirare colla fron- 
te dei corpi leggeri , e rifpingcrli ugualmente . 
Rivoltato poi fulle fteffe corde fupino , potè 
rapprefentar lo fteffo giuoco con la nuca, men- 
tre tutte le altre circoftanze erano le mede- 
fime. 

Lo fteffo Ragazzo diftefo, come prima col- 
la faccia in giù , e fofpefo da corde di feta in 
aria, aprendo le braccia, e tenendo una mano 
diftefa, e fpiegata orizzontalmente , e nell’al- 
tra ftringendo una bacchetta , da una dell’eftre- 
mità della quale , pende da un Alo una palla 
d’avorio, attira, e rifpinge nello fleffo tempo 
con la mano diftefa, con la palla d’avorio, e 
col volto le fogliette d’oro , ed altri micoli- 
ni leggeri , che fopra fotto coppe di criftallo 
Hanno perpendicolarmente foggetti a tutti , e 
tré gli accennati luoghi , quando fi tocchino 
colla canna di vetro le di lui gambe . Se poi 
in vece di applicargli la fteffa canna alle gam- 
be, la fegli applica Alila tefta; egli colle gam- 
be, e piedi, tutto che veftiti, e coperti di cal- 
zette, 
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zctte, e di (carpe, ecciterà del movimento ne* 
corpi leggeri; non però cosi fortemente, nè a 
quella diftanza, che farà quando troveraffi coi 
piedi nudi. 

Un uomo fedente fulla fedia penfile, ed elet- 
trizato colla palla di vetro, potrà fare tutte le 
predette cofe, e dalle fue (carpe faranno mof- 
ii i corpi leggeri alla diitanza in circa di due 
onde, lo fteflo farà una palla d’avorio fofpefa 
da una cordicella di canape , e tenuta da lui 
nelle mani. I di lui drappi pure acquifteranno 
una virtù elettrica j però affai più debole , e 
fiacca, e più fiacca fecondo che farà veftito, o 
di feta , o di lana , o di pelle , o di puro 
lino . 

Si fofpende in aria con corde di violino una 
di quelle fontane artificiali di latta, che lavo- 
rano per compreffione d’aria; Aperto il gallet- 
to efce fuori un zampillo , che avvicinata al 
corpo della fontana la canna elettrica , refterà 
dettrizato, e potrà agitare dei fili di lino , c 
dei capelli, che fi accofìafTero per tutta la lun- 
ghezza del zampillo. 

Eccovi due ragazzi , il primo de’ quali ftà 
fofpefo orizzontalmente fulle corde di feta , il 
fecondo, che flà in piedi (opra foccaccie di refi- 
na.; il primo ftefa la deftra tiene immobilmen- 
te (piegata la mano in aria, l’altro tiene pari- 
mente la (ua mano (piegara (otto di quella, alla 
diftanza di alcuni pollici; fubito che s’avvicina, 
e fi applica la canna di vetro ai piedi del pri- 
mo , la forza elettrica paffa velocemente dalla 
fua mano nella mano del fecondo , che in tal 
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guifa effondo elettrizato , è capace di agitare dei 
corpiccini leggeri . Vedete Pbilof. T rati/. N. q,z 6 . 
p. 400 &c. N. 43 9. p. 1 58 . e Mem. de t Acad. 
Roy dei Sciences p. 47 < 5 . 77. A. 1734. 

Così un Uomo , che Ha fedendo nella Tedia 
pende , o che pende orizzontalmente da corde 
di feta, comunica facilmente la fua elettricità a 
due altri uomini, non Polo quando Hanno in pie* 
di Tulle refine , uno da un lato , e l’altro dall’ 
altro , gli fiano affai vicini j ma quando anche 
lo toccano con una fìanga , che fcambicvolmco- 
te l'uno, e l’altro tengono per le eftremità fue 
afferrata nelle mani , e quando Hringano in pu* 
gno una cordella, O fettuccia legata a lui, eh’ è 
fofpefo, ogn’ uno degli altri, che Hanno in piedi 
nelle fue vicinanze. 

In vece d’ un uomo fi fofpendono da corde di 
feta in aria degli animali vivi, e morti , delle 
altre cofe innanimate , una ftanga di ferro , un 
fafeio di paglia, un fafeio di fogne, ed altre co* 
fe limili , e tutto riceve la virtù elettrica per 
comunicazione , così che applicata la canna ad 
una efiremità , l’altra può tirare a fe , e rifpin- 
gere i bricioli d’ oro , i fili pendenti , e dondo- 
lanti , e i corpiccini tutti leggeri . Si ©(ferva pe- 
rò , che la fteffa forza comunicata agli animali 
fi rende più fenfibile , quando eglino fono vivi, 
che quando fono morti . 

Mentre un uomo verrà elettrizato dalla palla 
di vetro, ch’egli toccherà colla finifira mano, 
dando fedendo fopra la fedia penfile , e men- 
tre terrà nella defira una tazza di vetro pie- 
na d'acqua , chiunque avvicinerà la punta d’ 
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un dito, o di altro corpo tenuto trà le mani 
a bell'agio alla fuperficie dell’ acqua, vedrà , 
ch’ella lolle vandofi in monticello, cercherà o- 
nirfi al dito; e un filo di lino, di feta, un ca- 
pello avvicinato alla fteffa , farà melfo in una 
fenfibiliflìma agitazione; anzi un breve filo te- 
nuto tra le dita, e avvicinato alla fteffa fuper- 
ficiè dell’ acqua in modo, che gli venga ad ef- 
fere paralello, farà attratto, e dipinto in modo 
affai patente, e chiaro . Lo fteffo ancora fuc* 
eederà , fe nella tazza vi fi metterà in luogo 
d’acqua, del vino, deU’acquarzente , e ogn’al- 
tro liquore; purché non fia mercurio, nel qua- 
le l’elevazione della di lui fuperficie in mon- 
ticello non fi rende molto fenfibile; febbene 1* 
agitazione , attrazione , e ripulfione del capel- 
lo , dei fili, e altri firaili corpi leggeri , com- 
parifca tanto quanto negli altri liquori. Lo ftef- 
fo uomo però tenendo in luogo della tazza un 
cerino accefo, per quanta diligenza fi ufa, nel- 
la di lui fiamma non fi fcuopre alcuna fenfibi- 
le elettricità; fi fcuoprirà bensì , e affai diftin- 
tamente in un pezzo di ferro infuocato, ch’egli 
con una molletta parimente di ferro tenga for- 
te nelle mani , il qual ferro arroventato farà 
gli fteffi giuochi fu i corpi leggeri, che fareb- 
be quando foffe freddo. 

*> < 
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CAPITOLO XIV. 

Ter^a ma mera di elettri ^are i corpi 
per comunicatone. 

Q Uefta terza maniera moftra l’elettrizazio- 
_ ne dei corpi per comunicazione , benché 
non fiano collocati in uno fierti» conti- 
nuo, e benché fcambievolmente non fi tocchi- 
no. Come ciò appunto fucceda, in alcun’ altra 
maniera meglio non s intende, che daifeguen- 
ti Sperimenti. 

CAPITOLO XV. 

Esperimenti 

Di quefìa ter'za maniera. 

S Opra quattro piedefialli di vetro porti in 
fila fi mettono due ftanghe di ferro, o di 
legno ec. talmente, che tmendue formano una 
linea dritta; ma però nel .mezzo, che la pri- 
ma non tocchi la feconda : anzi che gli dia 
lontana per un fenfibile intervallo; all’eftremi- 
tà poi della feconda penda da un filo una pal- 
la d'avorio . Fatta querta preparazione , fe fi 
applica la canna di vetro clettrizata alla pri- 
ma rtanga , la (ua virtù parta per l’accennato 
interrompimento nella feconda , e opera fulla 
palla d'avorio, che fi rende capace di agitare 
dei corpicciuoli leggeri. Lo ftertò fuccede an- 
cora , fe in vece di un folo interrompimento 
ve ne faranno due, tre, e più ancora. 

Si fofpende da fili di feta una fimil verga 

I oriz- 
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orizzontalmente nell’ aria, e fc gli accommoda 
{òpra un imbuto rovefciato di vetro con una 
palla, di modo tale, che effa palla riguardi di- 
rimpetto giuftamente la punta di una eflremi* 
tà della detta verga; ma che però non la toc- 
chi: anzi gli dia lontana per un fenfibile in- 
tervallo . Ciò fatto fe fi applica la canna di 
yetro elettrizata all’altra eftremità della ver- 
ga, la materia elettrica paffa nella palla,, che 
per tal motiva diventa capace d’attirare a f* 
un filo leggero , che colla mano fe gli avvi* 
cini . 

Due ftanghe fofpefe in aria orizzontalmente, 
così che la feconda con un’oncia della fua eftre- 
mità vengi fopra l’eftremità dell’ altra; però fen- 
za toccarli, anzi la diftanza trà effe fia di due pie- 
di. All’ altra eftremità poi della feconda vi fia 
infilata una palla di foghero ; applicandoti la 
canna di vetro alla prima ftanga , il foghero ti- 
rerà un filo pendente , o altro corpo affai legp 
gero . . ..... i 

Si accomoda un cerchietto di botte perpendi- 
colarmente legandolo con cordicella di feta iti 
alto, così che ftia fofpefo in aria alquanto alto 
da terra . Egli non abbia un diametro maggiori 
di due piedi . Confid.-rato il piano di effo per- 
pendicolare all’ orizzonti: , fi fofpenda in aria una 
ftanga avente ad una ftia eftremità una picciola 
palla , così che effa flange venghi a diriggerfi 
perpendicolarmente al piano di effo cerchio , e 
la detta palla occupi il di lui centro . Difpofta 
così ogni cofa, quando fi applicherà la canna di 
vetro alla detta ftanga , ogni punto della cir- 

con- 
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conferenza del cerchio farà capace di attirare , « 
rifpingere i corpicciuoli leggeri « 

Stanti le dette cofe : fe in vece di {Unga fi 
farà pattare per il centro del cerchio una cordi- 
cella di canape infilata infuna piccioli palla / 
che fi farà ftorrere fino ad Occupare il centro di 
étto cerchio fi otterranno li medefifni effetti ;■ 
In vece di legar , e tener fofpefo in aria il de»* 
to cerchio , fi potrà congegnarlo in piedi ritto 
fu d’una foccaccia di refina. Ma troveraftì, Che 
la palla, chè (farà cosi nel centro in véce di ti- 
rare riflringerà i còrpi leggeri deliramente ac^ 
coftatigli.* ficcome ottervò Mr. Gray . 

Sopra un gran vafo cilindrico di vetro gpertd 
fi accomoda un gran cerchio fintile perpendico- 
larmente ^ il quale però fia più grotto, ed ab- 
bia anche quattro piedi di diametro, fi fa pafr 
fare una cordicella di canape per il fuo centro! 
in modo ch'ella fia paralellà all’orizzonte , e 
ad una efiremirà di queftà cordicella fe gli ac- 
comoda una palla. Ciò preparato fe fi appli*> 
ca alla parte intèrna del cerchio la canna di 
vetro, fielettriza nello fletto tempo il cerchio/ 
è la cordicella , cosi che poi la palla può agi- 
tare un filo bianco flottile , che fe gliavvicinii 
Se a una lunga continuazione di vèfghe me- 
talliche grotte , comè ùiia penna da fcrivere / 
interrotta una o più volte da fpazj più pollici 
larghi, fi applica la canna elettrica di vetro ,* 
la materia elettrica patta da una vèrga alf ah* 
tra con piena facilità, non ottante 1’ interrotti- 
pimento dei detti fpaz/, e quello , ch’è più ma- 
tavigliofo, eh’ ella non refla punto impedita / 

I * fc 



132 Della Natura delle For%e Elettriche . 
f« anche con un mantice fi foffi con futta vio- 
lenza nell’aria tramroezzo, e fe in quelli luo- 
ghi fi frappongano delle fiaccole ardenti di ce- 
rini, e di candelley ovvero anche fe vi fi fac- 
cia entrare pel mezzo del fumo , la sfera de- 
gli effluvj elettrici ttappalfa tutto quello fran- 
camente , e corre a farfi conoscere nell’ agita- 
zione ..dei corpiccini leggeri all’altra eftremità 
di detto continuo, t 

La canna di vetro elettrizata tenuta ferma 
non molto lungi da una corda di criniera, che 
foilenta in aria un pefo , e fimilmente tenuta 
non molto lungi dallo Hello pefo , può eomu* 
nicaret la fua forza al pefo medefimo, il quale 
perciò agiterà dei corpicciuoli leggeri. 

Come che l’elettrizazione altra cofa non è , 
che l’ influirò d’una materia fattile , che zam*. 
pilla fuori dai corpi clettrizati; così bada, che 
tal materia entri nei pori dei corpi non elet- 
trici, che (ubito eglino acquiftano la elettricità. 
Codeda materia ..tanto può entrare in elfi pori, 
fe immediatamente i corpi adoperati fi tocchi- 
no^ come fc non toccandoli diano l’uno dall’al- 
tro ad una didanza diffidente per ricevere infe 
la maceria dei detti zampilli. Quindi s'intende, 
che quantunque fi comunichi meglio la materia 
elettrica tanto a corpi poco, che a quelli che ne 
fono molto didanti; cosi bada, che un corpo qua- 
lunque entri nell’atmosfera di un altro corpo elet- 
trico , per edere alla portata di elettrizarfi . 
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CAPITOLO XVI. 

Esperimenti 

Che mojirano /' eftenfione delP Atmosfera 
elettrica ne IP aria. 

J 

t •• • »' , 

P oiché in neflfun’ altra maniera meglio fico»* 
nofce, che un corpo fia elettrizato , che 
dall’ agitazione, .ch’egli imprime nei corpi leg- 
geri, allorché fe gli avvicinano; così per que- 
lla ftrada fi conobbe, che trà tutti quelli cor- 
pi , che fi poffono elettrizare originalmente , la 
forza, che manifeftano, non è Tempre la ftef* 
fa; ma che in un corpo è maggiore, che nel* 
l’altro, di modo tale, che generalmente il dia- 
mante trà le gemme, il criftallo d’Inghilterra 
trà i corpi vitrei, la gomma lacca, il colofo- 
nio, e la cera fpagnà trà i relìrtofi , é i peli 
della fchiena del gatto trà i corpi piccioli dan- 
no maggior quantità di*materia elettrica di 
tutti gli altri . Una fintile varietà fi trova nel- 
l’elettricità comunicata ;■ mentre i foli metalli 
fono quelli, che meglio di tutti gli altri cor- 
pi ricevono quella virtù * Tal materia elettri- 
ca ufcita dal fuo corpo generatore gli forma 
intorno, come da’ atrfkofpera , che per la ragio- 
ne teftè addotta nei corpi vitrei tiene Un dia- 
metro maggiore cateti s panimi di quello , che 
nei corpi refinofi , e che trovali pure diverfa- 
mente ellefa , tanto nei corpi originalmente 
elettrizati , come anche in quelli , che li elet- 
trizano per comunicazione differendo alle voi* 

; I 3 te 
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te nella denfità, come nell’ agitazione. Imper- 
ciocché un corpo di fua natura perfettamente 
plettrizabile quanto più denfo , e quanto più 
grande egli è, contribuifce una sfera d’attivi- 
tà maggiore, e più energetica. 

L’ efperienza ci fece vedere j che si fatte at- 
... jnofpere, fi diftendono per raggi di 2. piedi , 
di due piedi e mezzo, e di tré piedi nell* aria- 
li VJaitTi dice di aver cacciato in alto alla 
diftanza di 3- piedi colla carnea elettrica di ve- 
tro una foglietta d’oro difendente liberamen- 
te nell’ aria , e Gjo: Jacopo Scbilling mode pa- 
rimente con una canna elettrizata da 2. fino a 
3. piedi di difbnz? una palla cava galleggian- 
te in un vaio pieno d’ acqua- 
tto’ altra efperienza, che moflra la grandez- 
za , che può acquiftare nell’aria l’atmofperst 
elettrica d’una canna di vetro è quella, che fi 
fià fregando una tal canna in faccia uno di 
quei Barometri , che derive il W aifg nel 
IV. Capitolo della fua Diflertazione mandata 
all’Accademia Reale di Bei lino; poiché ezian- 
dio alle diftanze di 3* «e anche 4. piedi la ma- 
teria elettrica , ch’efcc dalla canna di vetro , 
jieH’atto, che fifreéa, arriva a involger jlBa 
fometro, che fià a tanta diftanza , e fa com? 
patir ne! di lpi fpazio voto un ben fenfibile 
Jplendorc. ‘j * 

Pel mezzo della palla di vetro fi comunicò 
la virtù elettrica ad una verga di ferro lunga 
f. piedi , di figura quadrangola , larga un pol- 
lice e mezzo, grofla un pollice e un quarto $ 
c fi fentiv» l’agitazione della materia elettri- 
f .• f a , 
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«3 , ohe da effo fèrro fortiva alla difìanza di 
a. 5. piedi, che a guifa d’ un fluido urtava for- 
temente nel metacarpo . Vedete Hauffienii Pro - 
fetti inov. in bificr. ele&ricit. HiJì.VI. 

-■ iSi offervò , che un animale , oppur anche 
un pezzo di metallo, chè riceveva l’ elettricif- 
tno per comunicazione della macchina con 4. 
palle, potè tirare, e movere de’ corpi leggeri, 
/ino alla difìanza di 3. e 4. braccia . Ma or- 
dinariamente la macchina ad una palla li agi- 
ta alia difìanza d' un piede e mezzo, o di due 
piedi >v 

Alcune penne leggeriffime , come della pelu- 
ria di uccello, piccioli fiocchi di lana, di barn- 
bagio* alcuni piccoli pezzetti di finiffima carta 
fìraccia .* . come quella di cui fi formano i li- 
bretti d’oro battuto in foglie , furono tirati 
dalla canna applicatavi fopra alla difìanza di 
un piede e mezzo. 

<■ Collocato un cerchio da botte del diametrodi 
4. piedi ritto fopra le refìne fi fece pafTarepel 
filo centro una fìanga di ferro , a cui applica- 
ta fa canna elettrica, la virtù di effo dopo a- 
ver occupata tutta la detta fìanga fi difìefe per 
un raggio di 2. piedi, a portar l’elettricità al- 
la periferia del cerchio , che agitava i corpi 
leggeri, che gli fi accollavano. 

E r mirabile, che non ofìante, che l’aria fia 
un corpo difficile ad efler elettrizato per co- 
municazione, l’atmosfera elettrica fi diiìenda , 
e dilati tanto in effa . Codelìa dilatazione di 
3. o 4. piedi però è un nulla a confronto del- 
la dilatazione, che acquifìa la materia elettri* 

1 4 ca 
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ca per i pori dei corpi comunicanti , o con* 
tigui . 

Una facile fupputazione mette in chiaro qua»* 
to fia il volume della materia elettrica melfil 
in moto da una canna di vetro ordinaria lun- 
ga 3. piedi , del diametro d’un pollice e mez- 
zo, e grolla incirca una linea, la quale diften- 
‘de nell’ aria la fua virtù per un raggio di 3. 
piedi * Poiché la canna è un corpo cilindrico, 
la fua atmosfera elettrica -farà compofta d’un 
cilindro lungo quanto la canna fteffa , e che 
avrà la bafe d’un cerchio di 6 . piedi di dia- 
metro, con due mezze sfere fatte (opra un rag- 
gio di 3. piedi . La Comma di quelli tre vo- 
lumi farà dunque di 198. piedi cubici , e tan- 
to farà il volume di detta atmosfera. 

Il Sig Gray trovò , che la virtù elettrica 
comunicata aU'e'dremità d’una verga lunga 34* 
piedi d’Inghilterra, può elTVr trafmeffa ad una 
verga di cinque piedi , che faccia un angolo 
retto, e che llia per 2. piedi lontana dalla pri- 
ma . E fervendoli d’ima cordicella lunga 17. 
ptedi, e 4. pollici trofò , che la picciola ver- 
ga di 5. piedi s’eleftriza va fenfibilmente ; 
quantunque folle lontana dalla cordicella 47. 
pollici Inglefi. Tatto quello ferve a far cono- 
(cere la mirabile facilità deH’effluvio elettrico 
a difenderli fenfibilmente nelPària, tuttoché 1* 
aria fi» un fluido per ‘tori malagevole a pene- 
trarli, come altrove motiveremo. 
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CAPITOLO XVII. 

Esperimenti 

Che mojìrano P ejìenftone della anione elettrica 
pei corpi comunicanti . 

I N quelli Sperimenti , perchè v’ abbifognano 
molti appoggi, vale adite, molti piedeftal- 
li , fui quali accomodare i corpi , che fi voglio- 
no elettrizare \ perciò' converrà apparecchiarli 
un buon numero di piedeltalli tutti della ilelfa 
altezza , e grandezza , ogn uno dei quali lì 
potrà fare nella feguente maniera . Si farà fal- 
ciare perpendicolarmente fopra una pietra lar- 
ga , e grolla per ogni verfo mezzo piede ( Ve- 
di la figura ». 3. ) un bafloncino lavorato di 
legno ben lieve lungo 3. in 4. piedi y e pren- 
dendo due a due di sì fatti piedeftalli , li leghe- 
rà all’eftremità fuperiore d’ elfi un filo, o una 
cordicella di feta azzurra di modo tale , che 
arrivi dall’ uno all’ altro coll’ intervallo di un 
piede e mezzo , o di 2. piedi quando fi vo- 
glia, fi potrà anche fervidi in luogo di cordi- 
cella di fottili verghe di vetro , o pur anche 
di legno •• ma intonacate e inverniciate con 
qualche refina . .Quelli faranno 1 piedeftalli più 
comodi , che fi potranno avere , per far alcu- 
ne fperienze fulla comunicazione dell’ elettrici- 
tà pei corpi bislunghi come in feguitoconofceraffi . 

Se poi faranno altri corpi non tanto lunghi; 
ma bensì rigidi , quelli fi potranno fofpendcre 
in aria da cordicelle azzurre di feta , e gli uo- 
mini fi metteranno fopra focaccie di refina. 

Ef- 
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Efperimentando la cpmunicazione dell’ elet- 
tricità sù diverfi corpi s’è trovato, ch'ellatra- 
feorre a grartdiflìme diftanze come farebbe per 
una ferie di corpi lunga 50.100., e zoo. pie- 
di $ anzi per le funicelle di canape ella arri- 
vò a dar virtù a 300. 400. , c fino 88 6 . pie- 
di di lunghezza , come feppe fare a Londra 
il Sig. Gray. In Francia poi Fay bagnan- 
do le fue corde di canape la portò fino 1x56, 
piedi di lunghezza ( Vedete Hifioir. de f Aca- 
dem. Roy des Sciences An. .1733» ) e: fi perfua- 
fe che qiiando fi voleflTe potrebbefi portare ad 
una diftanza maggiore * Mi fu detto ancora , 
che in quell’anno 174Ó. a Vienna in prefenza 
di S. M. Imperiale Francefco I. eh’ ebbe la 
clemenza di 1 vedere i progredì della Fifica nel- 
la fua Capitale il R. P. Frantz della Compa- 
gnia di Gesù Infigne Aftronomo , e celebre 
Letterato condufTe l’ elettricità per una catena 
tirata dalla fommità d' un campanile fino den- 
tro una ftanza facendo efperienze maraviglio- 
fifiìme , benché facefie venire la virtù da una 
così notabile diftanza .. Egli è ben degno d’ ef- 
fer Angolarmente considerato quello, che ofler- 
vò il Gray avendo comunicata l'elettricità ad 
una palla attaccata all’ eftremità d’ una corda 
lunga 88^. piedi Inglefi, cioè, che la virtùdel- 
la cotda decrefceva , ed era minore conforme 
più , e più fi andava decollandoli dalla palla 
a prender faggio di tal virtù per modo tale , 
che a 200. o 300 piedi di diftanza dalla ftelTa 
quell’ era quafi infenfibile . Da ciò s’ argomen- 
ta con tutta ficurezza , che 1’ elettricità comu- 
ni- 
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nicata fi rinvigorite* quanto più lungi trascor- 
ra. Quella cola conofciuta pienamente dal D. 
Krugers egli s avanzò a progettare una ma* 
niera di rinvigorire, a forza di comunicazione 
la virtù elettrica . Egli ftabilitee, che quanto 
più lungi la fi fa far trafcprrcre , tanto mag- 
gior vigore ella acquò a anzi che diminuire , 
come parrebbe. Si inetta,, ei dice, quanto più 
vicino è polfibile alla palla, o al cilindro elet- 
trico della macchina una flanga di ferro fofpe* 
fa da cordicelle di feta , a quella fi leghi un 
fìl di ferro , che quanto più grolla farà riufcirà 
meglio , e lo fi loftenti per tutta la iua lun- 
ghezza con cordicelle parimente di feta Avver- 
tendo bene , che vicino a lui non fi trovino 
corpt , che pollano atìorbire la elettricità , e 
che le cordicelle non abbiano punto d’umido. 
In quello modo io ne ò talmente accrelciuta 
la virtù , che non fi poteva toccare lenza un 
grandiflimo dolore una chiave di ferro, che 
ìofpefi dall’elìremità del filo, Soggtugne anco- 
ra, che il Sig. Pope fuo Amico , e una volta 
fuo fcolaro aveva prolungato detto fil di ferro 
ad una lunghezza di zoo. braccia, e eh’ è in- 
dicibile a qua! vigore neli’efiremità di eliderà 
crefciuta la detta forza. Egli crede, che in tal 
modo fi pofla far accendere 1* elettricità all’ ul- 
timo grado del vigore , vale a dire , folo pel 
mezzo di fucceffiva comunicazione fatta per 
via di corpi convenienti, fenz’aver bi fogno di 
mutare la macchina chela contribuifce. Vedete 
Job. Gottlob. Krugers Zufcbnfft an feine Z ubata 
von der Elettricità! . Halle iy^$.pag. 34.3 3 ,m Not , 
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Oltre di quello modo di comunicazione fi à 
fatto, che la materia deli’ effluvio elettrico lì 
propaghi per una fila di 12. uomini ; e tutti 
furono perfettamente elettrizati; Un breve cal- 
colo fa vedere , che 1’ atmosfera elettrica di 
l-p8. piedi cubici della canna di vetro fopra- 
detta ballerebbe ad elettrizare nello fteflfo mo- 
do lino 66 . uomini . Imperciocché elfendo la 
corporatura d’un uomo di 2.in 3. piedi cubici 
incirca, facendo quella ,.che fia di 3. piedi, 
ft trova che la detta atmosfera della canna 
uguaglierebbe il volume di 66 . uomini infic- 
ine. Ma il Sig. Krugers fi perfuade, che fenza 
mutar alcuna cofa nella macchina, potrebbe 
ella comunicar la fua virtù a cento , e più uo- 
mini, che fi delfero la mano uno con f alerò, 
mentre che Hanno in piedi fuile refine . Per 
verità io mi fento inclinato a creder Io fleffo 
dal vedere con quanta facilità , e velocità la 
materia fottile elettrica palfa da un corpo all' 
altro; e poi perché quanto ella vie piu fi pro- 
paga, altrettanto fembra che s’ invigorifea . 

Non credo però , che s' abbia da figurarfi , 
che 1* atmosfera elettrica polfa inveflire quei 
corpi folamente, de’ quali 1’ aggregato dei loro 
volumi uguagli tutto il volume di e(Ta: come 
fi perfuafe l’ Autore d’ una Disertazione fcritta 
in Francese , e mandata all’ Accademia di Berlino. 
Se la cofa folfe cosi , yna flanga di ferro lun- 
ga 34. piedi , come nell* efperienza ultima del 
Capitolo precedente, che attira a fe i corpi leg- 
geri dalla difianza di 2. piedi , non potrebbe 
avere , che un’ atmosfera del volume di ip8. 

pie* 


"Parte Prima. 141 

piedi cubici , e pure ella à un' atmosfera di 440. 
di tai piedi . Quindi è chiaro , che le azioni 
dell' effluvio elettrico fi multiplicano per idra* 
da, e poiché fi propagano a didanze grandiffi* 
me con una velocità ìncomprenfibilc , è affai 
ragionevole , che dipendano da una cladicità 
eompreffa, che tenta Tempre -di dilatarli. Come 
ciò appunto fi faccia lo fi vederà nel progreffo. 

Intanto fi può flabilire un Canone per il buon 
efito di tali comunicazioni , cioè : che per far- 
le andare ad una gran didanza fi dogheranno 
corpi, che difficili fiano'di loro natura ad effer 
clettrizati originalmente , e per ufo degli ap- 
poggi , o piededalli , che li fodengano fenza lo- 
ro difcapito, fi fceglierà una materia , che di 
fua natura fia facile ad elettrizarfi originalmen- 
te . Baderà che quedo Canone fi oflervi per 
quei luoghi foli , dove il corpo elettrizandofi 
per comunicazione toccherà il fuo appoggio , 
o piedeftallo . In altra maniera le feguenti efpe- 
ricnze non decederanno certamente . 

Meffe molte danghe di legno , o di ferro 
fopra vafi cilindrici di vetro, che fervano per 
appoggi , o come piededalli ad effe , e che det- 
te danghe con le loro edremità l’una con l’altra 
li tocchino , ficchè fiano collocate in profilo ; 
una canna di vetro elettrizata , che tocchi la 
prima dandovi fopra applicata , ovvero infilan- 
dovela nella detta prima danga , dopo avergli 
levato il turacciolo di foghero , oppur anche fe 
fi vuole conficcando nello defio turacciolo 1’ 
edremità appuntita della detta prima danga , la 
materia elettrica della canna di vetro pafferà 
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velociflimamente da una ftanga all’altra fino che 
arrivata all’ ultima , dalla quale nella Tua ulti* 
ma eftremità s’abbia accomodato prima un glo- 
bo del diametro di i. 55. ovvero 2. pollici pena 
dente da tin filo di lino , o di canape lungo 2; 
e pii! pollici ( il qual globo farà fatto , o di 
legno, o di avori t ) e(Ta materia elettrica en- 
traodo in detto globo potrà tirare , c riipinge- 
re più e più volte dei corpiccini leggeri, di 
quelli maflìme difficilmente‘d’original virtù elet- 
trizabile . E farà vaga cofa di veder fuccedere 
lo fteffo effetto , quanfunqne le dette ftanghé 
non fi toccheranno immediatamente ; come 
quando avendo difcoftata una ftanga dall’ altra 
fi uniflfero i loro nafcenti intervalli con funicela 
le di canape , o altra cofa fimile. 

Una tal comunicazione più comodamente (1 
diffcnde in maggior diftanza , quando prefa una 
cordicella di canape la fi diftende fopra 1 fili di 
feta azzurra, e la fi accomoda nei fuddetti pie- 
deftalli accompagnati due a due , così che ella 
ftia come paralella all’orizzonte . Una delle fue 
eftremità fi lega al filo di feta del primo pajo' 
di piedeftalli, fi foftiene il mezzo di effa, fe fa 
d’uopo, con un altro pajo di erti, e finalmente 
nell’altra fua eftremità, nella .quale fi troverà 
una piccola palla d’avorio, fefne pone fottouti 
altro pajo cosi , che ella ftia fiimpre foftetiuta in 
aria , nè venghi a toccar altro corpo , che le 
dette fila, o cordicelle di feta; Ciò fatto.* fe fi 
applica la canna di vetro elettrizata alla corda 
di canape nel fito del primo pajo di piedeftalli 
di modo tale , che la detta canna ftia come i 

ridoffo 
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ridoflb lungo la corda , la materia elettrica al- 
lora entrando nella corda fcorre con grandiffi- 
ma velocità fino alla pallottola d’avorio, che 
perciò acquifta la facoltà di agitare ogni Torta 
di corpi leggeri, fili di lino, di canape, dico* 
tona, e di cofe limili* che*; 4 e gli avvicinaffero 
pendenti dalle dita » Cosi iJ Sig. Gray , che in- 
ventò quella maniera di comunicazione , fece 
fcorrere la materia elettrica prima ad Sop 
piedi di lunghezza ; ppi a 124. piedi Tempre 
in dritta linea * Adoperò in oltre la maniera 
di far girare le fteffe corde di canape addirà* 
e a Anidra, per modo d’ un Terpentino andiri- 
vieni , mettendovi ad ogni nuovo angolo un 
pajo dei predetti piedeftalli, ficchè potè così co- 
municare la materia elettrica a cordicelle lun- 
ghe 147, piedi , 231. 293. piedi. Finalmente 
elettrizèr corde lunghe 650. 666. 76 5. 88 < 5 .pie- 
di , delle quali porzione era polla in linea drit* 
ta, e porzione marciava ih giravolte , e ripie- 
gamenti fatti quà, e là fopra uno fletto piano 
paralello all’ orizzonte, ed anche alle volte fo- 
pra piani diverfi. Ma il Sig. du Fay fpìngendo 
ancora più inanzi le fue ricerche , trovò, che 
la rapidità , e fottigliezza della fleifa materia 
elettrica penetrava a dillanze ancora maggiori, 
avendola potuta far marciare per una corda lun- 
ga fino à 1256; piedi. Trovò egli , che aiuta- 
va molto una limile comunicazione, l’aver ba- 
gnata efla corda Con una fpunga.* dal che s’in- 
tende , che come 1’ acqua , e 1’ umido rende i 
corpi meno elettrizabili originalmente; così que- 
lli tali corpi umidi riafcono adattatiffimi a rice* 

* J vere 
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vere la materia elettrica , e ad eflcr elettrizati 
per comunicazione . Avverte però , che nel ba- 
gnar dette corde non bifogna bagnar i fili di 
(età dei piedcftalli , altrimenti ogni cola fareb- 
be finita, e molto meno la canna di vetro, oil 
luogo delle corde, -dove la fi vuol applicare. 

Codetta mirabile, comunicazione della mate- 
riaelettrica fi fa non folo in lunghezza; ma col- 
la medcfima facilità anche in larghezza e pro- 
fondità . In larghezza.' dico.* perchè applicatala 
canna di vetro a un tappeto! ben grande , a 
una gran mappa geografica, a una coperta da 
letto, a una tovaglia : purché tutti quelli cor- 
pi fiano tenuti fofpefr in aria da una corda di 
feta; eglino fi elettrizano per comunicazione , 
e ogni corpo benché grandiflìmo fi elettriza pa- 
rimente in tutti i verfi, quando fia porto sù con- 
venienti appoggi, o fofpefo in aria da conve- 
nienti funicelle. 

Reca maraviglia bensì la velocità fomma , 
ed impercettibile di codetta azione elettrica , 
che fi fparge pei, corpi ; poiché non si tolto 
un corpo , quanto fi voglia lungo , vien toc- 
cato da un altro corpo originalmente elettri- 
iato in una fua eftremità , che Cubito la forza 
fi dà a conofcere nell’ettremità oppolla . Code- 
Ila velocità fi rileva maggiormente , quando 
clettrizato un uomo dalla màcchina con quattro, 
o fei palle , egli getta o una chiave che tiene 
nelle mani , o altro corpo contro un qual fi 
voglia altro corpo porto Copra convenienti ap- 
poggi , ovvero fofpefo da convenienti cordicel- 
le; il quale dà Cegni d’ eflcr clettrizato Cubito, 
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che viene toccato dalla detta chiave, la qnale 
portando (eco la materia elettrica ricevuta dal* 
la mano per comunicazione la trasfonde in lui 
; fubito , che lo tocca, e lo colpifce. Cosi pure 
è' trovato , che il fumo Beffo del tabacco ri- 
cevuto in bocca con una pipa da colui , che 
• viene elettrizato alla macchina , comunica , e 
porta la materia elettrica a quel corpo fui qua- 
le vieti foffiato; e l’acqua ancora fpruzzata col- 
la bocca contri d’ùti* corpo comunica l’elettri- 
cità a quei corpi , fui'quali cadérla quale elet- 
tricità in tutte e tré quelle maniere febben 
momentanea, però fi lafcia molto fenfibilmen- 
te conofcere per via degli ordinarj modi , 
che fi ufano per ifcoprrrla . Altri modi vi fo- 
no ancora per far quella comunicazione con 
celerità come fe una Perfona elettrizata ver- 
faffe dell’ acqua , del mercurio , o altro corpo 
fluido ifulle mani d’ un’ altra , che foflfe filile 
refine ; poiché quella rella fubito elettrizata .* e 
come in altre confimili operazioni , che o fo- 
no gii /late fatte , o che fi poifono da ogn‘ 
tino facilmente provare. 

: X . . -sì, - • 

. C A p : I . T O L O XVIII. 

Efper imeni i . elettrici , che ft fanno coi Baro • 

•. metri , e col Mercurio. 

r • 

P Er ottener 1 ’ efito di quelli efperimenti , bi- 
fogna fervirfi di Barometri lucenti. Il pri- 
mo, che o (fervè , che il mercurio di tali Ba* 

K ro- 
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rometri facendolo correr fu ti giù per lo spa- 
zio voto di eflì acquittava fregandoli in . tal 
modo la virtù elettrica fu M Hamb erger : come 
cc ne dà notizia nel Capitolo X» 5761 dei 
Tuoi Elementi di Fifica {Vedi lo Scolio,) Dap- 
poi il Sig. WaitT^ deferire diffufamente il mo- 
do di comporre un Barometro , la di cui can* 
na, ftando immobile potette agevolmente far fa- 
lire , e difendere quanto prefto fi voglia il 
mercurio contenuto . l'ulto 1’ artifizio di tal 
invenzione confitte quafi , di far una picciola 
Antlia premente . Il tubo del Barometro effer 
dee lungo 3. piedi, e largo o. I- di pollice ; 
febbene quanto più largo fi prenderà , farà Tem- 
pre meglio . Lo fi mette perpendicolarmente 
nel bucco d’una grotta favola orizzontale, per 
modo tale , che non eflendo -il bucco più grof- 
fo del tubo vi entri efattamente; poi incavato 
un picciolo canaletto nella fletta tavola , che 
tenga comunicazione con un altro bucco, otta 
altra cavità affai maggiore, fi riempie ;il tutto 
di mercurio tepidodepurato dall’aria; poi con 
un cilindretto, che vada giufiamente ad ottu- 
rare codefto bucco maggiore fi comprime la 
fuperficie del mercurio di etto , così che nella 
canna il mercurio venga in stai modo ad al- 
zarfi, ed abbaffarfi a piacere. 

Preparata co^ì tal macchinetta s’ accomoda 
fin cerchio di fil di ferro del diametro di 3. o di 
3. 5. pollici , in modo che il di lui piano fia 
non folo paralello all’orizzonte ; ma eziandio 
per io. o iz. pollici al di fopra della fuperficie 
del mercurio del Barometro fletto , e che il di 

lui 
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lui ^centro corrifponda efattaMeflt* col centro del 
lobo vitreo ;>Si legano pòi inforno a tal cerchio 
dondolanti var} piccioli pendoli di Materia leg^ 
gera d’ogni forta.* come di piume , di foglie d' 
oro 1 , o di metalli battuti, i quali matavigliofà* 
mente vengono citrati dal mercùrio , quando di- 
fcende , e ritinti quando lo fi fa afcenderq nel 
Barometro , con quella differenza , che i moti 
dei pendbli metallici fi /anno con più Vigore y 
e celerità. 


Si lega and catta ftrettamente inÉOrho allo 
fpazio voto del tubo , e nel mòvere , che fi fi 
il mercurio nel Batometro , fi ode un fifchio lie- 
ve , e la carta^ff^ede ftringerfì più fortemente 
intorno alla canna di elfo . Ciò come fi faccia 
©gn’ uno dalle cole dette fe lo può ben immagi- 
nate'r'- • ufi • < »■ « 


- Si cònofte poi* che quella elettricità Baronie* 
tria fi cOmunrci anche agli altri ‘corpi ; perché 
accomodato lift cilindro cavo di legno, 0 uh capt 
palladi metallo induflriofaMente ‘fatto al luogd 
Voto del tubo , oOsì che però non lo tócchi alK 
intórno da neffttnà banda , elfo cilindro, ó capè- 
bello acquilta fimilmente la virtù d’ agitare 'gli 
lleffi pendoli tìreofianti . 

Bifogna però avvertire , che nella ftrutttira di 
quello Barometro v’entrano alcune circoftfcdze 
che non devono tacerfi.* come farebbe 5 iltùbo 
che lo coftituifce non dee cflfer a ballò rectlrVo \ 
come nei Barometri ordinarj ; ma che efl&'dee 
appunto , come Una cànha dritta figillata erme* 
ticamente in una eflremità, e che in elfo tubé 
fi affonde il mercurio diftillato, t ben piiró ttt 

K 2 !po 
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po alla volta ben tiepido , ed ogni volta , che 
fe ne affonde una nuova porzione lo. fi mette al 
calore del fuoco per obbligar quel redo d'aria , 
che v’é in lui fparfa di rarefarfi , e comparire 
informa di bollicine,, le quali bollicine ogni vol- 
ta con un fil di ferro ben cajdo infinuato nel 
tubp lleUo fi vanno a bell' agio , e deliramente 
raccogliendo per portarle fuori, fino che nelFul* 
tinta porzione , che vi fi, affonde dentro , dopo 
aver cavata nel detto módo ; tutta l’aria dalle al- 
tre non vi è bifogno di ripetere una tal opera- 
zione, Riempito con quella diligenza il tubo di 
vetro, lo fi capovoglie mettendolo perpendico- 
larmente dentro la folfetta fatta nella grolla ta- 
yola menzionata . 

Ora dopo tutto quello , facendo afeendere fu 
c giù il mercurio nel tubo , non fi potrebbe di- 
re, ohe le fregagioni, per le quali l’elettricità 
fi palefa,fi facelfero del mercurio Hello contrq. Je 
pareti interne del vetro ma apparifee più ro- 
llo, che tali fregagioni lì facciano delle palli- 
celi* del mercurio fcambicvòlmente contro akrc 
particelle di elfo . Imperciocché abbaffandofi il 
liquore fi forma nella fua fuperficie una cavità a 
guifa quafi d’un imbuto : onde fembra , che il 
jjiQrcurip fi rovefei dentro fe llcflfb quafi come 
fhf arebbe a rovefeiare una calzetta , o come fi 
rVéde negli orologi di fabbia far la fabbia flelfa , 
che .palla da una boccietta nell’altra ... All’ in- 
contro quando afeende fi forma nella fua fuperfi- 
cj|B:Una elevatezza , che mollra , come s’ egli fi 
ijnegafle , appunto^ come fanno le corna delle lu- 
mache doniiporte , e dei lumaconi terrellri , 
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Tutto queflo prova, eh* 1* elettricità del mercu- 
rio è originaria , e eh’ egli è up fluido , che fi 
può beniffimo eiettrizare; quando peròfìa in uno 
fpazio voto , quando fla ben afeiutto > è quan- 
do fi a flato depurato bene -dall’aria * 

Egli pure ubbidifee agl’impùlfi dell’ elettricità, 
nei Barometri ; poiché elettrizata una canna di 
vetro , e applicata (opra lo fpazio Vóto di qua- 
lunque Barometro, monta il mercurio per una 
linea, e più in alrcf 4- arrendendo di più di quel- 
lo comporti la fola preflione dell' atmosfera « 
Prendete una palla di vetro della circonferen- 
za d’un pollice corredata di una cannetta di ve- 
tro lunga 4. piedi, e appreflo poco larga 0.0 5. 
di pollice ; empitela di buon mercurio depura- 
to, e afeiutto, e nel capovoglierla per farvi il 
vacuo Torricelliano , procurate vi redi nella 
palla una picciola goccia di queflo mercurio r 
Quando avrete tagliata, e figillata ermeticamen- 
te la cannetta fopra la colonna del mercurio * 
voi avrete una gocciola di mercurio depurato 
in uno fpazio voto . Queflo appunto è quel 
che defidcro vi apparecchiate-* Ciò ottenuto 
prendete una canna ben grotta di vetro, e cac- 
ciandogli dentro per forza un turacciolo di fo- 
glierò forato nel centro infilate in quefto foro la 
cannetta della picciola palla vota * e il tutto 
infieme fpingetelo innanzi dentro la canna gran* 
de, dopo di che procurerete , che la gocciola 
del mercurio entri nella cannetta ad occupar- 
ne il mezzo * Fregherete poi al folito la canna 
grande , e quando farà elcttrizata farete venir 
fuori nella cavità della palla la gocciola dell 
*r . . K 3 mer* 
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jnercurio * t dàldi faori la perfcguiterete collii 
vicinanza citila punta d’un volfro dito . Ecco , 
che ciò facendo vedrete Tabellare qua, e là que* 
ila pallottola qUafi fpinta , come da una mate* 
ria, che ufcille dal Voftro dito $ e quando indi* 
pierete la canna grande full’orizzome ad un an- 
golo incirca di 30. fino a 40. gradi, nel qual 
cafo ella lìarà per cader dentro la Tua canneti 
ta, la vedrete làltar lungi dal voftro dito per 
l’altezza d’un pollice . Quindi fi conofce che 
la pallottola di mercurio fugge dal dito per 
quella ragione , che fi fuggono fcambievoliften- 
te l’uno dall’altro d ! ue ' corpi elettrizati nello 
fteffo .modo ; poiché nell’atto , che fi frega la 
canna di vetro, la pallottola di mercurio nel- 
lo fpazio voto vien elettrizata per comuni* 
fazione , e il dito , che s accolla, alla canna 
flettrizandofi pur elfo , quando s v incontrano 

D uelli due vortici, il corpo più facile al moto 
ove ubbidire* all’urto ; e perciò la pallottola * 

di mercurio Tabella via. ìj 

S’aggiufta orizzontalmente uno fpecchio , o 
pna tavola lifcia, quale afpergendola di polve* 
re oyvero di Temi di Licopadio, che fono fot* 
tiliffimi , vi fi laveranno cader fopra alcune 
gócciole di mercurio, che a ragione del piano 
polverofo faranno difgiunte , e didime l’una 
dall’altra. lAccodata la canna elettrica di .fo- 
pra d’ effe ve d raffi con iftupore nafeer una zuf- 
fa, e l'una cozzare con l’altra in modo, che 
non (blo i Temi fi: figgeranno l’uno dall’altro; 
ma ancora le, fleffe gocciole. Quella- de ffa pro- 
va fi. può far anche con l’acqua, ma però col 
■ Pier* 


Digitized by Google 



.* ^arte Prima v 151 

mercurio ella rieice meglio . La materia elet- 
trita) che s’è cacciata in ogni gocciola, e in 
ogni granello di feme forma quali dei piccio- 
li vortici intorno' ad ogn’ uno , onde nafce , 
che tutti fi rifpingono fcambievolmente cac- 
ciandoli via , e fallando nell’aria con un per- 
petuo bulicame. 

-Un zampillo di mercurio, che falta nell’afta 
all’ avvicinare della-Vanna elettrica, o d’altro 
corpo elettrizato ,rOOll folo piega verfo di lei 
la direzione del fuo cammino ; ma lancia al- 
cune gocciole in faccia alla canna elettrizata . 
Ciò nafce, perchè i corfi della materia elettri- 
ca non contenti di dar altra determinazione al 
zampillo tutto, vi fiaccano anche via alcune 
particole ; 

Da tutto eiò fi capifce , che i fluidi tutti fi 
elettrizano meglio per comunicazione, che ori- 
ginalmente ; anzi non fi può dire eh’ elettriza- 
bili originalmente fiano, le nonché il folo mer- 
curio , e quello anche avendoli preparato con 
depurarlo dall’aria, ribaldarlo al fuoco, efpo- 
gliartO di qualunque umidità ; che fe non fi 
aggiufti con tutta quella diligenza egli refta 
inabile, e incapace di ogni fimile virtù. Quin- 
di ftmbra, che la di lui elettrizazione fia più 
rotto per virtù dell’avventizia materia del fuo- 
co , di cui ribaldandolo lo s’inzuppa; anziché 
per cagione d’una materia fonile fua propria.* 
ifteritfre quanto è men tiepido , e men depura- 
to d’ aria più fiaccamente tira , e più languida- 
mèmè rifplende; perchè poi l’aria è un corpo, 
che reca impedimento alle libere azioni della 

K 4 ma- 
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materia elettrica , come corpo difficilmente elee* 
trizabile per comunicazione, per quello vedia-, 
mo, che pcrelettrizar il mercurio originalmen- 
te bifogna fpogliarlo affatto di effa. 

}\ t * 

CAPITOLO XIX. 

Dell 1 elettricità della fiamma dei corpi infuocati , 
e quali efperienge richiedano il calore 
d una /luffa. ■ 

P Oichè i corpi originalmente elcttrizabili lo- 
no quèlli , che non 'ricevono l’elettricità 
per comunicazione, che affai imperfettamente: 
fe vi farà dunque un corpo, di cui non fi co- 
nofea la natura , e che quello rubberà facil- 
mente l’elettricità comunicata, farà verifirailif- 
mo, ch’egli non dovrà metterli nella claffe dei 
corpi originalmente clettrizabili . Tale appun- 
to offervafi effer la fiamma , alla quale per 1' 
innanzi fi credette da molti non poterli comu- 
nicare cotal proprietà. < 

Provò il D. Krugert y che un cucchiajo pie- 
no di fpirito di vino applicato fotto la spunta 
d’una verga di ferro elettrizata non rendeva 
alcun fegno d’elettricità llandovi fotto di lui 
la fiamma d una candella . Egli toccato non 
rendeva fcintille, e lo fpirito di vino non po- 
teva accenderli ; fubito che levò la candella 
dal di fotto ottenne, sì uno, che l’altro . Da 
ciò fi conofee chiaramente:, che la fiamma non 
fia originalmente elettrizabilc, perchè non èca- 
pace di confervare ai corpi clettrizati per co-, 
municazione la loro virtù. 

Il 
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H Profcflbr W;»k/er a Lipfia fofpele con cor* 
dicelle di feta azzurra una verga di ferro oriz- 
zontalmente vicina con una (ua eftremità al 
vetro elettrizatoj dietro di quella verga nefo- 
fpefe parimente con tai fili un’altra di modo 
tale però, che tra f una, e l'altra vi fofle tal 
intervallo, che elettrizata la prima non fi po- 
teflfe elettrizar la feconda, quantunque nel mez- 
zo vi foffe un vafetto .di metallo pieno di fpi- 
rito di vino, e fofpefo in aria da corde di fe- 
ta fimilmente azzurre. Preparata così ogni co- 
fa , e accurato , che l’ elettricità non fi pote- 
va comunicare dalla prima verga nella fecon- 
da, accefe in un tratto lo fpìrito di vino , e 
conobbe, che nello Hello momento la feconda 
verga s’era elettrizata . Quindi fi fa palefe , 
che la fiamma , anzi che di tardare la propa- 
gazione della materia elettrica, l’ajuta, e no- 
tabilmente l’accrefce. Quello efperimento non 
riefce , fe fi fofpcnde il vafo di fpirito di vino 
con altre corde, o fe fi mette fopra un piede- 
Hallo di legno , o di altra cofa non rcfinofa. 
Ecco che la materia elettrica , eh’ efee dalla 
punta della prima verga incontrando la fiam- 
ma s’arricchifce di nuovo vigore, e non perde 
punto del fuo empito: come lo perderebbe, fe 
do velie pallare per le fole refifienze dell’ aria. 

In altro modo fece egli prova dell’elettrici- 
tà comunicata alla fiamma . Mife fulla fedia 
pende un candelliere con una candella ( di 
cera , o di fego poco importa ) accefa . Alla 
diftanza d’un braccio fopra la fiamma vi fot 
pefe orizzontalmente con cordicelle di feta una, 

. can* 
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canna di latta •, e poi elettrizò in un attimo il 
caridelliere v Iia materia elettrica pafsò per la 
candella nella fiamma , e per la fiamma via 
andò ad eléttrizare la canna di latta pollavi 
fbpra . Quindi fi conobbe Tempre più ,. che la 
materia elettrica fi fparge più facilmente pei 
‘dòrpt, dhe per 1’ aria , la quale dura fatica a 
ricéver' l' elettricità per comunicazione . 

' Io mifi fopra una verga di ferro fofpefa da 
corde di feta orizzontalmente due piccioli ce- 
rini accefi , 1’ uno affai vicino all’ altro , cosi 
che però le loro fiamme fi fteffero lontane 1* 
lina dall’altra per un pollice ; fubito che co- 
municai l’elettricità alla verga di ferro le due 
fiamme , che prima ftavano ritte , fi fuggirono 
l’una dall’altra. Toccavo con un dito le ver- 
ghe , ed elleno fi rimettevano nel luogo , ri- 
fnovèvo il dito, ed elleno ritornavano a fug- 
girli. 

Mife il Sig. W ait^ una tavola 4 *in 6. piedi 
lunga fopra le refine, e sì in una cfiremità di 
eflV, come nell’altra vi pofe due candélliericon 
le loro candelle accefe; fopra ciafcuna di amen- 
due quelle candelle vi fofpefe con funicelle di 
feta una verga di ferro , così che però con una 
eftremità corrifpondeffe fopra ciafcuna fiamma, 
e con 1’ altra eftremità le ne allontanane. Ciò 
preparato, elettrizò una di quelle verghe, e la 
materia elettrica fi propagò per la fiamma via 
al primo candelliere, poi per la tavola via al 
fecondo- , nella feconda fiamma , e finalmente 
nell’ altra verga. Smorzò poi , e fpenfe amen- 
due le candelle, ovvero anche una fola , e fu- 
bito 
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bito cefsi la propagazione . Queft’ efperienza 
fembru, che contradica al di lui Sittema, poi- 
ché s'tgli vuole , che li corpi elettrici attor- 
bano ,- e nonifcaglino la materia elettrica, che 
per lui pure è la fletta che la materia del fuo- 
co, che bifogno v’è, che la prima flanga vada 
a cercar materia el urica fino dalla feconda , 
quando à di mezzo due fiamme , che glie ne 
poffbno fomminifìrare eziandio foverchiamente ? 

Una ftanga di metallo arroventata tira a fe 
Ogni corpo leggero per via della comunicata 
elettrizàzione , e lo dipinge anche, fenz’ alcun 
oftacolo , perchè appunto la materia del fuoco 
accrefce, anzi che diminuire fazione elettrica. 

Si legano ad un battone di ferro, o di legno 
molti fili di refe pendenti giufo, cosi che Tetti- 
no lunghi 3. in 4. pollici i poi elettrizato que- 
llo battone fi vede, che tutti quefti fili fi fug- 
gono l’uno dall’altro a tutto potere: fi metta 
però lòtto il battone una catidella accefa , o un 
carbone infuocato, quelli fili ritornano al lo- 
ro luogo . Io mifi cosi la fiamma d’ una can- 
della trà due palle di foghero, che fi fuggiva- 
mo, Cd elleno fubito ritornarono al loro luogo. 
Ciò proviene, perchè l’empito della fiamma al- 
tera la direzione dei vortici , o fia dei zampil- 
lati cl’etttricK 

Una piccola foglia d’ oro fi mette fopra un 
piatto nuovo di vetro ben netto, e afciutto del 
diametro d’ un braccio, fi porta poi colla mag- 
gior velocità poflìbile la canna elettrica fotto 
il piatto , così che quafi lo tocchi ; ciò facen- 
do , dice il Sig. W ait\ , che la polvere d* 

fchiop- 
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fchioppo nòn caccierebbe in alto Contai vio- 
lenza quella foglia d’ oro , come la caccia co- 
delia canna elettrica. Perchè fucceda quella cf- 
perienza, foggiugne , bifogna operare con molta di- 
ligenza .* trà le altre cole fi baderà , che il 
piatto Ha nuovo, cioè, che non fia Rato più. 
adoperato per efperimenti elettrici , che fu beo 
afciutto , e poi farà bene di efeguirla dentro 
qualche camera che abbia, la llufa accefa. 

Così dentro una picciola camera ribaldata 
da una Rufa olfervò una volta il Dr. Krugers 
il feguentc rarilHmo Fenomeno . Elettrizava 
egli colie lue mani in un giorno bello , e af- 
fai chiaro un cilindro di belliflìmo vetro alla 
macchina del diametro di 8. pollici , così che 
còlla maggior forza poflfibile f effluvio elettrico 
lì fcagliava con empito da per tutto . Con ef* 
fo lui nella Rufa Ravano altre 6 . perfone , le 
qual: effendo colà folo per effere fpettatrici, non 
erano punto folleciti di aver le folite refme 
fotto ai piedi. Quando allimprovvifos’ accorgo- 
no d’ effer tutti eletcrizati non fenza loro ma- 
raviglia; poiché fapevano beniflìmo, che l’elet- 
tricità non è folita inveRire un uomo, che ten- 
ga i piedi fui fuolo. Il fuolo appunto dove Ra- 
vano , era di pure Tavole ; e nulla di meno 
toccandoA fcambievolmente 1 ’ uno tirava fuori 
dell’altro i contraflfegni veri dell’elettricità, e 
i briccioli de’ corpi leggeri venivano da ogn* 
uno con ugual facilità agitati, e modi. Perchè 
ciò Aa così accaduto , a me fembra , che non 
fe ne poflfa incolpar altra cagione , fe non fe 
forfè le tavole, delle quali era coperto il fuolo 
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faranno {late di un Jegno affai refinofo , e du- 
ro; poiché in tal cafo con una elettricità affai 
intenfa , in un giorno fereno , e chiaro , in un 
luogo ribaldato , e ben afciucto fi può crede- 
re, che tali tavole refinofe far poteffero a un di 
preffo l’uffizio medefimo delle foccaccie » E’ ben 
da Jagnarfi , che il detto Sig. Krugers non ab- 
bia potuto rifare quella prova altre volte collo 
fìeffò cilindo , il quale dice, che poco tempo 
dopo per un fortuito accidente gli andò in pezzi. 

Abbiamo veduto, che il corpo vero della fiam- 
ma è eletrrizabile per comunicazione 5 però non 
ceffa , che con tutto quello la direzione velo- 
ciflima del fluido igneo , che tende fempre in 
alto portando un fumo graffo, denfo ed umi- 
do non guadi la direzione dei zampilli dttl vor- 
tice , o fu dell’ atmosfera elettrica i Ciò fi vede 
farfi nei fili pendenti mentovati in unaefperien- 
za di fo.pra apportata -, e lo fi conferma ancora , 
quando dopo aver elettrizata una canna di lat- 
ta fi, metta fotto di effa, lontana per 2. piedi, 
e anche più , una candella accefa , o dell’ ac- 
quarzente allumata ; poiché fe prima la canna 
di latta colla fua elettricità tirava i corpi leg- 
geri , e dava toccata delle fcintille; dopoque- 
ìlo ella non rende più veruna di quelle due 
cole . 

Ma qual maraviglia mai effer può, che una 
materia la fìefla, che la materia elettrica fpin- 
ta con varie , e forti direzioni poffa alterare 
T elito dei nollri fperimenti ? La materia del 
fuoco è della fiamma é la ftefla appunto , che 
la materia fottiliffima elettrica , e gli effetti di 

amen- 
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amendue- quéfte noti nafcono , che dall’ azione 
fcambieyote delle doro atmosfere . Immaginiamo* 
ci che. tra. due piocioli Vortici di materia fotti» 
le.,-> tchefi fungono l’uno dall’altro, perchè fi 
toccano , v’ entri- 1 dd un tratto un corfo impe* 
tudfo di 'unaiiimilà-imateria fonile a guifa <à’ 
un torrente j ìCòme appunto è la fiamma d’una 
candeliaiy'è facile d'intendere , che quello nuo- 
vo corlo- romperà Isti direzione dei due vortici, 
fi confonderà con effi loro , c ne difturberà là 
loro azioo ^fipulfiva . Così fe nel caler d’una 
fianza intiepidita, e afeiutta riefeono meglio le 
noftre fpwienze , ella è ben cofa alfai natura- 
le, mentre la materia del calore in ogni fito 
rinforza i zampilli elettrici . E iti tanti altri 
cali le cellette dei corpi , che fono poco , d 
fcarfamente provvedute di materia elettrica uni* 
Verfale, da una fiamma, da' carboni acccfi , dal 
fuoco ,•’* generalmente dal calore cavar poflono, 
come da' 1 urta fonte perenne, il loro bifogtio, e 
quelli fitfiilnjente polfono loro contribuirne ab* 
bondevoliffimamente . 1 tf - ' ' ** 

' »? . -, .< 

C A P I T O L- O XX. 

V* 

Fenomeni delP elettricità originaria eccitata 
nel vacuo. 

■ ! > . «, v . •; , ' • ; 

L ’Elettrizar originalmente 1 ’ ambra iti urto 
fpazio voto con fregarla dentro un reci* 
piente fu uno dei principali pensieri dell’Acca- 
demia del Cimento . E’ mirabile con quanta 
follecitudine allora, che mancavano tante mac- 
chi- 


Digitized by Google 


.‘’AiVt \v'»H Prima * A * / CI 

chine di htaarà ibfenzione , e«*fie U Filofofia 
fperirocntale enriancqij Jumbi lift* i figurò * fcwj- 
t ina re nelle fotasq elettriche, ^ p quanto furono 
impegnati quegH >A)cc*deraici vili Firenze di vo- 
lerne fapere più addentro iit qjuefta materia,. 
Fa difgrazia , -che le maniere.' ficure ,, e facili 
di produr il vacuo a quei tempi non fi cono* 
fceflero , onde quantunque note fodero a que- 
gli Accademici le maniere del Guerickio , -c 
idei Boyle di cavar Uària dai recipienti , e di 
procacciarli il vacuo; però temendone dell’efar- 
tezza di effe fi trovavano obbligati di,. proccu- 
rarfelo col - mercurio capovolgendone le canòe 
riempiute d’ effo alìaomanicra » che infognò il 
Torricelli. Ma nulMdimanco fi mifelin pratica 
e fi -tentò diligentemente tutto. ciò che lerabra* 
va poterne riportar 1* efito .• avvegna che alla 
per fine non s’ abbia riportato che delle noti- 
zie iffai imperfette/io degli effetti incerti , ed 
equivoci. Strofinarono un pezzo d’ ambra con- 
tro un bricciolo di panno uincollato nel reci- 
piente; ma quale ne fia fiato l’ effetto incerta- 
mente fe ne giudicò . Mr. du Fay fu ben pifi 
fortunato ; poiché trovò , che i corpi fregati 
nel vacuo , fe fonoi di quelli , che corredati 
fono d’elettricità Vitrea , acquiftano pochiffuna 
virttì ; ma ne acquiftano bensì affai maggiore 
quei corpi , che rendono 1’ elettricità refinofa , 
Forfè quello nafee , perchè vi vuol più fatica a 
far fortirel’ elettricità vitrea, Sconviene conti- 
nuare con molta forza , e per lungo tempo le fre- 
gagioni: quando all’incontro l’elettricità refino- 
fa facilmente fuol palefarfi . Bi fogna legger 
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memorie delibino 1734. dell’ Accademia Rea- 
le delle Scienze di Parigi, che fi vedrà la ma- 
niera com' egli intraprefe quelle Sperienze . 
Quindi è che fe nel recipiente , nell’ atto di 
fregar l’ambra, che introduffero per via d’ un 
manico , non vi fofTe 1’ aria entrata dentro, 
avrebbero conofciuto i Fiorentini, che l'ambra 
fi può beniflimo originalmente elettrizare nel 
-vacuo, come fi conobbe di poi. 

Io per me credo , ' che fe i corpi vitrei fi 
potettero cosi bene fregare nel vacuo , come 
nel pieno , non vi farebbe d’ uopo di ftabilire 
l’indicata differenza di. elettricità vitrea, e di 
refinofa. Imperciocché lo fteffo Mt. du Fay ri- 
petendo le fperienze òc\Y Haukshee trovò , che 
i corpi dotati d’ una elettricità vitrea fe erano 
introdotti nel vacuo dopo effere flati ben be- 
ne firoffinati, e in confcguenza elettrizati nell’ 
aria confervavano l’acquiftata virtù così bene, 
come fe non fi aveffe fatto di loro quello traf- 
porto. Tal cofa fu conofciuta anche prima dal 
Sig. Gray, come lo fi rilieva dal n. 426. delle 
Tranfazioni Anglicane, il quale avendo elettri' 
zata una palla di vetro la fofpcfe nel recipien- 
te vacuo , e trovò , che la fua virtù non ve- 
niva punto a diminuire , Da ciò fi compren- 
de, che il difetto nafee dal comodo della ftrof- 
finazione, mentre, fe nel vacuo anche i detti 
corpi vitrei fi elettrizano un poco; meglio che 
fi potettero firoffinare , s’elettrizerebberodi più. 
Egli è ben vero , eh’ eglino acquiflano detta 
virtù fotto la {fetta quantità, e violenza di ftrop- 
picciamenti meglio nell’ aria, e più predo, che 
.• n~ nel 
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nel vacuo / la ragione di cui io la deduco dal 
corpo, contro ii quale fi fanno le ftrofinazioni 
nel vacuo , il quale effendo di limitata gran- 
dezza, e di breve eftenfione poca materia elet- 
trica può contribuire ai corpi vitrei , che di 
loro natura ne fono fcarfiffimi , e che all’ in- 
contro i corpi refinofi, li quali di tal materia 
doviziofamente ne fono arricchiti, fotto le Aro- 
finazioni trovano n^odo di generarli una mag- 
giore , e più gagliarda atmosfera . Nell’ aria 
poi firofinati i corpi vitrei, quelli ricevono dal 
corpo, contro al quale fi fregano, la quantità 
di materia elettrica fufficiente, onde rinferrati 
nel vacuo anno poi comodo di confervarfela. 

Nello flefiò tempo prenderò motivo di con- 
fiderai iti quello luogo , che effendo il vacuo 
un grande afforbitore della materia elettrica: 
quando s’ è levata 1’ aria dal recipiente in ve- 
ce delle particole di effa v’ entrano altrettante 
mafie dei fluido elettrico, non foto pel piatto 
di metallo via, che fià fotto; ma eziandio pei 
pori ftefii del vetro recipiente. Una fregagione 
violenta fatta efternamente filile pareti di erto 
v’intrude per forza nuova materia elettrica , 
la quale condenfa poi notabilmente la prima, 
che vi flava dentro . Quella non può fortire 
per quei pori , pei quali prima n’ è entrata 
dentro a cagione , che la refiftenza edema 
dell’aria, che la ributta, vi fà argine. Final- 
mente un cilindro di vetro maflìccio , o una 
canna che tien dentro chiufa ermeticamente la 
fua aria naturale nel vacuo fregati non rendo- 
no che a gran fatica un picciolo fegno di elei- 

L tri- 
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tricità ; perchè emanando dal vetro zampilli 
deboliffimi, quelli non poffono ricevere le nc- 
ce (Tari e inclinazioni vorticofe: all’ incontro pe- 
rò fregata una tal canna nell’ aria , e poi in- 
trodotta fubito nel recipiente, ella continua » 
formarli i fuoi effluvj circolari però con una 
varietà, che fe bene al fenfo non è palefe, pu- 
re la ragion vuole, che eglino lìano men for- 
ti, che all’aria aperta: poiché dove vi manca 
1’ aria , i zampilletti elettrici non anno altro 
motivo di ricevere una direzione incurvata , 
che dal folo impedimento, che fcambievolmen- 
te s’apportano l’uno l’altro, dalla renitenza t 
che può fare la materia elettrica univerfale 
colla fua elafticità. 

CAPITOLO XXI. 

Oltre le Spsr terree / opra defcritteve ne fono deU 
le altre che fanno conofcere più chiaramente 
il poter grande dell' elettrìcifrrw originario , e 
comunicato . 

• é .y •- 

A Ltri mirabili , e curiofi Fenomeni nafco- 
no ancora dalla comunicazione della ma- 
teria elettrica, trà i quali per non dilungarmi 
in cole, che o fi poffono dedurre dalle prece- 
denti , o che non fono , che fimiglianze delle 
Sperienze già portate , riferirò i più rari , e i 
più intereffanti , come farebbe. 

Che fc un pefo qualunque fofpefo {landò in 
aria da una corda di criniera , e il luogo do- 
ve in alto alle travi (là legata detta corda , 

folle 
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fotte di una materia piò facilmente elettriz»bi* 
le per comunicazione di quello foffe il peto fud* 
detto, quando fi veniflfe ad elettrizar il detto 
pefo, tutta la materia elettrica palerebbe nel» 
le travi della ftanza , e il pelò non renderebbe 
cosi alcun fegno di elettricità. 

Un uomo che pende da corde di feta in aria: 
s'egli con un battone che a vede nelle mani , s’ 
appoggiale contro il terreno , o pavimento , 
egli perderebbe in un tratto tutta la virtù elet- 
trica; perchè la materia lottile pallierebbe ve* 
locemente dal fuo corpo per il battone nel pa* 
vimento. 

Gosl retta interrotta, e fofpefa la comunica* 
zione elettrica in un corpo , o in una ferie 
unita di piò corpi , fe detti corpi nell’ atto, 
che fono elettrizati per comunicazione , funo 
toccati da un corpo non elettrizato ; perché al* 
lora la materia elettrica s’introduce nel corpo» 
che viene di nuovo, e s’avvicina; madiate quan* 
do detto corpo fotte d’ una materia piò facile 
ad elettrizarft per comunicazione , di quello fi 
è il corpo già elettrizato. Subito però che cef* 
fano tali toccamenti ritornano le cofe come 
prima . 

Immaginili una ftanga di ferro lunga coi polli- 
ci, che fofpefa in aria paraiellamente all’oriz- 
zonte fopra vaft di vetro venga elettrizata da 
una fua ettremità per comunicazione. Pendè 
dal mezzo di etti una palla d’ avorio fofpefa a 
un filo , e dall’ altra fua ettremità ne penda un’ 
altra Cimile a quella. Se qualcheduno toccherà 
la prima palla egli attorhirà tutta la materia 

L ^ elct- 


1^4 Della Natura delle F or %e Elettriche . 
elettrica , che fi faceva prima fentlre anche 
nella feconda palla, e fubito che cefferà il toc- 
camente, tutte edile quelle palle ricupereranno 
ugualmente la facoltà di Agitare i corpi legge- 
ri, eziandio nello Hello tempo. 

Si lega un filo di canape all’ efiremità fupe- 
riore della canna di vetro elettrizata , e lo 
fieffo filo fi applica ad una llanga di ferro , 
dalla cui efiremità pende con un filo una pal- 
la d’avorio , codefta palla fi eleyriza per co- 
municazione , tofio che fi firofìna la canna di 
vetro. . .. 

Una ftanga di ferro, o di legno fofpefa oriz- 
zontalmente in aria da corde di feta, o di cri- 
niera, dalle efiremità della quale pendono una 
per parte due palle d’ avorio legate a fili di 
canape, fubito che viene elettrizata mette in 
agitazione nello fieffo tempo dei briciolini , 
che ftanno fotto le dette palle d’avorio sùpie- 
defialli convenienti : Lo fieffo accaderà , fe in 
vece di applicare la canna di vetro fopra la 
ftanga , che tiene legate a fe le palle , la fi 
applicherà ad un’altra ftanga più grande, frinii- 
mente fofpefa da corde di feta in aria paralel- 
Jamente all’orizzonte; però in un diverfo pia- 
no perpendicolare allo fieffo orizzonte , e in 
confeguenza alquanto lontana dalla prima, col- 
la quale fegli darà comunicazione per via d’ un 
filo , o cordicella di canape , che dal mezzo 
della più grande fi farà paffare al mezzo della 
prima , e più piccola. 

Un cerchio di che grandezza efferfi voglia, 
fi fofpende da quattro fili di feta legati a pati 

con- 
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tonficcati in terra , fi fofpende,dicd, orizzontai* 
niente all’ altezza da terra di tré;, o quattro 
piedi, così {landò toccato dalla canna talmente 
fi elettriza , che con ogni punto della fua cir* 
conferenza , eccetto che nel luogo dove (la ap* 
plicata la canna, può attirare, é .rifpingere dei 
corpetti leggeri , che fiano adagiati {opra grofli 
lallroni di vetro rifcaldati al fuoco, e baftafo* 
lo anche ben afciutti. u 

Un cerchio-di botte legato con corda di fe* 
ta in aria moverà i corpi leggeri con la fua 
parte inferiore fubito, che fe gli applicherà la 
canna alla circonferenza concava della parte 
fua fuperiore. Ma fe a quello nella di lui par* 
te bada fi legherà con cordiccinà di canape al* 
tro cerchio più picciolo, che ftia pendente an* 
che lui in aria come il primo, i corpetti leg* 
geri faranno molli dalla di lui parte inferiore) 
avvegna che la canna fi trovi da lei tanto ri* 
mota « ; ■ . • >♦» • • 

■ Sofpefa in aria una pipa , o canna di legno 
con funicelle di feta. fi foiba fuori da elfa una 
bolla d’acqua di .fapone , poi fi tocca là pipa 
colla canna elettrica di vetro , e la bolla d’a<{* 
qua riceve tollp la facoltà d’ agitare le foglict* 
te d’oro, e i còrpiccim leggeri. 

Una gocciola d’ acqua , o d’ oglio ,'che dia 
nella canna di una penna da fcrivere, e che 
può feorrer sù e giù per detta canna libera* 
mente, fecondo che fi rivolta, o in un modo, 
o noli’ altro codefio tubo di penna , ella viene 
fpinta sù , e giù dalla canna o cilindro di vetro 
clettrizato, quando lo fi avvicina, o di lòtto, 
all L j O di 
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o di Sopra la detta canna di penna , che fìarà 
perpendicolarmente fofòefa in aria da fili difeta. 

Si fà una piccoliffima fofTetta, dice il Sig. 
Gray , in un pezzo di avorio , nella quale fi 
lafcia cadere una goccia d’acqua così, cheque» 
(la refti rotonda come una pallottola; Segli av- 
vicina poi la canna elettrizata di vetro , e con 
piacere fi vede quella gocciola diflenderfi quali 
in un filo umido d’ acqua, ’e falire in alto , ar- 
rivando anche a bagnare qualche volta la fuper- 
ficie di elTa canna . 

Un pezzo di calamita armata, da cui pende 
attaccato per virtù magnetica un ferro , elet- 
trizata per comunicazione, non abbandona pun- 
to il ferro che tiene a fe attaccato , poflbno 
bensì l’una, e l’altro , a quali vien comunica- 
ta 1* elettricità, agitare i corpi leggeri di altra 
natura tirandoli , e dipingendoli , dal che fi 
conofce che la materia elettrica punto non im- 
pedisce l’azione degli effluvj magnetici. 

Ad una verga Sulfurea cilindrica del diame- 
tro di 0.03. di un piede , e lunga spiedi fi co- 
municò l’elettricità , e quella operò ad una di- 
sianza due volte maggiore di quella di un ci- 
lindro di ferro Umilmente elettrizato. Io mi fo- 
no elettrizato al globo toccandolo con un ci- 
lindro di vetro affai bene , e non tanto bene 
toccandolo con una verga di zolfo , o d’altra 
refina. Ciò prova, che l’azione elettrica pafla 
per tutte le cellette de’ corpi , e che fi comu- 
nica anche alle materie refinofe , perchè i lo- 
ro pori fono pieni della materia elettrica uni- 
verfale . 

Ma 
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Ma in nefTun’ altra maniera la materia elet- 
trica comunicata anche a dittanze grandiflime 
fi rende più fenfibile quanto colla macchina a 
più palle. Con tal macchina fi caccia la elet- 
tricità Tempre vigorofa per una continuazione 
di corpi ben rimarcabile, e per tutto dove el- 
la entra fi manifefta poi con effetti confiderà- ' 
bili , e fenfibiliffimi . 

In fatti fon arrivato 15. volte di feguitoad 
accendere dello fpirito di vino rettificatiffimo 
in un cucchiajo d argento, e come ciò fia ac- 
caduto Io dirò, dove mi fono riferbato di trat- 
tare della feconda proprietà della materia elctr 
trica , che confitte nel manifettarfi ella con 
fcintille , e con luce a guifa dei fosfori . Per 
altro quando fi adopra la macchina elettrica 
con più palle, tutti gli (perimenti, che fi fan- 
no ad una palla fola, fatti, e ripetuti, che fo- 
no con la detta macchina, riefcono tanto più 
belli , e incomparabilmente più fenfibili , va- 
ghi, ed ameni. Si fanno altresì con effa degli 
efperimenti, che a cagione della fiacchezza del- 
la materia elettrica , che vien partecipata da 
una palla fola agli altri corpi , non fi poffono 
mica effettuare . Trà le altre cofe fi fa anche 
il feguente giuoco. 

Preparanfi fopra una bafe di legno quattro 
colonnette pure di legno , così che però eflen- 
do la bafe quadrata , ad ognuno degli angoli 
ve ne fia una perpendicolat mente impiantata ; 
da ogn’una delle dette colonne efca un brac- 
ciolino di ferro ad angolo retto , che fi rivol- 
ga verfo il centro della bafe , però in un pia- 

L 4 ne 
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no paralello alla fteffa, c quattro campanèlle* 
fi attacchino col loro manico fortemente , e 
immobilmente ai quattro braccialetti nei luo- 
ghi, che fono più vicini alle colonnette , e in- 
nanzi a quelle verfo il centro di effa macchi- 
netta , che fi va in tal modo coftruendo , ifi 
fofpendino da fili quattro battagli facilmente 
mobili , così che ad ogni menoma agitazione 
polfano urtare in una campana grande, e mag* 
giore delle altre, fofpefa in mezzo al centro di 
effa macchinetta , e tenuta in aria attaccata 
con uncino di ferro pendente dal mezzo di una 
cordicella di feta Uefa da una colonnetta all’al- 
tra oppoffa. Coflrutta una tal macchinetta, fe 
un uomo {lame falle refine, ed clettrizato dal- 
la macchina a più palle tocca con un dito la 
punta fuperiore dell’uncino di ferro , che fa- * 
{pende la campana grande , la materia elettri- 
ca, che paffa dal fuo corpo per il dito in effo 
uncino, fi comunica alla campana grande, on- 
de la virtù di effa per effer affai gagliarda at- 
tira a fe i quattro battagli fofpefi all’intorno, 
p: poi fimilmente, ficcome far fuole in tutte le 
altre fperienze, li ributta , e rifpinge contro le 
altre quattro campanelle, facendo che d’accòr- 
do rifuonino con maraviglia in vero grandifli- 
ma, di chi .non conofce il merito dell’elettri- 
cità , poiché sì fatto fuono continua fintanto 
«he fi tiene il dito applicato all’uncino di ferro. 

Quindi s’ apprende con quanta facilità fi pof- 
fano rapprefentare dei movimenti fpontanei, e 
, , „ , ! ma- 

* Vedi la Figura al num. 9. 
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maravigliofi in macchinette fatte a pofla, rap- 
prefentanti qualunque cofa a piacere ; purché 
tutte le parti fiano ben’aggiuflate , ogni pezzo 
fia proporzionato al fuo tutto, e che fi adope- 
rino materie , e corpi convenienti alle proprie- 
tà della materia elettrica. Chi voleffe aver la 
pazienza di lavorare a dovere picciole macchi- 
nette, potrebbe di leggeri coi moti foli , che 
imprimer può l’elettricità , rapprefentare una 
flotta di picciole navi combattenti full’ acqua , 
dei molini che girano, e che macinano, altre 
macchine Amili, che lavorano ^ potrebbe rap- 
prefentare una zuffa, un duello, una battaglia, 
in piccole figurine lavorate gentilmente d’una 
certa materia, e fofpefe in un certo modo, e 
finalmente quanto più faprebbefi lavorar gem 
tilmente/ tanto più maravigliofi render potreb- 
bonfi li giuochi delle macchine . 

L’ eccellenza che tiene l’elettricità della mac- 
china fopra l’elettricità della canna di vetro , 
confitte ancora nel poter far durare quanto fi 
vuole gli effetti, che ne rifultano; mentre già 
colla canna eglino fono per così dir paffaggie- 
ri , e di poca durata. All’incontro ficcomeneb 
la macchina v’è un continuo moto , così pure 
la materia elettrica continuamente fi manifefta, 
e ai corpi, alli quali fi comunica , ella fa far 
tutti quegli effetti , che abbiamo mentovati 
quanto lungamente fi vuole . Similmente tutte 
le altre maniere di eccitare l’elettricità colle 
ftrofinazioni fono tanto meno fruttuofe, quan- 
to meno fi poffono far bene, e continuare per 
lungo tempo. '.1 
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£’ rifleffibile altresì, che diventano original- 
mente elettrici non folo quei corpi , che fi 
fregano,: ina quegli altri ancora, coi quali fi 
fanno le fregagioni : imperciocché nel fregarli 
la canna, o la palla di vetro colla mano nu- 
da, non tanto il vetro, quanto la mano fteffa 
acquiftano l’elettricità ; come fi può afficurar- ' 

fi avvicinando la mano ancor calda dalle ftro- 
finazioni a un filo, o capello leggeriffimo pen- 
dente in aria. Un pezzo di cera (pagna fi Aro- 
fina contro un cufcino di pelle , e fi vede , che 
diventano elettrici amendue; Cosi un pezzo di 
tela, o di panno, o di carta, ogni forta di filo, 
o di lino, o di fera , o di lana, o di cotone, e 
le fettuccie fatte di detti fili, o altra cofa intef- 
futad’efli, ftrofinandofi trà le dita , non folo 
acquiftano da fe foli l’ elettricità ; ma la fanno 
acquiftare eziandio alle dita , che 1’ anno ftro- 
picciati. Si potrebbe penfare , che le ditadiven* 
t afferò elettriche originalmente; ma fembra pe- 
rò affai più vcrifimile , che quella fia una elet- 
tricità comunicata , effendo il corpo degli/ ani- 
mali per tutto afperfo d’umidità; e fe gli ani- , 
mali pelofi col folo fregarli fi fono elettrizati o* 
riginalmente , ciò è loro accaduto , non perchè 
le loro carni fi fono così elettrizate; ma perchè 
il loro pelo ben afciutto à comunicato la fua 
elettricità originaria alle carni fteffe . In fatti il 
Sig. W ait^ dice , d’aver elettrizato un cane a 
forza di ben fregarlo, così che una ftanga di fer- 
ro , che comunicava con lui all’ accoftarfegli d’ 
un dito fcintillò con crepito, e con tal fenfomo- 
lefto dell’ animale, ch’egli fpaventato fubitofal- 

tò 
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tò via. Aveva egli tenuto quello animale al ca- 
lor della ftufFa per qualche tempo , affine di le* 
vargli ogni umidirà dalla pelle. Vedi cap.$. 

Finalmente nelTuna cola dimoftra più la forza 
di comunicazione della materia elettrica , quan- 
to le replicate efperienze fatte fopra ogni forta 
di corpo , onde fi conobbe , che tutti i corpi 
della Natura fiano umidi, o fluidi, flano folidi, 
o molli , ricevono facilmente detta elettricità per 
comunicazione ; maffime quando dopo averli 
prima ben rifcaldati affuoco fi mettono, o iti 
una fotto coppa , o in un recipiente di vetro , 
avvicinando poi ad efli un qualunque corpo ori- 
ginalmente eiettrizaro . Così eglino aflòrbendo 
per così dire di quella osteria elettrica li elettri- 
zano per comunicazione , ficcome lo fanno be- 
niflìmo conofcere nei fili, e nei capelli penden- 
ti , ed altri corpi leggeri fenza alcun'equivoco 
ad eflì accodati . Così facendo li viene eziandio 
in lume, e lì conofce , quali fìano quei corpi , 
che lì elettrizano per comunicazione più , e qua- 
li meno degli altri . Bifogna oflervare , che il 
corpo da elettrizarfi per comunicazione effer dee 
fofpefo in aria con fili di feta azzurri , ovvero 
dee appoggiarli nel criftallo, o fulle reline , per- 
chè altrimenti fe lì tiene' trà le mani , e che la 
Perfona , che lo tiene trà le mani, non fia fulle 
reflne, la materia elettrica comunicata ad effo 
fi perde pei piedi via nel pavimento , e nel fuo- 
lo . Nè folamente a fine di comunicar 1 * elettri- 
cità lì dee fare, che i corpi icambievolmente fi 
tocchino , ma balla a tal oggetto lafciar anche 
ad una picciola diftanza dal corpo elettrizato il 
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corpo da elettrizarfi,, poiché già la materia elet* 
erica paffa tolto da uno all’altro , come fe fof- 
fero infieme uniti, e fi toccaffero. 

La materia elettrica , .che fi raggira quali iti 
forma d’un vortice intorno ad un corpo origi- 
nalmente elettrizato, entra facilmente in un cor- 
po difficile ad effer elettrizato originalmente per 
due gran ragioni.- cioè Luna, perchè fembra , 
che le particole terreftri de’ corpi ben oleofi , e 
sulfurei s’ adoprino fopra di ella quali attraendo? 
la, ed aflforbendola j l'altra perchè non fuppo- 
nendofi aria alcuna nelle cellette , e nei meati 
dei corpi duri , ella vi (corre dentro fenza tro- 
varvi rcfiltcnza . Ma nei cprpi facili ad eflèr 
elettrizati originalmente ella vi (tenta ad en- 
trare, quando fi voglia loro comunicarla , per 
quella fola ragione, che fembra-, che le parti- 
cole oleofe, e zulfuree dei corpi terreftri s’ado- 
prino fopra di ella quali ributtandola , e rifpin- 
gendola. Codetta attrazione delle particole ter- 
reftri fulla materia elettrica, e codetta ripulfio- 
ne delle particole oleofe della (Iella materia fo- 
no cofe , nelle quali un Newtoniano non tro- 
verebbe alcuna difficoltà , e in fatti , ogni e 
qualunque difficoltà fvanifce fubito, che fi (pie- 
ga l’ elatere dei corpi fluidi , dicendo che il 
Supremo Sapientiffimo Autor della Natura die- 
de tal legge alle particelle dei fluidi elaftici di 
doverfi fune dall’altre perpetuamente fuggire, 
cioè allora quando fidamente niun altro corpo 
d’ altra natura le fepara / che fe mai quello vi 
folle, attaccandoli elleno & lui, poteffero {tarli 
più accanto di quello ci darebbero fe non vi 
: folle . 
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foflfe. Secondo una tal legge accaderebbe, che 
trovandoli due particelle di materia elettrica 
luna in faccia all’altra lenza l’interpolizione 
di altra particola ,> fquama , o lametta d’altra 
natura eterogenea , elleno fcatnbievolmente lì 
fuggirebbono $ ma effendovi una tal particola 
terreftre frappofta effe potrebbero ftarfi molto 
vicine . Ora chi non intende , che effendo gli 
ogli , i zolfi , e i bitumi dei corpi della lleffa 
natura , e foftanza delle particole della mate* 
ria elettrica, a ragione élla venghi da tali cor* 
pi rifpinta? Quindi nafee , che un vapor umi- 
do, un’ cfalazione , ch’entri nel vortice elettri- 
co, frapponendo le fue picciole particelle nel- 
le particole della materia elettrica, gli fa per- 
der molto della fua eliftjcità, ond’è, che tan- 
to nocivo riefee l’ umido alle noftre fperienze . 
Egli ancora fa un altro danno, che è diaffor- 
bire gli empiti di effa materia , onde tanto 
meno ne retta al vortice totale , poiché le par- 
ticole dell’acqua fono eflremamente volubili . 
Aggiugnefi, che i globetti acquei d’ un vapore 
cfleDdo pieniflìmi di forellini , che danno tran- 
fito alla luce , poffono in loro ttefli ricevere 
un grandiffimo numero di particelle elettriche, 
facendo così perder loro l’elafiicità. Ma tutte 
quefte cofe fi rifchiarcranno meglio nella fe- 
conda parte di quella Operetta. 


CA- 
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CAPITOLO XXII. 

Impedimenti , che Joffre la materia elettrica . Al- 
cuni corpi impedi/cono T o vietano affatto il 
paff aggio ad affa pei proprj meati , ed alcuni 
altri lafcìano , ch'ella puffi liberamente. 

L C Sperienze, che fi fono fatte fino ad ora 
dagl’ Indagatori delle forze elettriche per 
rilevare , quai corpi fìano quelli , che facciano 
impedimento al paflfaggio, al corfo, e moto li- 
bero della loro fottìi materia, per confeflfar il 
vero, fono piene di equivoci, e quali dirci di 
contradizioni; nè fembra, che tutti vadino del 
pari d’accordo. Io gitidico però , che tal dis- 
crepanza nafea folo , perchè una volta fi ado- 
perava per tali fperienze la canna , o il cilin- 
dro di vetro r, li quali , come che offerirono 
una elettricità irregolare , e di poca durata , 
così una volta fanno comparire quello , che 
non producono un’altra . Secondo tante circo* 
fìanze, che concorrono a render più , o men 
forte la detta elettricità.* fuccede, che gli ftef- 
fi effetti fempra , ed ogni volta non fi palefi* 
no. Chi però fa valerfi dell’elettricità coftan* ' 
te delle palle di verro fatte girare dalia mac- 
china corredata d’una, o più d’effe, trova ben 
tofto la maniera di risolvere le altrui contra- 
dizioni, e di venir in chiaro della verità . Io 
mi fono affaticato a feoprire, fe il vetro lafcia 
il paffaggio alla materia elettrica , ed ò tro- 
vato, che in parte la lafcia partire , e in par- 
te 
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te la ributta , così trovai far ancora 1 ’ acqua , 
ed altri corpi trafparenti, quantunque il vetro 
fìa originalmente elettrizabile , e 1 ’ acqua nò . 
Altre (perienze poi di quella fatta m'annofco- 
perto, che moltiflime fono le circoftanze , che 
variano la comunicazione della materia elettri* 
ca, trà le quali fon venuto a conofcere , che 
gli dà norma non folo la diverfità dei colori, 
dei quali fono tinti i corpi , e la divertita del* 
la Ragione, del clima, e della temperie d’aria; 
ma ancora la qualità del corpo originalmente 
elertrizato in relazione alla qualità del corpo, 
che fi vuol elettrizare per comunicazione, im- 
perciocché fecondo si fatte qualità nalcono le 
differenze, come anche dalla denfità, e vigore 
della materia elettrica dei canali , cellette , 
o pori , che gli danno il paffaggio , e dalla 
grandezza ancora, o picciolezza dei corpi im- 
piegati in fimili prove, ed efperienze. Ma per- 
chè per defcrivere in lungo il merito di tutte 
quelle differenze vi bisognerebbero di molte pa- 
role , le quali oltre che recherebbero molta no* 
ja , riufcirebbero ancora alquanto ofcure , per- 
ciò mi contenterò di addurre alcune poche of* 
fervazioni , le quali rifchiarando alquanto que- 
lla materia , lafcieranno campo a quelli , che 
vorranno formarfene un’ idea chiara , e netta 4 
L’ elettricità comunicata ad un corpo vien 
porcata via da lui per un toccamento di ma* 
no, d’un metallo, d’ un legno , o d’altra cofa 
di quella natura / ma fe il corpo a cui fi co- 
municò farà una canoa di latta , il toccarlo 
con tutte le dette cofe , uon fervirà punto , 

per- 
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perch’egli .nulla dimeno durerà elettrizato. Un 
battone di cera fpagna faldato ad una ttanga 
di legno , elettrizato per comunicazione non 
parteciparla fua virtù al legno , all’incontro 
però elettrizato il legno , egli parteciperà la 
fua elettricità anche alla cera fpagna . Vedi 
WitiKÌer GedaitKen von den Etgenjcbaften , 
W ùrKuugen , und Urfacben der eleólricitàt. ec. 
Leipz . 

Una caflettina di ferro, nella quale s’abbia 
tenuta lungo tempo rinferrata una calamita, 
non fi può elettrizare per comunicazione, eia 
calamita fletta malamente , e imperfettamente 
fi elettriza cosi •• cioè quando per via di altri 
corpi, che non fiano fatti di latta, fi cerca co- 
municargli cotal virtù; ma però sì l’una, che 
l’altra ottengono quello in un modo pcrfettifli* 
mo, quando immediatamente fi facciano , che 
tocchino una canna, o altra cofa di latta. 

Per altro molti farebbero i modi di prova- 
re il patteggio libero, o impedito dalla materia 
elettrica a tràvefcio dei corpi ; ma noi fcegliere- 
mo prima il metodo di elettrizare colla palla 
alla . macchina due flanghe di ferro polle fopra 
piedettalli di vetro infito paralello all’orizzon- 
te, e tutte e due in una fletta direzione , così 
che però non fi tocchino,- ma che lafcino uno 
fpazio, o fia un intervallo di mezzo di un’on- 
cia in circa , nel quale fi metteranno quei cor- 
pi , fu i quali fi vorrà farne le prove . Quelli 
fletti corpi però, frapporti , o che fi terranno 
colla mano, o che fi Appenderanno in aria da 
funicelle , e fili di feta , o che s’ appoggierai 
/ no 


.'i • Parte Prima. jyy 

no fopra foccaccie di refina. Se fi terranno col- 
le mani il patteggio , e la comunicazione della 
materia elettrica da una verga in un’altra ver- 
rà fempre certamente interrotta; perchè la ma- 
no, e il braccio di quello, che tiene i detti cor- 
pi qualunque eglino fi fiano porterà via l’azione 
elettrica , facendola palliare pei piedi via nel ter- 
reno ; ma s' egli ftarà in piedi fopra refine , o 
laftre grolfe di vetro, cosi che la detta materia 
elettrica non polla tutta fcappar via dal fuo cor- 
po, accaderanno tutte quelle cofe , che accader 
poéono tenendoli fofpefi in alto con fili di feta , 
o appoggiati immediatamente fopra piedefialli 
convenienti . 

Meda la mano in mezzo l’accennato inter- 
vallo delle due vergh? ,, il «paffaggio della for- 
za elettrica retta interrotto ; perchè viene af* 
forbita tutta la di lei azione dal corpo , che 
pei piedi via la fa pattare nel fuolo , e però 
in tal modo ella fi diflìpa , e fvanifee. 

Una laflra di vetro grotto, e ordinario im- 
pedifee, o almeno rallenta molto il libero cor- 
fo, della materia elettrica; avvegnaché ciò non 
faccia il criftallo finiflìmo , netto, fiottile, e po- 
lito.* come una lottil laflra da fpecchio, o co- 
fa limile , la quale lafcia trapattare liberamen- 
te gli effluvj . Quindi è , che volendo valerli 
di laftre di vetro in vece di foccaccie , e di 
refina pei piedeftalli ad ufo d’ appoggiarvi fo- 
pra i corpi da elettrizarfi , a fine che la ma- 
teria elettrica non poffa comunicarli più oltre, 
fi fceglicranno le flette, ofi faranno fare di ve- 
tro ordinario procurando, che fiano ben grotte. 

M Frap- 
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Frappodo nel fuddetto intervallo delle du« 
danghe di ferro un pezzo di pece, di trementi- 
na, o d’altro corpo reiinofo , quantunque egli 
fia tenuto colle mani , la comunicazione della 
materia elettrica ceffa affatto, perchè ella non 
può paffare pei di lei pori. Ciò non ollante fe 
alcune di quefte materie refinofe, le quali favo- 
rite fono dal loro colore fi riducano ad una par- 
ticolar fottigliezza , come quando fi fa una fo- 
glia fottile di cera fpagna , la materia elettrica 
vi trova qualche paffaggio , avendoli oflervato , 
che una canna di vetro elettrizata può agitare a 
travefcio d’efla dei corpetti leggeri . Quindi è , 
che per impedire la comunicazione, della elettri- 
cità , che fi potrebbe fare col terreno dai corpi 
elettrizati poggiati fopra d’effo, è meglio met- 
tervi fotto delle foccaccie di refina , e dei piede- 
dalli fatti di quella materia più tofio che ladre 
fottili di gomma lacca , di vetro ec. 

Un uomo, che dà in piedi filile foccaccie di 
zolfo , fi elettriza quali così bene , come filile 
foccaccie di pece, di terebinto, di colofonio t 
e altra fimil refina , e però fi conofce , che per 
tal mptivo la materia elettrica non può palfare 
pei pori del zolfo , e di si fatte cofe. Ciò non 
oftante la materia elettrica originalmente cava- 
ta da una canna di latta può elettrizare per co- 
municazione un cilindro zulfureo. Se però nell’ 
intervallo delle due verghe di ferro fi fofpende- 
rà da fili di feta un pezzo di tela inzolforata , 
ovvero una foglia di zolfo , ogni comunicazio- 
ne di elettricità rederà interrotta; perchè la ma- 
teria elettrica non può paffare pei di lui pori , 

quan- 
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quando fi tratti, ch’ella abbia da pattarvi per 
una feconda comunicazione. 

Una canna di vetro grafia del diametro d’un 
pollice elettrizata prima ben bene fi mette in mez- 
zo due ladre paralelle trà effe » ma tutte e due 
perpendicolari all'orizzonte fatte di legno » o d’ 
altra materia facile ad effer elettrizata per co- 
municazione, * cosi ch'ella non tocchi però da 
neffuna banda le ladre , o la fuperfìcie circolan- 
te, ella perderà fubico la facoltà di agitare i cor- 
pi leggeri , perchè tutta la fua materia elettrica 
verrà afforbita dalie ladresche gli danno vici- 
ne , la qual ragione reda notabilmente confer- 
mata dal vederli, che quando le dette ladre fo- 
no, o di vetro , o d’altra materia difficilmente 
elettrizabile per comunicazione , la facoltà elet- 
trica di effa canna tuttavia diffide . Le materie 
refinofe fanno dunque refidenza ai palfaggio dei- 
la materia elettrica . Se quando un uomo eleo 
trizando originalmente , e ftrofinando una can- 
na di vetro, egli pure rcda elettrizato, onde la 
materia elettrica del fuo corpo va fuori pei pie- 
di a perderfi nel pavimento , e perciò tanto 
manco ne reda nella canna di vetro ; dunque s* 
egli darà in piedi fulle refìne nell’atto, che fre- 
ga la canna della, farà ch’ella più predo, e più 
gagliardamente s’elettrizi. Ciò appunto vico con- 
fermato dall’efperienza. 

L’applicazione della canna elettrica alla te- 
da , e ai piedi d’ un garzone folpefo orizzon- 
talmente in aria da funi di feta cerulea non 
. • Mi pro- 

* Vedi la Figura al num, 7. 
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produce alcun effetto fui corpi leggeri, chefia* 
no avvicinati, o fotto alla tetta in tempo che 
la canna (la fopra di effa, o fotto ai piedi in 
tempo che la canna Ha loro fopra . Così pure 
in un cerchio di botte fofpefo in aria da cor* 
da di feta , fe fi applica la canna elettrizata 
'alia fupcrficie concava della di lui parte infe* 
riore , i corpi leggeri avvicinati alla fuperficic 
convella della fletta parte inferiore poco , o 
nulla vengono agitati. Da ciò s’inferifce, che 
la materia elettrica fubito eh* è entrata nei cor* 
-pi, ai quali la fi comunica, cerca di fpiegarfi, 
• diftenderfi per le vie piò facili , onde fecon* 
-do lo permette la natura di detti corpi reci* 
pienti, ella piò , o meno fi fà fentire alla fu* 
perfide oppofia a quella , per cui v’ è entrata 
dentro. Nel noftrcf tafo la tetta del garzone è 
un impedimento che fi frappone trà la canna 
e i corpi leggeri , il qual impedimento unita* 
mente col corpo è egli quello, che ruba tutta 
l’ elettricità . 

Fanno impedimento altresì al paffaggio del* 
la materia elettrica per li fuoi pori i corpi 
tutti di feta tinta , maffime in color azzurro 
cosi, che frappotti varj pezzetti di fettuccia di 
feta tinti di qual fi voglia colore nell’ interval* 
lo delle due verghe di ferro , la comunicazio* 
ne elettrica retta interrotta ; nè ferve punto 
ancora il ribaldare , o flroffinar prima i detti 
pezzetti. V’è per tanto una graduazione trà i 
corpi inteffuti di fili, che feguc la natura ftef* 
fa di eflì fili che li compongono , e quella fi 
è: che i corpi fatti , e inteffuti di criniera di 
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Cavallo , e di peli d’ animali , s’ imbevono d’ 
elettricità più * di quello cheti corpi inteffutidi 
feta, e più dei detti corpi tettati dipeli s’imbe-, 
vono, quelli fatti di lana , ma più di tutti gli 
altri poi s’imbevono li fatti di canape , e di lino. 
La tela dunque fatta di canape , o di lino 5 
come anco i veli , ed altre manifatture intcf* 
fute di tal materia farebbero perfettamente 
elettriz&bili per comunicazione , quando . non 
vi foffero le particelle di molti colori mefco- 
late con etti, che gli faceflero prendere or più, 
or meno di tal qualità* mentre fi trova , che 
la tela bianca , e quella eh’ è nera non lafcia* 
no pattare pei loro meati la materia elettrica, 
fe non fono prima ribaldate , ovvero Affina- 
te ben bene, perchè il- bianco dei corpi rifpin- 
ge dietro, oppure non -falcia andar innanzi una 
gran parte della materia fottile elettrica , e il 
nero dei corpi la lafcia andar innanzi; ma co-* 
sì, che divergendola , quando- ella già è den-> 
tro,. la mandano fuori fubito, fenza permettergli 
di condenfarfi , e con ciò la rendono affai fiacca, 
e fpoflata. Quello appunto è quello, che acca-* 
de adoperando un corpo d’ una elettricità ori- 
ginaria alquanto debole, che fe codefta elettri- 
cità fia molto gagliarda come quella , che fi 
cava dalla macchina a più palle , la fua velo- 
cità, e gagliardia fuperando qualunque refiften- 
za, o forza contraria patta fuori per tutti que- 
lli colori mattime fe fiano in corpi affai tenui, 
e Cottili , come nella tela, nei veli, e nella car- 
ta, e fa che fi comunichi l’elettricità da una 
verga di ferro all’ altra- 1 

M j Quia- 
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Quindi non è maraviglia fe la canna di ve* 
tro coperta effondo con cartoccio di carta bian- 
ca , o involta con tela fottile * o velo tenue , 
t delicato di lino non agita più i corpi legge* 
ri accollatigli; perchè la forza lieve della ma- 
teria elettrica ch’efce, non è capace di forma- 
re i necelfarj zampilli come dóvfebbe , ma un 
poco che detta forza crefca , e fi cavi da altri 
corpi più gagliardamente , allora palla benifiì- 
mo pei pori (lelTi della carta , e della tela fa- 
cendo tutti quei giuochi , che farebbe anche 
fenza che vi folle tal frapponimento . Intanto 
efamineremo ora altri impedimenti , che foffre 
il fluido elettrico per altra maniera , che per 
quella dello fpazio lafciato trà due verghe di 
ferro fofpefe in aria. 

In una fcatola di latta, o di legno da 2.5. 
fino a 3. pollici profonda, e larga 4-in 5. pol- 
lici fi mettono dei bricioli di foglia d’oro . 
Egli è certo che accollatagli ' la canna elettri- 
ca quelli falteranno fuori dalla fcatola • però 
fe fi coprirà la detta fcatola con una lama di 
latta, o con un foglio di carta pertuggiato in 
mezzo da un bucco largo un pollice , quantun- 
que fi accolli la canna fino quali a toccarne 
quelli coperchj , non accaderà nei bricioli mo- 
vimento di fort’ alcuna . La ragione di ciò 
proviene fecondo il miofiflema; perchè i zam- 
pilli elettrici della canna entrando nel bucco fi 
fiaccano dal congrelfo degli altri, onde il vor- 
tice elettrico ch’entra nella fcatola non à for- 
za futfìciente per rapire i bricioli che giaccio- 
no nel fondo . Noterò qui di palfaggio , che 
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nel fiftema del W ait% quello fenomeno fi ren- 
de infolubile . 

; A cagione della debolezza dei detti zampil- 
lati elettrici, che nón confondendofi infieme 
non prendono la neceffaria direzione proviene 
ancora , che una carta foracchiata , e polla in 
mezzo trà la canna elettrica, e i corpi legge- 
fi impedifee l’agitazione di elfi, ficcome la im- 
pedire anche un velo affai raro, che fi metta 
in luogo della carta , ovvero un crivello di 
qualunque forta . 

Si mettono dei corpi . leggeri in un vafo 
quali cilindrico di latta , o di carta alto 2. o 
3. pollici , e un pollice largo ; poi fe gli por- 
ta fopra la canna elettrica in modo da tener- 
la, o fecondo la lunghezza del vafo, o anche 
a traverfo , così eh’ ella ftia quafi per toccare 
Torlo di elfo, in tal modo i corpi leggeri non 
faranno alcun moto, quantunque T elettricità 
della canna foffe fiata capace di agitarli alla 
diftanza di io. pollici . La ragione di quella 
éfperienza è la fteffa, che delle precedenti. 

Trà gl’ impedimenti, che patifee la materia 
elettrica, vi fono anche quelli del fuoco, e dell’ 
acqua ; ma quelli fecondi riefeono folamente 
potenti per T elettricità originaria . Impercioc- 
ché la fiamma dello fpirito di vino non leva 
molto di forza all' elettricità; ma glie ne leya 
ben affai , anzi glie la leva quafi tutta la fiam- 
ma del zucchero , che lambifca un corpo ori- 
ginalmente elcttrizato , a cagione che quella 
effendo più terrea e fuliginofa di quella può 
otturate gli orifìcj , dai quali la materia der- 
ivi 4 tri- 
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trica fcappa fuori * Vedete /’ Aufenio Nov. Prof, 
in bìfì. Eleftr. 

Ma 1 ’ aqua cagiona maggiori , più forti , e 
frequenti impedimenti , mentre ella è appunto 
quella , che fa nafcere le varietà grandi , che 
fi trovano facendo gli fperimenti elettrici . Da 
efla proviene la debolezza, che latnatefia elet- 
trica originaria rifente nei tempi umidi , e fo« 
fchi , quando fpira Scilocco , e nella Stagione 
fervida , e calda . Ella è cauta , che il fiato 
dell’ efpirazione indebolifca la produzion dei 
fenomeni; ella finalmente che flando fparfanei 
corpi li rende meno atti all’ originaria elettri* 
zazione. In fatti alcuni corpi affai umidi non 
poflono effer elettrizati fe non fono flati pri- 
ma ben feccati , c afciutti al fuoco, e in alcu- 
ni altri l’umidità mediocre impedifce, che non 
acquiflano che un’elettricità leggerifiima , dopo 
anche lungo travaglio di fregagioni , le quali 
però giovano ; fervendo molto a diffipare , e 
far andar via alcun poco di quella umidità, 
onde la materia elettrica fi polla in feguitopiù 
liberamente fviluppare. 

. E non folo l’umido impedifce ai corpi il ben 
elettrizarfi originalmente ; ma egli pure è ca- 
pace, elettrizati, che fiano, di fpogliarli affat- 
to di quella virtù . Eccolo dimoftrato in quell* 
efperienze . 

Mentre fotto una campana di vetro flà un 
filo fino alla metà della campana fleffa penden- 
te fofpefo dall’ alto, ovvero fe in vece di tal 
filo vi fia un cono di legno fotto d’efla, fulla 
cui punta fianvi impiantate alcune leggeriffime, 

e mol- 
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e molli piumette, facili al moto, e pronte ad 
ubbidire a qual fi voglia impresone, elettriza- 
ta colle ftrofinazioni la detta campana , e poi 
da una mediocre difianza foffiandogli colla boc- 
ca contro , vedraffi , che le piume quafi che 
agitate dal fottìo , fi piegheranno dalla parte 
contraria, il che fuccedendo pure , fe anche dal* 
la campana nella maniera dovuta fi cavi fuo* 
ri tutta l’aria , indicio è egli, certittimo , che 
tal moto delle piume non è mica prodotto 
dall’agitazione del foflje; ma da qualche altra 
infigne cagione. 11 loffio eh’ è un moto d'aria 
non può in modo alcuno palTare pei pori del 
vetro ; ma portando egli feco molte particole 
d’acqua , che fi applicano in confeguenza alla 
fuperficie efierna della campana accade , che 
tal parte di efTa campana perdendo 1* elet* 
tricità lafcia, che la forza elettrica del Tettan- 
te prevalga fulle piume , e le faccia inclinare 
da quella banda, come di fatto fi vede che ad- 
diviene. , . 

Però ficcome Tumido cagiona un grandini* 
no incomodo alla materia elettrica nei corpi 
electrizati originalmente; cosi non ditturba pun- 
to , o pochiflìmo le azioni della (letta materia 
nei corpi comunicanti , mentre qual fi fia cor- 
po inumidito , e fino T acqua (letta , poffono 
e (Ter electrizati per comunicazione cosi bene 3 
un di pretto , come molti altri corpi (lecchi ed 
alciutti. Sembra per tanto da ciò, che Tumi- 
do nei corpi , che fi fregano , cagioni più ro- 
tto impedimento ai tremori delle particelle 
menome dei corpi (letti, che fi ttrofinano , di 
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quello che faccia oftacofo al corfo libero «Iella 
materia elettrica, perchè fe non lo fa dove 
ella paffa per comunièaiione , non lo dèe nè 
anche fare dove ella efce originalmente, e poi 
i corpi fluidi poffono a (forbir e molto più ino* 
to fenza manifeftare alcun' effetto fenfìbile di 
quello, che poffano corpi elaflici fluidi, ovvero 
corpi anche femplicemente fodi , e duri , poi- 
chè rare volte l’elaflicità vada effidifgiunta. 

CAPITOLO XXIII. 

fc.tlo '• . , / 

L' ojferv anione fa Jìrada a conofcere nella mate*' 
ria elettrica varj gradi di vigore , e di fot* 
Za , onde fi definifcono i due nomi di elettri- 
cità Vitrea, e di elettricità Refinofa. 

P Erchè tutti li corpi , che fi poffono elettri* 
zare originalmente, non fi elettrizano tut- 
ti nello ftefTo modo , ancorché fi freghino in 
una fieffa maniera , e per un’ egual pezza di 
tempo j* ma alcuni moltiflimo, altri molto, al- 
cuni poco , altri finalmente pochifiimo , e ta- 
luni niente fi elettrizano; cosi le forié comu- 
nicate , che in quello mondo fono Tempre in 
tutte le cofc proporzionate alle forze origina- 
rie , e primitive , fono ancora nella materia 
elettrica fempre proporzionali alla forza di 
quel corpo , che comunica ad un altro il fuo 
èlettricifmo . Per queflò appunto egli è , che 
la sfera elettrica (fattività del diamante , del 
Criftallo d’Inghilterra 1 , del vetro comune, e di 
tutti li corpi trafparenti , ficcome è più attiva 
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della forza dell’ambra , della gomma lacca , 
della cera fpagna , del zólfi» , delle refinc , e 
di altri corpi non trafparenti ; così la detta 
siera d’attività dei corpi vitrei comunica agli 
altri cotpi una elettricità maggiore di quella , 
che comunicar pollano i corpi non trafparenti.. 
' Affai dunque minore , e più Bacca farà l’c- 
lettncrtà comunicata da un pezzo d' ambra ad 
una (Unga di ferro, di- quello' farà l’elettrici- 
tà comunicatagli da un tubo di verro , e così 
farà eziandio di tutti quegli altri corpi elettri* 
zabili, in proporzione della loro elettricità ori- 
ginaria. ' 

E per intertenermi alquanto fopra di ciò , 
affine s’ abbiano più facilmente a capire le fuf- 
feguenti Sperienzet, fi concepifca la materia 
elettrica a guifa (f ùn fluido elalVico fcagliato 
dal corpo , che fi elettriza originalmente per 
tutti i fenfi. Ciò pollo: s’abbiano due cilindri 
uguali l’uno di vetro d’Inghilterra finiffimo ; 
l’altro poi di marmo opaco, e affai duro, che 
per via di ftrofinazioni fatte nelle fteflo mo- 
do, e tempo fi elettrizeranno . Così fi vede , 
che fi genereranno due sfere d’ effluvi intorno 
ad eflì con tal differenza però , che l’atmosfe- 
ra del cilindro di vetro aVrà un diametro mol- 
to magg'ore di quello dell’atmosfera del cilin- 
dro di marmo: Óra effendo compofte le dette 
atmosfere di materia elettrica fcagliata dai lo- 
ro rifpetri vi cilindri, è chiaro , che le parti- 
cole dell’ atmosfera del cilindro di vetro cor- 
reranno con uùa velocità molto maggiore di 
quella delle particole elettriche del marmo. E 
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poiché le forze fono come i quadrati delle ve- 
locità, quando le matte fiano uniformi, quindi 
è , che la forza elettrica nel vetro farà alla 
forza elettrica del marmo in ragione duplica» 
t,a dei raggi delle loro atmosfere elettriche, o 
iia , come le aje dei, Jioro cerchj mattimi . Se, 
dunque, il criftallo tirerà i bricioli dalla di- 
danza di 3. piedi, e il marmo folamente dal- 
la diflanza d' un .piede; farà la forza elettrica 
fcaglianre del criftallo 9., volte maggiore di 
quella del marmo. . . 

Tale appunto fembra edere la forza fca^lian- 
te nei corpi originalmente» elettrizzati, i quali 
dalla veemenza delle fregagioni obbligati fono 
a fpinger fuori dal, loto corpo la materia elet- 
trica . Qjiefta materia poi , tofto eh' è ufeita 
fuori , può incontrare , o corpi facili di loro 
natura ad efler elettrizati originalmente,, e que- 
lli , che fono ancora difficili ad efler clcttriza- 
ti per comunicazione, durano fatica a ricever- 
la nei loro pori , onde a cagione della loro in- 
dole, e teflituraefla materia elettrica retta fuo- 
ri di eflijT oppure incontra corpi difficili di lo- 
ro natura ad efler elettrizati originalmente , e 
quelli, che fono ancora facili ad efler elettri- 
zati per comunicazione , non durano fatica a 
riceverla nei loro pori, onde a cagione di una 
particolar loro indole, e teflkura la lafcianodi 
leggeri entrar in fe fletti . Quelli che fono fa- 
cili a riceverla per comunicazione la bevono 
tottamente , laici andola poi fcappare abbonde- 
volmente pei loro pori, come da innumerabili 
efperienze fi rattifìca , e con ciò vengono a for- 
ni arfi 
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tnarfì quali una sfera elettrica d’ attività fimi- 
le a quella del corpo, che glie la comunicò , 
Quelli all’incontro, che fono difficili a ricever* 
la, nel primo ingreffo , che fanno nell’atmof- 
fera del corpo originalmente elettrizato ren- 
dono per qualche tempo all’urto fucceffivodei 
raggi di ella ; ma poi finalmente alle volte s' 
arrendono , ed entrano nella condizione degli 
altri. < > 

lo giudico , che fecondo quelli fondamenti 
vada intelo quel Fenomeno , che dal Sig. du 
Fay fu ammirato nella materia elettrica di va- 
rj corpi, per cui egli lì rifolfe di ftabilire due 
forte di elettricità , Tòma , ch’egli chiamò Vi- 
trea ^ e l’altra Refmofa.' Io pure non avrò dif- 
ficoltà di ammettere quelli due vocaboli, quan- 
do però con effi non s’intenda di fpiegar al- 
tro , che la diverfità degli effetti lafciata ille- 
fa, ed intatta, qualunque fi Ha, la cagione di 
effi . Che fe fi voleffe dar ad intender elfer due 
le materie , che producono gli effetti dell' elet- 
tricità, l’una di una forta, e l’altra dell’altra, 
in tal calo io mi risolverei di protellarmi con- 
tra ad una tal’Ipotefi, che introdurrebbe una 
multiplicità nociva alle Semplici maniere , col- 
le quali operar Suoi la natura , e ad una fup. 
pofizione poco, e niente verifimile. 

Sicché ammeffa codefla divifione nella for- 
ma teftè Spiegata , dirò ora il vero motivo , 
per cui fa d’ uopo di fiabilire fecondo quello c’ 
infegnò la Sperienza , che vi è un’elettricità 
vitrea , e una elettricità refmofa. Imperciocché 
fi offervò, che il vetro elettrizato , o non ti- 
rava 
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rava a fe, o li tirava pochiffimo certi pezzet- 
ti leggeriflimi di vetro , che fe gli accodava- 
no j e ■ «osi pure , che un corpo reftnofo , co- 
me il Cuccino , la gomma lacca , e la cara fpa- 
gna, faceva lo ftdfo riguardo a bricioli di ma- 
teria fìntile, e refmofa ; ma che all'incontro il 
verro tirava facilmente le refute , e la refìna re- 
ciprocamente i pezzetti di vetro} anzi fi offetv 
vò di più, che il vetro rifpingeva fubito dei cor- 
picciuoli della fui fpèciev ° della deffa fua fo- 
danza, quando quedi erano dati elettrizati per 
comunicazione della canna di vetro j e cosi pu- 
re , che l’ambra rifpingeva fubito altri pezzetti 
d’ambra , eh’ erano dati elettrizati per comuni- 
cazione da un corpo refinoló J la onde queda 
nuova proprietà della materia elettrica feoper- 
tafi in mOltiflìmi corpi, diede occafìone al Sig. 
du Fay d’ inventate i due nomi di elettricità vi» 
trea , e di elettricità refmofa . Determinò egli 
adunque fu tal principio due dadi j o cattegorie 
di corpi , delle quali una comprendeva i corpi , 
che manifedavano l’elettricità vitrea , e l’altra 
comprendeva i corpi dotati di elettricità refmofa. 

Nella prima Gaffe abbracciò principalmente 
ogni fotta di vetro, e di cridallo : come il ve- 
tro comune, il cridallo artefatto, £ di rocca, il 
vetro d’antimonio , di piombo , e di rame , e 
tutte le materie vetrificate ad arte; poi. tutte le 
gemme trafparenti , principalmente il diamante, 
e dopo tutto , le gemme più dure . In queda 
claffe vi mife la porcellana , i capelli , e i pe- 
li degli uomini, e degli animali, e tutte le cole 
di cotone, di filo, dì canape , e di lana ec. In 

que- 
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quefla claffe pure vi farebbe da metter 1’ aria 
fletta fecondo il parere del Sig. Defaguliers del- 
la Società Reale di Londra; ma ciò non è, che 
una femplice conghiettura , ficcome egli lo ditte 
in una fua differtazione fopra l’elettricità , che 
riportò il prezzo dell’Accademia di Bordeaux . 
Vedi quejìa Dijfert. Jìampata da Pierre Brun 0 
Bordeaux 1742. 

Nella feconda ClafTe abbracciò tutte le mate- 
rie refinofe, e zulfuree tanto dure, quanto batta 
per eflere ftrofinabili .• come fono il Succino , 
ovvero l’Ambra, ilColofonio, il Maftice , la 
Gomma Lacca , la Gomma Copal , la cera Spa- 
gna , il zolfo, come ancora la feta, e tutte le 
cofe fatte di elfa, la tela, la carta, ec. ■ 

■i 

CAPITOLO XXIV. 

Esperimenti 

Che dìmojirano quejìa curìofa proprietà della 
materia elettrica. 

V Na foglietta d’oro, che cade dall’alto per 
l’aria verfo una canna di vetro, o un pez- 
zo di crittallo di monte elettrizato ; quando fi 
trova ad una certa diftanza perpendicolarmente 
dalla canna, ella vien rifpinta in alto, così che 
poi fe colla canna la fi perfeguita, fi può per 
molti minuti farla girare in alto per l’aria . 
Quando poi ad ella s’avvicina un corpo refi- 
nofo , anzi che d’effer rifpinta corre veloce- 
mente ad unirfi a lui, dove ancora alla di lui 
fuperficie s’attacca. 

• - Si- 
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Similmente fe cade perpendicolarmente una 
foglietta d’oro dall’altro verfo un pezzo elet- 
tnzato di ambra, di cera fpagna , o di gom- 
ma copal, quando ella arriva ad una certa di- 
ftanza da lui , vien cacciata di nuovo in alto, 
■non però tanto lungi , quanto la caccierebbe 
la canna di vetro; ma fe in quello mentre fe 
gli accolla un corpo vitreo ella fubito corre ad 
incontrarlo, e fe. gli attacca. 

Pollo fopra l’ elettrimetro un pezzo di am- 
bra elettrizata, ella vien rifpinta da un corpo 
dello Hello genere elettrizata, ma all'incontro 
farà tirata dalla canna di criHallo . Che fe in 
vece di metter l’ambra full’ elettrimetro vi li 
metta un pezzo di criftallo elettrizato, un cor- 
po refinofo elettrizato , che fi tenga nelle ma- 
ni, e che fe gli avvicini, lo tirerà a fe, e all’ 
incontro un altro pezzo di criftallo elettrizato 
Io rifpingerà. 

Quella HefTa differenza di elettricità refmo- 
fa , e vitrea , che fi trova nei corpi original- 
mente elettrizati, fi conferva tuttavia la fteffa 
ih quei corpi , che vengono elettrizati per co- 
municazione. Imperciocché una palla d’avorio, 
di legno, o d’altra forta di materia, meffa fo- 
pra un piedeftallo di vetro , ed elettrizata per 
comunicazione colla canna di vetro , riceve 1’ 
elettricità vitrea, ed è capace di fare , e ma- 
nifeftare tutto ciò, che farebbe , e manifefte- 
Tebbe la fteffa canna. Cosi lafciata in ripofola 
detta palla d’avorio, o di legno ec. fino a tan- 
to, che perda la detta elettricità vitrea , fe ad 
effa in feguito fi applica un pezzo di gomma 

co- 
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copal, d’ambra, o altro corpo limile elettriza- 
to acquila fubito l’ elettricità retinola , cosi 
che poi è capace di fare , e manifellare tutti 
quegli effetti, che farebbe, e manifellerebbe 1’ 
ambra flelfa. 

■ Quindi è che due palle di vetro leggerifli- 
me, e vote di dentro come due vefeiche, fof- 
pefe da fili di ferro , o di canape in aria, e 
legate l’una alla canna di vetro elettrizata, 1’ 
altra a un buon pezzo d’ ambra : elettrizata > 
avvicinate 1’ una all’ altra , quantunque fiano 
tutte e due di vetro, cioè delia ileffa materia* 

f rò l’una attirerà l’altra fcambievolmente, e 
accolleranno j il che però non fuccederebbe , 
che anzi lì fuggirebbero , le amendue fofpefe fof- 
fero da canne elettriche di criftallo. . 

Infatti legai ad una verga di ferro polla oriz» 
•zontalmente fopra cilindri, e vali di vetro con 
fili di canape due corpi della flelfa materia : 
■cioè due piccioli globi di foghero, e feci elet- 
trizare da uno che flava alia palla elettrica 
della macchina per via d’ una fpada d’ acciajo 
la detta verga di ferro per comunicazione. La 
materia elettrica dalla palla di vetro entrava 
nel corpo di quello, e ufeendo poi per la fpa- 
da nella verga di ferro andava ad elettrizare 
i due piccioli globetti , che ilavano pendenti 
poco tratto lontani 1’ uno dall' altro , e fubito 
quelli che erano prima perpendicolari all’ oriz- 
zonte, fi divaricarono, fuggendoli l’un l’altro, 
di modo tale che 1’ occhio affai bene poteva 
difeernere quello curiofo effetto. 

Mentre una foglia d’ oro piccoliffima cade 
• * N nell’ 



194 Deila Natura delle For^e Elettriche. 
nell’ aria , due cilindri , o canne elettriche la 
rifpingono più in alto, che una canna fola., e 
mentre una canna fola la tien fofpefa in alto 
nell’ aria ad una certa altezza fe fi avvicina 
alla canna in un più alto piano orizzontale un 
pezzo d’ambra o altro limile corpo elettriza- 
to, egli obbliga la foglietta d’oro ad accollar» 
fi un poco più all’ ingiù , febben ella però re- 
itera nell’aria; e mentre , levata via la canna 
di vetro vi reità folo l’ambra , la detta foglia 
caderà fopra di ella; ma fe fi farà cadere ven- 
ie l’ambra una nuova foglia , ella farà tenuta 
fofpefa nell’ aria , e un altro pezzo d’ ambra 
elettrizata , che vada ad incontrarla , la farà 
da lui fuggire, febbene, come abbiamo detto* 
la canna elettrica di vetro la chiamerebbe a 
fe. 

L’Aufenio dice d’ aver trovato , che un tu^ 
bo di vetro fregato attirava a fe un fimile tu- 
bo fofpefo in aria, a cui il globo di vetro del- 
la macchina comunicava l’elettricità; così pure 
trovò che lo fteflTo tubo di vetro attirava a fe 
una verga di ferro , e un cilindro di zolfo 4. 
piedi lungo , e di 2. 5. oncie di diametro fot 
pefi in aria, ai quali la virtù elettrica era co- 
municata dal globo. Ma fe il tubo è di vetro, 
e il globo che comunica la fua elettricità all’ 
altro tubo, alla verga, al cilindro è parimente 
di vetro; in luogo di fuccedere un’ attrazione 
fuccederà un rifpingi mento, a motivo, che due 
elettricità vitree o comunicate , o originali I* 
una in faccia all’altra fi rifpingono. 

La ragione del fenomeno qui motivato ri- 

guar* 
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guardo alla elettricità vitrea , e refmofa c’ apre 
la (Irsela alia rifoluzione ancora di altri mol- 
ti effetti , che fembrano incomprenfibili . Code- 
tta ragione è fondata fulla direzione recurva, 
che prende la materia elettrica nei corpi ori- 
ginalmente , o per comunicazione elettrizati . 
Égli è certo, che i corpi refinofi , per quanto 
fi eleitrizino , non diventano mai capaci di 
render fuori, toccati chefiano, luce alcuna ful- 
minante, come a fuo luogo diremo , onci* è che 
il loro vortice anche' originario tiene un vi- 
gore molto inferiore a quello dei corpi vi- 
trei , dei quali il vortice elettrico gode d’ un 
infigne energia. Colui che intende la dottrina 
dei vortici, sà bene , che due vortici d' ugual 
vigore , e che fi premono cori ugual forza 1* 
uno 1’ altro , non fi poffbno alternativamente 
diftruggerej ma ciò fanno di leggeri allora sì, 
quando 1’ uno fi trova più debole dell* altro . 
Ora eflendo proprio dei corpi facilmente elet* 
trizabili per comunicazione di ricevere , ed 
aflòrbire in fe {ledila materia elettrica, verten- 
doli d’ un vortice , fubito che entrano in aleuti 
altro vortice mandato , e formato da qualche 
corpo elettrizato .* cosi una foglia d’ oro , che 
cadendo dall’alto s’avvia verfo la canna di ve- 
tro elettrizata , appena entra nell’ atmosfera 
elettrica di effa , o fia nel di lei vortice, eh’ 
ella pure fi vede di un picciolo vortice aven- 
te l’ energia (leda dei (fratti del vortice della 
canna pei quali pàfia, ficchi per l’uguaglianza 
delle azioni d’ amendue quelli Vortici , 1’ un 
maggiore, e l’altro minore la foglietta d’oro 

N z è ob- 
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è obbligata a ftar fofpefa nell’ aria fenz’ ardir 
punto d’ avanzarfi più oltre verfo la canna 
ftefla . Ma all’ incontro eflendovi due vortici 
inuguali di forze , il più forte è quello , che 
fuperchia il più debole , ond’ è che avendo la 
ftefla foglietta d’oro il fuo vortice più gagliar- 
do del vortice d’un pezzo d’ambra, o di refi- 
na, conviene ch’ella s’avvicini alla refinaftef- 
fa, giacché la refina, come un pezzo più gre- 
ve , e grande , non può moverfi verfo di lei 
eh è un corpetto leggeriflimo, e fciolto, fetal 
foglietta d'oro corredata del fuo piccolo vor- 
tice è toccata da un dito; il dito aflòrbe in fe 
eflfo vortice , e così la foglietta refta in iftato 
d’effer attirata dai vòrtici vicini, fe ve ne fo- 
no. Per altro bifogna badare , che un vorti- 
ce quantunque più grande d’ un altro , egli pe- 
lò potrà effer più debole di quello, quando la 
materia del più grande fia meno denla, e ve- 
loce . Ogni vortice è comporto come di tanti 
ftratti concentrici , dei quali li più vicini al 
centro fono i più denfi , e più forti . Li vor- 
tici di materia vitrea fono in tutti i loro ftrat- 
ti più forti di tutti i ftratti dei vortici della 
materia reftnofa . Ed ecco che non fono quelle 
due fpecie di elettricità , ma folo due diverlì 
gradi d’intenfione, e di vigore. Immaginatevi 
ciò che punto non fi difcolla dal vero , che il 
vortice dell’ elettricità vitrea lìa più denfo di 
quello dell'elettricità reftnofa .* e vi farà facile 
di feiorre ogni difficoltà , che vi potè Afe cade- 
re fu quello propofito. 

Si trova cfperimentando , che i corpi elet* 

tri- 
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tritati , o originalmente , o per comunicazione 
tirano a fé i corpi non elettrizati , quando egli* 
no fono facilmente mobili j E* all’ incontro i 
corpi non elettrizati immobili , tirano a fe i 
corpi elettrizati facilmente mobili. 

Codetta facilità di moto , o è naturale per 
detti corpi affai leggeri e piccioli.* come ai pez- 
zetti di carta, bricioli di foglia d’oro , mico- 
lini di paglia, e di foglie fecche , di vegetabi- 
li, fiocchi di cotone, di feta, e rettagli di ca- 
pelli , ed altro ; ovvero' è procurata ad arte : 
come quando fi fofpende in aria un corpo al- 
quanto greve da un capello , da un filo di li- 
no, di canape , o di feta ; come quando fi fa 
Ilare, o in forma di navicella, o in forma di 
vefcihetta a galla full’ acquaio finalmente equi- 
librandolo fopra una freccia : come farebbono 
le braccia d’ una bilancia , o la faetta di un 
bolfolo da calamita, fui cui modello abbiamo 
veduto fatti gli elettrimetri . 

CAPITOLO XXV, 

E s p'e r i m e n t i 

Che moflrano P attrazione de corpi elettrizati 
immobili fopra micolini , e corpi non elettri- 
zati facilmente mobili . 

Q Uando a gocciole de’ liquori pendenti dal- 
la punta di uno fiilo s’avvicinano dei tu- 
"bi, o degli altri corpi elettrizati, legoc- 
ciole fiaccandoti dallo ftilo vanno ad unirti ai 

N 3 detti 
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detti corpi elettrizati . Un zampillo d' acqua , 
ó fia il gètto d’una fontana all’ accoftarfi della 
canna elettrica cangia direzione , e s accoda 
alla detta canna $ non fa però così un raggio dt 
luce, ch’entri in una camera ofeura , a canto 
del quale fi mette una canna fimile , e non fi 
vede alcun cangiamento. Un altra canna elee- 
trizata potè alzare la feudella d’ una bilancia 
caricata di 3. dramme di pefo ,• onde fi ebbe 
l’ eftimazione della forza di percuffione dei fuoi 

zampillati . < \ . f , ' ‘ • , 

Delle picciole vefei Ghette di vetro, ed altre 
bapatelluzze leggerifiime fimUmente di vetro 
meffe a galla dell’ acqua .fono agitate per tot- 
ti i verfi dalla sfera d’ attività di un corpo elet* 
trizato che fe gli avvicina . * ’/ ' , ' " 

Un ago fatto di metallo C di vétro , o d al- 
tra materia equilibrato fopra d’ un' (bttiliffimo 
perno, con una canna di vetrò elettrizata , o 
altro corpo elcttrizatn fi fa girare a piacere 
per un verfo , e per l’altro intorno al decen- 
tro . Lo ftelTo fi può fare fopra un ago rnca- 
lamitato della beffala nautica, la di cui incli- 
nazione al Polo in faccia d’ un cilindro di ve- 
tro elettrizato diviene più torpida, e lenta. 
Una tenue ftanga di ferro equilibrata fopra 
- filo d’ un coltello vien agitata con fenlibile 
moto dalla canna di criftallo elettrizata , e una 
palla di legno leggero , come di foghero , o 
di altra materia leggera fofpefa da un hi di 
feta in aria rifente più fenfibilmente la forza 
della materia elettrica ; come Te in vece di 
palla fi mettefTe un pezzo di acciajo fottilmen* 
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te tirato , o altro corpo tenue , lo fteflo addi- 
viene , non folo pimentandogli innanzi la can- 
na di vetro ; ma fe ancora fi adopera un pez- 
zo di ambra , o d’altro corpo elettrizato. 

Si fa in oltre con piacere la fcguente Spe- 
ranza . Si mette fopra una ladra di metallo 
una palla d’avorio, © di acciajo del diametro 
un poco più che d’ un’ oncia . Un altra palla 
fei o . fette volte più picciola di foghero fofpe- 
fa da fin filo di feta * otto o dieci oncie lun- 
go, e tenuto fermo trà le dita , o legato ad 
un fito immobile , la fi ticn penzolone in ma- 
nieri, che ella riguardi la palla grande un po- 
ti© lateralmente nel mezzo. Fatto quello colla 
canna di crifiallo , o colla palla di vetro in al- 
tro modo fi elettrizi la ladra di metallo, futla 
quale. poggia la palla grande, e la virtù elet- 
trica paffando nella detta palla , rifpingerà la 
pallottola di foghero da fe , e così la detta 
pallottola rifpinta da per tutto , farà codretta 
andartene in giro , dove con piacere , e mara- 
viglia fi vedrà eh’ ella ora da una parte ora 
dall’altra farà le fue rivoluzioni, e potrà for- 
mare fino toc. giri. Vedi HiJÌ. de P Acad.Roy 
des Sciences p. 6 . 7. 8. An. 1737. II Signor Gray 
diceva che la rivoluzione fi faceva Tempre da 
Occidente in Oriente; ma ciò non è vero. • 

Accomodata la fiamma d’ una candelìa vicino 
ad una verga di ferro elettrizata per comuni- 
cazione , vedrà® che la fiamma farà tirata dal- 
la verga, e formerà un arco verfo di effa; il 

* Vedi la figura n. 6 . 

. N 4 che 
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che difìrugge T opinione di quelli che s’ armar 
dato a credere che. l’effluvio elettrico non ab« > 
bia veruna podefìà fopra la fiamma. 

CAPITOLO XXVI. 

i 

Esperimenti 

: • • i 

Che mofìrano f agitazione di corpi elettrici 9 
ma facilmente movibili fatta da corpi 

non eletti tzati , ma immobili* . -i . 

... 

S E una tavola, o trave non elettrizati ftiano 
piantati in un luogo qualunque immobil- 
mente, e che una verga, o altra cofa leggera 
idi ferro eiettrizata fi trovi ad una picciola dia 
danza da effi (landò- fofpefa da un filo di feta 
accaderà , che tal cofa leggera s’ andrà ad uni» 
re con la tavola , o trave , benché non elet» 
trizati . Ciò fuccede ancora fe in vece del fer- 
ro vi fi fofpenda un tubo di vetro elettrizàtOj 
o altra cofa fimi le. 

Una fottiliffima vefcica di vetro fofpefa da 
un filo ordinario di lino, o di canape da una 
verga di ferro eletrrizata per comunicazione , 
egli è chiaro , che detta vefcica pure refta elee- 
trizata ; e fe in vece che detta vefcica fìa di 
vetro foffe di carta, farà ancor meglio. Stanti 
così le cofe : fe una Perfbna avvicinerà pian 
piano la palma della mano ! alla detta vefcica 
vedrà moverfi la vefcica. per venir ad incon- 
trare la mano- 

Un figlio di o anni flava fedendo fulla fe- 

dia 
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dia pénfile fopra dcfcritta tenendo la delira fo- 
pra la palla elettrica della macchina . Io che 
non mi trovavo puritp elcttrizato accollo un 
dito alla parte capelluta della fua fronte , e 
prima eh’ io toccaffi i capelli alla difianza di 
un mezzo pollice, vidi che quei eh’ erano più 
corti, e molli lì rizzavano fpontaneamente per 
venir a toccare il mio dito, che flava immo- 
bile, dal quale, poco dopo erano rilpinti, e poi 
di bel nuovo attratti, e rifpinti. 

Un uomo , che llando in piedi fu le foccac» 
eie di refina , e che tenendo la delira fulla 
palla della macchina colla finiflra follìa fuori 
da una canna lunga di ferro una bolla di ac- 
qua di fapone , vedrà con piacere effer tirata 
quella bolla da una mano nuda, o da altro cor- 
po non elettrizato , che bel bello fe gli acco- 
rtane fenza cagionar gravi movimenti nell’aria, 
i quali lì potrebbero addurre da qualche oppofi* 
tore per indebolire la verità dell’effetto. 

Sopra un cono di legno, che termina in un’ 
acutiflima punta li incollano fulla cima di elfo 
molti fìlacci di pennamatta, cosi che eglino ad 
ogni picciolo urto abbiano a moverfi . Si av- 
vicina ad elfi poi la canna di vetro elettriza» 
ta, tenendovela fopra , quali fubito che fentOf 
no la materia elettrica li rivoltano tutti verfo 
la canna ; fubito però * che con celerità li le- 
va via la canna da quella vicinanza , eglino 
non folamente li reflituifeono al loro primo fó- 
to $ ma di più fi rivoltano fpennacchiandolì in 
giufo verfo la fteffa punta del cono , quafi che 
foflfero tirati dal Ugno . Ciò fanno perchè il 

co- 


■* ‘"Digitized by Google 



202 Della Natura delle Forze Elettriche . 
cono di legno , che non è elettrizato obbliga 
j detti sfilàccj già elettrizati per l’ involuzione 
del vortice elettrico a piegare , come ; più fa- 
cili ài moto verfo di lui 4 Così , fe nel men- 
tre, che i detti fìlacci fono rivoltati verfo la 
canna elettrica di vetro , fi frappone trà effi , 
e la canna un dito tenendovelo in quello fpa- 
fcio immobilmente , eglino fi rivoltano dalla 
parte contraria quali folleciti di fuggir il dito 
medefimo, ciò fanno appunto, perchè il vorti- 
ce , che acquifia di nuovo il dito ve li rif- 
pinge . 

Le goccie de* liquori <, che pendono dalla pun- 
ta d’uno (lilo elettrizato fono tirate dai corpi , 
e dalle verghe non elettrizate , così che abban- 
donando lo Itilo vanno ad unirli ad effe. Di que- 
llo, e di molti dei fopradetti effetti eccone una 
ragione . 

Secondo i principj della Filofófia Newtonia- 
na la forza d’inetzia nei corpi è fempre propor- 
zionàta alla loro malfa, e però più grieve, che 
farà tm corpo, più difficile àncora farà ad effer 
tnoffo, così che fucceder può, che cor quella forza, 
thè fi potrà mover un corpo leggero , colla ftef- 
fa non fi poffa punto movere un corpo pefante . 
Ora applicando quello principio alle forze dei 
Vortici elettrici farà vero , che un corpo leg- 
gero farà più facilmente mofiò dalla materia e- 
lettrica , che un corpo meno leggero, o pefan- 
te 5 e perchè l’azione dei corpi elettrici fi'fa per 
Via di zampilli di materia fottile ; quindi è, che 
fe due corpi s’attirano l’un l’altro , ciò fanno 
per via di effluvj. Come dunque può quello fuc- 

ce« 
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cedere ? Il modo farà facile a comprenderli , 
quando s’ abbia ben intefo , che qui confida ar 
deefi la forza , la denfità , e non la grandezza 
dei vortici; mentre fi può dare beniffimo , che 
un vortice fia più grande d’un altro, ma che la 
materia del più picciolo li lanci con maggior ra« 
pidità, e violenza, e che fia pure più denfa del- 
la materia dell’ altro vortice maggiore . In tal 
calo , perchè i due corpi , che occupano il cen- 
tro di tali vortici, corrano l’uno ad unirli all’al- 
tro, converrà accodarli tanto , fino che l’ dire- 
mo lembo del vortice più forte lì vada a invo- 
gliere il corpo, che occupa il centro del vorti- 
ce più debole; onde nafcerà poi , o che il cor- 
po del vortice più forte farà più leggera del cor- 
po del vortice più debole , o tutto all’invontra- 
rio; fe farà vero il primo cafò, la defila materia 
elettrica, che fortirà dai pori del corpo più lie- 
ve urtando nel corpo maggiore , che fa refiden* 
za, piegherà in qualche parte, e fatto un mezzo 
giro ritornerà verfa il ^corpo leggero,' con quel- 
la maggior forza , che gli comunicherà i zam- 
pilli della materia elettrica del corpo più greve; 
onde accaderà , ch’egli farà rapito dagli delfi 
ftioi effluvj retrogradi , e rinvigoriti vedo il 
corpo più pefante, a cui fi unirà ancora, quan- 
do la forza di tali effluvj retrogradi lo permet- 
ta. Che fe poi il corpo del vortice più forte fa- 
rà più grieve dell’altro, i zampilli lemièireola- 
ri di elfo corpo più pefante drafeineranno feco il 
corpo più lieve, e l'obbligheranno a unirfi alla 
fuperficie di quello. Quelle azioni nafeono per- 
chè le forze elettriche tendono fempre aU’equili- 

librio. 
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brio. V’è un vortice più forte d’ un altro , ed 
amendue fi rincontrano ; il men forte cerca di 
comunicar della fua forza , e della fua materia 
al più debole, e quello tenta di equilibrai con 
lui. Da quella proprietà dee venirne necelfaria- 
mente in conseguenza, che il corpo più lieve fi 
unirà Tempre al più pefante , cosi che parerà , 
che da lui fu tirato. Avvertirò nuovamente , 
che per vortice elettrico non fi può intendere al- 
tro , che una picciola atmosfera di zampilletri 
annellati, che vanno , e vengono dal corpo e- 
kttrizato , e non come un vortice , o turbine 
fatto in giro per iftratti concentrici, come fc lo 
immaginano li Cartefiani . Secondo quella di- 
chiarazione poco fervono li Teoremi delle forze 
centrifughe , e centripete del Sig. Ugenio , de* 
quali anno pretefo alcuni di farne un ufo mira- 
bile; e fimilmente poca, anzi neffuna utilità ar- 
recar può a tal materia i calcoli, benché inge- 
gnofi , che s’è pollo a fare Aufenio per ifvo- 
gliere le proprietà geometriche del fuo vortice 
elettrico. 

CAPITOLO XXVII. 

Delta, fottigliezga Jlraboccbevole degli 
Elettrici effluvj . 

Q Uella materia elettrica , che produce co- 
B fe cosi mirabili , e prodigiofe , è di tas- 
ta fottigliezza , che palla liberamente a 
traverfo i corpi più duri , e fino pei pori an- 
guftiffimi del vetro. 

1 Espe- 
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Esperimenti 

Che mojìrano il p a [faggio della materia elettri - 
ca pel pori dei corpi duri nel pieno. 

I N un vafo di vetro, che aveva 7. pollici di 
diametro , e alto o. 5. il mifero delie fo- 
gliette d’oro in un mucchio le une fopra le 
altre , e poi coperta la bocca di quello vafo , 
con tavola di legno, poi con ladra di vetro , 
e fucce ffiva mente con lama di ferro , di rame 
grolla folo 0.3. di linea, con piatto di (lagno, 
e poi d’argento , avvicinato di fopra il tubo 
elettrizato, pafsò la materia elettrica per tutti 
quelli corpi a agire falle fogliette d’oro , che 
fi trovavano fempre fparpaglìate , e confule. 

Fu meffo fopra un piedellallo di legno una 
fcudella parimente di legno larga 8. e alta 4. 
pollici, e roelfevi entro le fogliette d’oro , fu 
coperta con una lama di ferro , poi con una 
di rame grolla una linea . Una verga di ferro 
collocata perpendicolarmente fopra quelli co- 
perchi , cosi che non li toccava j ma che gli 
flava lontana con la fua inferior ellremità l’in- 
tervallo di 3. linee incirca, e che veniva elet- 
trizata per comunicazione da una palla di ve- 
tro, fece palfare la materia elettrica felicemen- 
te a traverfo i detti corpi , il che lì conobbe 
dalle fogliette d’oro , che furono fparpagliate 
quà e là per la fcudella , quando prima erano 
fiate raccolte nel bel mezzo di effa in un muc- 
chio . 

Un 
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Un picciolo piedeftallo di legno, che termi- 
na in punta, fulla quale era incollato un legge- 
remo penacchio di piume , che ad ogni po 
poco di loffio lì moveva ; fu metto fotto una 
campana di vetro ben afciutta. All’ avvicinarli 
della canna di vetro elettrica il pennacchio fi 
vedeva notabilmente agitarfi, ; ; 

Così un pezzo di ambra, o di cera da figl- 
iare ftrofinato , c refo elettrico fa pattare la fua 
forza a traverfo di un veti», per cui s’agita- 
no delle fogliette d’oro polle fotto di lui; ma 
conviene avvertire, che detto vafctto di vetro 
capovolto dovrà clfcr affai baffo , e le d’ uopo 
farà , converrà ancora fregargli ben bene il 
fondo per ribaldarlo , c per levargli ogni u* 
midità. ; . . . 

Una campana di' metallo unta internamente, 
dove, s’attacca il battaglio con miele copriva 
un mucchio di fogliette d’oro. S’avvicinò al- 
la fua fommità la canna elettrizata , e dippoi 
rovefeiata la campana fi trovarono moltiflìme 
delle dette fogliette attaccate al miele. 

La materia elettrica tanto originaria , che 
comunicata trapaffa liberamente pei pori di 
qual fi fia corpo non refinofo, quantunque non fi 
ribaldi prima, e ciò fa ancora nelle laftreben 
afeiutte, fottili, e puriffime di crifiallo agitan- 
do i corpi leggeri , che ftanno fotto , o dietro 
di effe. Ella trova qualche facilità nei pori d* 
una foglia fatta di cera fpagna , e in tutte le 
tele tinte di qual fi voglia colore; purché non 
fiano, o bianche, o nere , e quando fiano fia- 
te prima ben afeiutte , e finalmente ogni Tor- 
ta 
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ta quafi di corpo rifcaldato prima al fuoco of- 
ferisce lo Hello. 

CAPITOLO XXVIII. 

Esperimenti 

Che mojìrano il p a (faggio della materia elettrica 
pei pori dei corpi duri nel vacuo . 

D A una campana di vetro, dal vortice del- 
la quale pende un fottil filo di feta fino 
al bel mezzo di fua cavità fi cava fuori l'aria 
per via d’una tromba. Ciò fatto fe fi avvici* 
na la canna elettrica di vetro al lato di que- 
lla campana il filo feconda l’ avvicinamento di 
ella, e ritorna nel fuo luogo fubito, che la fi 
rimove . Lo fteflò accade fe fopra di quella 
campana fe ne mette un’ altra più grande, dal- 
la quale fi cava l’aria, come nella prima. Lo 
lleffo vedefi ancora con 4. o $. campane pre* 
parate nella fi e Ha guifa. Vedi Pbilof Trafac. N. 
42 6. p. 399. Mem. de t Ac ad. Roy. des Sciences 
p. 475. An. 1734. 11 Sig. Gray fu il primo a 
far quelle prove. 

Si prepara un recipiente di vetro ovale », o 
sferico , e fi colloca nella macchina da farlo 
girare in modo, che l’alfe della fua rivoluzio- 
ne venghi ad elfer perpendicolare all’ orizzon- 
te; dall’alto di lui fi fofpende un fottil filo di 
refe bianco, cosi che pendendo giufo ei ven- 
ghi ad arrivare fino alla metà dello Hello re- 
cipiente ; poi con una mano fi frega , mentre 


Digitized by Google 



ìo8 Della Natura delle Forfè Elettriche. 
thè gita il vetro ovale in modo , che diveriti 
elettrico s fi offerverà , che mentre la mano 
flarà applicata al recipiente, il filo interno s’ 
inclinerà verfo di efla$ ma ritornerà in dietro 
Cubito, che velocemente , o adagio fi ritirerà 
via la mano. 

S’infila un alfe per una palla , o per un ci- 
lindro cavo di vetro, e fi fa pafl'are nello Ite f- 
fo tempo il detto alle per un piccolo defeo 
rotondo di legno intorno alla circonferenza 
della quale fono attaccati molti fottiliflimi fili 
di lana, che con una eftremità attaccati pen- 
dono con l’altra liberamente a guifa di ban- 
doli, fi cava poi 1’ aria colla tromba pneuma- 
tica da un tal recipiente di vetro, che facen- 
dolo girar intorno con una rivoluzione aven- 
te 1’aflc paralello all’orizzonte con una mano 
fi elettriza fregandolo al Colico. Così facendo 
fi vedono i fili di lana diftenderfi verfo la fu- 
perfide interna del recipiente per modo tale , 
che rgpprelentano efsere , come tanti raggi in- 
torno al mentovato defeo. Stanti còsi le cofe 
fe qualcheduno fi prefenta con un dito alla fu- 
perficie efterna del recipiente, i fili , che pri- 
ma erano ritti, e diftefi, fi rivoltano in dietro 
da fua polla, e dando il fiato alla palla cado- 
no giù affatto. 

• Il Sig. HauKsbee fece ancora quella efpe- 
rienza adoperando un pezzetto di velo, la di 
cui circonferenza era filacciata, come una fal- 
della, quale fituato nel centro del recipiente di 
■vetro diftendeva i fuoi fili verfo la concavità 
del vetro flefso elettrizato . Se prima d’ ado> 
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perar il cilindro, o la palla di vetro fi gette* 
ranno dentro nella loro cavità dei pezzetti di 
cera Ijpagna , e fopra il fuoco fondendoli fi fa. 
rà in modo , che ne nafca internamente come 
una pelle di detta cera , che imbelletti a gui» 
fa d’ una vernice dirtela in una fafeia ben lar- 
ga la fuperficie interna concava , dopo aver 
fatte le predette cole fi vedranno gli ftefii ef- 
fetti; e così faranno meffi in una continua agi- 
fazione i fili interni , fe con due mani F una 
di fopra e F altra di fotto al recipiente fi fre- 
gherà, e lambirà velocemente il vetro. 

Si mettono fotto una campana di vetro vo- 
ta dei bricioli d’oro." fi fa palfare per la lom- 
mità di elfa una verga di ferro, quale fi falda 
con della refina , poi fi comunica F elettricità 
a quello ferro , e la materia elettrica arriva 
ad agitare i bricioli d’oro che Hanno dentro. 
Ciò prova , che f aria non à gran merito nei 
noftri fperimenti. 

, Tutte le fperienze fino a quell’ ora da noi 
addotte per far conofcere in quai cali la ma- 
teria elettrica palli fuori pei pori dei corpi 
frappolli , oppure ne refti impedita : onde ella 
per certe frappofizioni , e impedimenti non pofi 
fa qomunicarfi da un corpo all’altro , c’ infe- 
gnano , che noi ci efprimiamo male , quando 
diciamo , ch’ella trovi un pafiaggio libero pei 
pori dei corpi. L’idea, ch’eccita una tal for- 
ma di dire, non conviene in vero con l’idea, 
che fa di meftieri rapprefentarfi in conformità 
delle cagioni, che tutte le dette fperienze pro- 
ducono. Sicché farà neceflfario di dire; che al- 

O cuni 
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cuni cotpi difficilmente elettrizabili per comu« 
nicazione , frapporti che fiano a un corfo di 
materia elettrica, intanto apparifce che cagio- 
nino impedimento ad erta , perchè non fono 
capaci da fe rtefli di produrli un vortice per 
comunicazione , e quelli fono quei corpi , che 
abbondano foverchiamente di bitumi, e di zol- 
fi . Che all’ incontro quei corpi facili ad erter 
elettrizati per comunicazione , intanto appari* 
fce , che lafcino il partaggio al corfo di mate* 
ria elettrica, in quanto che eglino ftefli fi elet- 
trizano; onde generandoli da fe ftefli un vorti- 
ce elettrico lo comunicano poi a tutti quegli 
altri corpi, che aduna debita diftanza gli Han- 
no intorno, facendo apparire che l’effluvio elet- 
trico trovarti: un partaggio libero in retta linea 
a traverfo la loro grprtezza. Ora è chiaro che 
fe una Perfona terrà nelle mani , o toccherà 
un tal corpo frappofto , come ch'ella indeboli- 
rà il di lui vortice, così vedranfi ceffar le ap- 
parenze del partaggio di detto corfo elettrico 
pei di lui pori . Un grandiflimo numerò di 
tfperienze fanno ftrada a ftabilire quella dot- 
trina, e però quanto più vi fi rifletterà fopra, 
e quanto più fpeflò fi confronterà coll’ efperien- 
za, tanto meglio fe ne conofcerà il di lei ver i- 
limile. ’ 
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CAPITOLO XXIX. 

Lagone della materia elettrica riferite il colori 
dei corpi , cioè ella opera coti maggior , o mi- 
nor energia a proporzione dei vari colori , dei 
quali i corpi fono tinti . 

D Opo che il Sig. Gray ttovò che corpi del- 
la medefima natura differentemente età* 
no molli dalla materia elettrica, e in varia ma- 
niera ricevevano la fteffa per comunicazione 
fecondo la differenza del loro colore, o di quei 
colorirei quali èrano tinti, fuppofe che ciò na* 
fcellfe dal folo merito della qualità dei colori 
della luce ; ma Mr. du-Fay s’ alficurò che tal 
differenza non deriva dal' colore di elfi in quan* 
to colore , ma folamente dalle differenti partico- 
le , che vi entrano nelle tinte , con cui i corpi 
fteffi vengono colorati. Imperciocché fe nei co- 
lori artefatti , come quando fi fofpendono itt 
aria pendenti da fili cerulei di leta Q. peziettt 
uguali di cordella della fteffa lunghezza, lar- 
ghezza, e gravità, ciafcuni tinti di vario colo- 
re , e polli tutti in una fteffa linea parallela 
all’ orizzonte , e dirteli in uno dello piano per- 
pendicolare allo fteffo } all’ accòftarfegli dellà 
canha elettrizata in una Umazione parallela al- 
lo fteffo piano , cadauno di elfi con differente 
forza, e in varia maniera fono tirati, e rifpin- 
ti . Ciò nulla di meno nei colori naturali non 
fi offerva, nè comparisce punto una tal diffe- 
renza di agitazioni; imperciocché molte piume 

O a na* 
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naturalmente tinte di ogni forta di colori fciel- 
te tutte e intagliate dello fteffo pefo e grandez- 
za fono agitate dalla canna ugualmente , e fenz > 
alcuna rimarcabile differenza . La qual cofa 
ancora fi conferma per quella fi trovò efperi- 
mentando sì fatte cofe nella camera ottica 
ofcura. 

Si diftende una tela fottilifiìma in faccia lo 
fpetrro colorato del prifma , effe rompe nella 
camera ofcura il raggio folare nei fuoi colori 
primari, e fatto pendere da un filo fottiliflimo, o 
da un capello un briciolino lieve di foglia d’ 
oro , o altro corpo così , che fi poffa trasporta- 
re ora in un colore dello fpettro, ora in un 
altro , fi tiene di dietro alla tela una canna di 
vetro elettrizata , la quale però ficcome all’ 
aria chiara non può alcun effetto produrre fui 
micolini, quando fi trova così frappofta; fimil- 
rnente ad onta dei varj colori , che natural- 
mente riceve, ella non facilita il paffaggio all’ 
effluvio elettrico, nè cagiona movimento di for- 
ta nel briciolino , che inutilmente fi fa paffare 
da un colore all’ altro. 

In tutte le| altre) maniere, che fi faccia una 
tal efperienza non comparifcono mai cangia- 
menti notabili , e che poffano competere alla 
differenza dei colori. All’ incontro però fe nel- 
la detta tela i colori fiano artefatti, fi trova 
Io fteffo che nei pezzeti di cordella, cioè 

Si tagliano tanti pezzetti uguali , e ugual- 
mente pefanti di detta tela , ciafcuno però di 
vario colore .* cioè il primo nero , il fecondo 
bianco, il 2. roffe, il 4. di color d’aranzo, il 
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5, giallo , il 6 . verde , il 7. azzurro, 1’ 8. di 
color di porpora, il g. poi violetto , e legati da 
fili di feta azzurra ugualmente lunghi ad una 
verga orizzontale , fi difendono folpefi in aria 
tutti fopra un piano perpendicolare ali’ orizzon- 
te. Ciò fatto applicata tutta la canna elettrica 
parallelamente al detto piano, eglino verranno 
tirati e rifpinti con forze difuguali ; cioè cadau- 
no in diverfa maniera. Vedi Muflchenbroek. 

Però tanto è chiaro che cotal irregolatezza 
di agitamenti nafca da i foli colorì, che un cor- 
po della ftefla natura porta , che anzi fofpefi nel- 
la ftelfa maniera nove pezzetti di cordella di fe- 
ta, o di tela fottiliflima tutti di uno ftelfo colo- 
re, fubito che nel mo<ìo fuddetto fi accorta loro 
la canna elettrizata , vengono tutti uniformemen- 
te tirati da effae rifpinti. E perchè l’umido, e 
l'acqua leva ogni differenza di elettrizazione co- 
municata dai corpi; per quello, fe fi bagnano li 9. 
pezzetti divcrfamente colorati , eglino torto di- 
ventano alla condizione di quelli che fono tutti d’ 
un ftelfo colore, e reftano agitati dalla canna ugual- 
mente. Quindi s’apprende, che per conofcer be- 
ne il rapporto che tengono i diverfi colori alla 
materia elettrica, conviene, che i corpi ftefli co- 
lorati, che fi adoperano a far cotali eìperienze , 
fianoben afciutti, e che le fperienze ftefle fi faccia- 
no in tempo fereno e in un luogo dove l’ aria fia fec- 
ca, e al più che fi puote afciutta, e chiara. 

Nelle differenze predette di agitazione, che 
ricevono tali pezzetti fi trova, che dalla canna 
vengono tirati più degli altri e più fortemente 
quelli che fono bianchi eneri ; per agitar glial- 
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tri convitti avvicinargli la canna maggiormente, 
dove poii pezzetti rofli fono quali gli ultimi che 
fi muovono; febbenealle volte quella regola non 
è collante. 

Variano ancora gli effetti dell’elettricità per 
rappoitoai colori dei corpi , quando la lì fa paffar 
per la frappofizione di elfi . Si fofpendono con 
fili di feta azzurri 9. pezzi di tela chiara cadaun 
di elfi tinti dei colori predetti dalla circonferenza 
d’un cerchio di botte orizzontale pollo cosi, che 
ogn’ uno di detti pezzi ftia nell'aja del cerchio fof- 

J ìcfoda una eflrcmità, e dall’altra per via di fili di 
età legati alla circonferenza . Si mettono fotto ca- 
danno di detti pezzi dei corpi leggeri , e di fopra 
-fuccelfivamente fi applica la canna ora all’ uno 
ora all’altro. La materia elettrica trapaffa tutti 
quafi i colori liberamente y ma non fa fentirela 
fua forza a corpetti leggeri , che Hanno fotto i pez- 
zi bianchi e neri , li trapalerà lolo quando eglino 
fianorifcaldatial fuoco j ovvero quando fiano fla- 
ti prima originalmente elettrizati . Ma le cordel- 
le di feta nere e bianche, avvegnaché rifcaldate, 
non fanno nulla. 

Che fe poi i corpi colorati , che fi adoperano 
ìiano di differente materia, allora nafcono delle 
agitazioni più irregolari, perchè alcune proven- 
gono dalle particelle terreftri dei colori, altre dalla 
qualità della materia di che fatti fono i corpi me- 
defimi come quando fi mettono a ridoffo d’ una 
ftanga di ferro orizzontale molti fili ugualmente 
funghi, tinti di var) colori , alcuni de’ quali fono 
di feta , altri di lana , e altri di cotone, e fi mettono 
9 ridoffo della ftanga , così che le eftremità loro 
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pendano ugualmente da una parte, e dall’altra, 
fé fi avvicina alle loro cftremitàdi fotto la canna 
di vetro elettrizata, codette eftremità diciafcu.n 
filo fi rifpingono l’una dall’ altra, einefTe ancora 
nafcono delle agitazioni differentemente per ca- 
gione della vicinanza dei fili di altra materia , o(- 
fervandofi , che i fili di materia refinofa , a motivo 
della loro elettricità deboliffima , non cagionano 
niente di cotali agitamenti. E rimarcabile, che 
in quelli fili le diftanze , per le quali una ellremità 
fi allontana dall’ altra , fiano irregolari . Ciò fi con- 
ferma : fe a ridoffo d’ una verga di ferro elettrizata 
per comunicazione fi mette un filo di feta , poiché 
le di lui ellremità appena ficonofce, che divari- 
chino, e chef una dall’altra fi allontani . L’Au- 
feniomife a ridoffo d’ una verga di ferro fimileun 
filo, una delle gambe del quale era di lacca, e f 
altra era di lino; confefla di non aver trovato il. 
menomo indizio di elettricità nella gamba dilac- 
ca, e trovò ancora lo fteffo , quando in vece di 
lacca formò una delle gambe fuddette di zolfo. 

Finalmente la comunicazione dell’ elettricità 
predilige anch’ella alcuni color i,e ne odia per co- 
sì dire alcuni altri / Poiché oltre la facilità mag- 
giore che trova di comunicarfi a corpi di loro na- 
tura difficili ad elettrizarfi originalmente, trova 
pure della facilità maggiore a comunicarfi a corpi 
di color rotto, giallo e di color d’aranzo . Anzi il 
merito del colore è tanto, ch’egli alle volte fupe- 
ra il merito dell’ indole della materia. Mentre fi 
trova che una corda quantunque fatta di feta,, 
fofpendendo io aria un corpo elettrizato per co- 
municazione , per effer tinta di roffo afforbe tutta 
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la di lui materia elettrica, non lafciando conciò , 
eh’ ella fi manifelìi coi luoi effetti quanto bafta nel 
corpo fofpefo \ e all’incontro una corda quantun- 
que di lana, ma però tinta in azzurro permette al 
corpoda leifofpefo dimanifeffare tutti quegli ef- 
fetti , che fogiiono derivare da una elettricità Teli- 
ciffimamente comunicata Egli è però vero, che 
una corda di fetaazzurra conferva piùlungotem* 
po la materia elettrica comunicata al corpoda lei 
fofpefo , di quello che la confervi una corda volga- 
re di canape, avvegnaché tinta fimilmentc d'az- 
zurro. Quindi è, che una ftanga, o altro corpo 
fofpefo da una corda di feta azzurra conferva più 
lungo tempo la elettricità comunicata di quello, 
che la conferverebbe, fe ffcfTe fofpefo da una cor- 
dadi feta tinta di roflo. HSig. Bofe e Mr. Noiìet 
confermano anch’eglino, chele varietà elettriche 
nonnafeonodai colori inquanto colori. Giòche 
comparifee in quelle fperienze rifulta dai corpi 
eterogenei , che lì cacciano nelle fibre , e nei fili 
di quei corpi, che fi tingono . Chi conofce un po 
poco l’Arte de’ Tintori, vede tóllo ch’èglino fanno 
idoro brodi con terre, coti fali , e con legni. Infon- 
dono i corpi da colorarli in quelle mifture f 't li . 
cavano poi tinti del colore che vogliono i Cosi 
reffano i drappi penetrati dalle particelle dei fall, 
delle terre, e dei legni. Quelle particelle che fo- 
no tutte di lina folìanza facile ad effer eletrrizata 
per comunicazione anno tutto il merito di quei 
fcherzi , e varie apparenze che furono notate in 
alcuni dei precedenti efperimenti , 'ma fe v'entrano 
dèi colori delle particole zulftiree refinofe e vitree 
in copia , P effetto vien ritardato , e la cofa procede 

differentemente. * DEL- 
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A CHI LEGGE. 


R Eca maraviglia a guardar nel F antichità 
pitt rimota , come mohiffime cofe , che fi 
f cuopt ono tra noi modernamente fiano jìa • 
te in parte dagli Antichi conofeiute . lo non i fio- 
rò qui a riandarne gli ejemp.i . Ciò è già fiato 
efeguito eccellentemente da molte dotte penne , 
nè quejio è l' impegno del mio argomento . Ora t 
che mi avvicino a ragionare della luce elettrica 
non voglio però ommettere di addur qui un paf- 
fo ben rimarcabile , che fi rincontra in Plinio 
nel Libro XXXVII. Cap. 2. Sebi. 11. della 
Storia Naturale , dal quale s apprende , che la 
luce elettrica fu ritrovata , e ojfervata anche nei 
fecoli piu lontani . E come la Repubblica delle 
Lettere à f offerti tanti g avìffimi danni , chi fa 
forfè , che fé deli Antichità et foffero flati con- 
fervati tanti monumenti dalle barbare fiamme 
incendiati , e dalle invafioni , e crudeli guerre 
diflrutti , ora non ci recherebbero tanto jlupore 
i rari effetti deli Elettrica luce. Nel luogo dico , 
tefìè citato riferifee Plinio , che Filemone ave- 
va trovato , che i Elettro , 0 fia I Ambra , era 
capace di render luce , Flainmam ab Eleéìro 
reddi, e poco prima , cioè nella Sebi. 73. dello 
fleffo Libro al Capitolo 9. mentova , che il Py- 
rite, attritu digitos adurit , cioè , che fregato 
abbruciava le dita . Se quejio Pyrite farà flato 
io fleffo , che la pietra focaja non fi può fpie - 
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gar quejìo puffo di Plinio , fé non cbe , con dire, 
che percojfa effendo dal ferro gettava fcintille , 
cbe bruciavano le dita . Comunque però la fi 
fta del Pyrite , egli è ben più chiaro , cbe File • 
mone fregando l' Ambra nelle tenebre abbia ve - 
àuto fortir fuori da effa quel lume , cbe vedia- 
mo noi pure ripetendo ùmilmente un tale fperi- 
mento s e ciò buferebbe per far rimontare la 
fcoperta della luce elettrica nei fecali più remo- 
ti . Vedremo ora con qual differenza di modi , 
e in quante maniere nelle moderne fperienge , 
quefla luce s abbia fatto ammirare. 
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Delle Forze Elettriche. 
PARTE SECONDA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Promet tonfi efperienze molto piò [ingoiar i 
dell? precedenti. 

E Eco, che in quella feconda parte delle vir- 
tù elettriche , che intraprendo di defcri- 
vere, fi apre un nuovo Teatro di efpenenze 
più vaghe , e curiofe delle precedenti , le quali 
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ricfcono più maravigliofe agli occhi de’fpettato» 
4 ri, e molto più lontane dal fenfo comune. 

In effe fatò vedere, qual fia la natura del- 
la materia elettrica, perchè in efaminando una 
feconda reale proprietà di effa , eh’ è di ren- 
derfi il più delie volte palefe nelle tenebre per 
via d’una luce, ch’ella manda fuori, avrò mo- 
tivo di combinare quelli nuovi effetti , con 
quelli dell’attrazione, e ripulfione , e indican- 
done le caufe più verifimili , fvogliere il labi- 
rinto di tanti fenomeni. 

Prima però d’ internarmi in un tal propofi- 
to, (limo bene di dar una giuda idea del mo- 
do , col quale alcuni corpi pollano render lu- 
ce nelle tenebre , perchè da quello dipende il 
giudo conofcimento della cagione elettrica , e 
della fua indole, e natura. 

CAPITOLO II. 

Come ft faccia la luce nel Mondo ; co fa ella fia % 
e quanta analogia ella abbia col Juono , onde 
fi fa flrada aìV evoluzione dei fenomeni del- 
la luce elettrica. 

' > ' ' *.S ‘ ‘ . 

O Gni volta, che fi voglia in una deferì zio- 
ne fchifare l’ incontro di molte oggezio- 
ni, che potrebbero farli , da chi tiene diverfi 
principi, bada di fpiegarfi bene alla prima sù 
di detti principi , e intenderli chiaramente , 
quali d’efli fi vogliano ammettere, e quali nòj 
perchè cosi, elftndovi nelle cofe Fifiche molte 
conghktfure avanzate nei tempi feorfi da Uò- 
mini 
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mini di prófonclò 'ingegno , per non andar trop- 
po errati , fi fregheranno quelle , che fembre- 
ranno accodarli più delle altro al vero , Culle 
quali poi fondare ogni ragionamento. 

Sicché bifognerà convenire nella definizione 
della luce , e del coinè ella sfavilli nel mon- 
do, e in qual modo fi renda fenfibile agli ani- 
mali} dove per non Ceguire, che la verità, o 
il verifimile , noi intenderemo, che la luce non 
fia rifplendente in Ce ; ma Colo fia tale relati- 
vamente ai noftri occhi, e che del redo, non 
fia altra cofa , che una materia fottiliffima , la 
quale urta , e move i nervi ottici , e la refi- 
na: la refina dico, o fia quella nera membra- 
nella collocata dal Supremo noftro Artefice nel 
fondo dei nofiri occhi, per cui il fenfo difplen* 
dorè , e di luce vien eccitato in feguito nella 
nofir’ anima. Quella materia Cottile non è , eh* 
ella in fe ftéffa fia lucente ; ma Colo la nofir* 
anima è quella , che la Cerne tale . 

Confiderata poi bene ogni circoftanza fi tro- 
va , che l’ anima può Centir della luce tanto , 
Ce la caufa di tal Cenfazione fia un Colo movi- 
mento ondeggiante comunicato per via della 
detta materia Cottile ai nervi della refina; co- 
me fe la caufa ftefia di tal Cenfazione fia la 
materia Cottile , che progreffivamente fi muo- 
va , giufio come farebbe l’acqua d’un torren- 
te , e vada a urtare la detta refina . Per la 
qual cofa , io m’atterrò alla più probabile di 
quefte due cagioni, che trovo effere quella del 
movimento ondeggiante full’ efempio d’un’ altra 
Cenfazione, che fi fà nel noftro corpo in fimi- 

glian- 
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giùnte maniera . Quella è quella dell’ udito ; 
perchè il Tuono altro noneffendo, che un mo- 
to ondeggiante dell’aria col folo ferir i nervi 
uditor) , ella eccita il fentimento in noi dell’ 
udito. In fatti la preferenza di quella cagione, 
può elfer molto bene giudicata , sì dalla cele- 
rità grande colia quale la luce lì propaga per 
didanze immenfe; come dalla tnultiplicità qua- 
li infinita delle decuffazioni , eh’ ella patifee 
fenza veruna confufione d’immagini, e di ve- 
locità. 

Pollo dunque la cofa elfer così : ficcome il 
Tuono lì propaga per l’aria, eh’ è un fluido ela- 
mico , fenza di cui cotal propagazione non fi 
farebbe mica , giuda quello dimodrò in una 
Tua Propofizione l’incomparabile Sig. Newton,* 
fimilmente codeda materia lottile , fede della 
luce, dovrà effere un fluido tanto più eladico 
dell’aria, quanto più grande è l’ eccello della 
velocità della luce fu quella del Tuono, 

L’aria pure fi trova fparfa per tutto intor- 
no alla terra , così che s’ella venilfe ad un 
tratto a mancare, noi diverrefiimo nello dclfo 
momento affatto fordi, non per deficienza , o 
difetto grave degli organi dell’udito ; ma per- 
chè ci mancherebbe il fluido, eh’ è la fede dei 
Tuoni ; la onde il fluido eladico della luce , 
che ci porta fino a queda nodra balla regione 
della Terra , la luce dei più lontani Pianeti , 
e delle delle più rimote , elfer dee fparfo per 
i gran campi dell’etere, e per tutti gl’immen- 
fi , c dragrandi fpazj dell’ Univerfo . Dovrà 
dunque effere fparfo per tutto nell’ aria , e do- 
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vrà toccare , e circondare tutti i corpi della 
jioftra terra, non men che penetrarli in virtù 
della Tua fottigliezra. 

Vien percoffa una felce con l’acciajo , e le 
Scintille ne fcoccano fuori fifchiando : come 
dunque ciò falli ? La luce , o fia la mentovata 
materia fottilc, di cui ftrabocchevolmente è ca- 
rica la felce, racchiudendola nelle fue cellette, 
o pori, compreffa violentemente dalla percof- 
fa , che rompe , o indebolifce la ftruttura di 
dette cellette, fi trova obbligata a fpiegare la 
fua elafticità, e però fi lancia fuori con empi- 
to , c incontrando qualche particella di ferro 
fiaccata via dalla malTa deU’acciajo per la per- 
coffa , come che il ferro è attilli mo a riceve- 
re in fe la detta materia , che non differire 
punto dalla materia elettrica , la porta via fe- 
co; ma con quanta maggior violenza ella ciò 
fa , altrettanta maggior refilìenza facendo la 
particella di ferro, che incontra l’aria, fucce* 
de , che la materia fottile fi avanza più velo- 
cemente di quello, che faccia il ferro medefi- 
mo , e perciò paffando impetuofamente nei di 
lui pori, ella da fe (leffa fi comprime nelle cel- 
lette di lui, cosi che per aver elleno poca refi- 
(lenza fi fpezzano , e la materia rinchiufa dila- 
tandoli fcaglia i pezzetti con tal movimento , 
ch’offendo capaci di eccitare i menzionati ondeg- 
giamenti nella materia della luce fparfa per 1* 
aria , fa comparire agli occhi una fcintilla , e 
dello fplendore . 

Ora qui fi vede la corrifpondenza mirabile , 
che àia materia elettrica con la luce; anziquan» 
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to più efamineremo altre fperienze dell’ elettri- 
cità luminofa ; tanto più ci convinceremo non 
effer punto differente la materia elettrica dalla 
materia della luce, ma che l’una, e l'altro fo« 
no lo flcffo. In fatti li corpi, che fono vitrei , 
abbiamo veduto , che godono del privilegio d’ 
effer facili ad elettrizarfi originalmente , per- 
chè i loro pori , e meati , e le loro cellette 
abbondano da dovero di materia elettrica , o 
fia di luce, e però quella luce fi manifella nel- 
la felce, perchè corpo trafparente, percoffacon 
l’acciajo, e quando due felci l’una con l’altra 
'fi percuotono, o fi llropicciano , dove nel pun- 
to della percoffa, o nella traccia dello ftropió- 
ciamento, comparile nelle tenèbre una vivif.’ 
lima luce. Per quella lleffa ragione il zucche- 
ro crillallizato, fe fi pólla in un mortajo lam- 
peggia , e il mercurio dolce , che a forza di 
fublimazioni fi converte in fpilli trafparenti * 
rende lo fteffo . Parimente due pezzi di zuc- 
chero finilfimo, e bianco llrofinati infieme alP 
ofcuro fanno veder della luce , come quando 
fi fregano infieme due felci per tutto quel trat- 
to, che fregando fi toccano ; e fanno vedere 
eziandio lo fteffo fenomeno due pezzi di ve- 
tro , o di criftallo di rocca fregati infieme 1’ 
un contro l'altro .• come anche ogni forti di 
gemma ftrofinata contro una fu a fimi le, o con- 
tro un vetro, però fopra tutte il diamante la- 
vorato, e non lavorato rende una luce bellif- 
firaa anche quando fi frega fopra una lama, o 
un piatto d’argento. 

Ma la luce di quelli corpi nella detta ma- 
niera 
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tfiera ftrofinati non fcintilia $ ma folo lampeg* 
già, perchè ella non fa altro* che fortire dal* 
le fue cellette * nel mentre che le fregagioni 
indebolirono, e rompono la tenitura di effe , 
eccitando dei tremori nelle particole compo- 
nenti de’ corpi ftrofinati , le quali perciò con- 
denfano la materia della luce , cosi che quan- 
do fi trova liberata dalle preflìorti * che la co* 
ftringono à ftar in dietro , (piegando il fuo e- 
lattere (gorga fuori dai meati * eccitando urt 
tale (gorgo l’ondeggiamento luminofo nella ma* 
teda della luce, che fi trova nell’aria. 

Nè rie(ce difficile in vero a concepire * co- 
_• me fi facciano tali ondeggiamenti all’occafio- 
ne, che una picciola porzione di effa tinchiu* 
fa nelle cellette di alcuni corpi duri , viene 1 
fgorgar fuòri Con empito* perchè appunto nel* 
la fimigliartza della propagazione della luce con 
quella dei Tuoni * detti ondeggiamenti fi ecci- 
tano in tal cafo, così nella materia luminofa * 
come nell’ aria, quando tutta iti un tratto coi! 
un colpo di mano fi fchiaccia una vefcica en» 
fiata, che fta fopra una tavola* la quale quan* 
to più violento farà il colpo renderà un fuo* 
no maggiore* e in quella maniera * che i va* 
pori, e le particelle dell’acqua non elafliche é 
che fi trovano fparfe per l’aria noftra , quali 
rapprefentando un’atmosfera in un'atmosfera ** 
non impedirono punto la propagazione dei det- 
ti ondeggiamenti aerei da urt luogo all’altro 5 
così l’ aria fteffa , là quale ftà mefcolata nel 
mezzo di quefto vaftiflìmo fluido della luce 
fparfo neirUniverfo, non teca impedimento ri* 
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marcabile agli ondeggiamenti luminofi , e la* 
feia ch’eglino fi propaghino con facilità fino a 
luoghi , e diflanze rimotiffime . 

11 motivo perchè gli ondeggiamenti , e tre* 
mori dell’aria all’ occafione di un Tuono non fi 
comunicano ai vapori di ella, e alle particole 
acquee , che abbondantemente , truffi me nei 
tempi caliginofi , e fofchi la riempiono , confi* 
ile in ciò, che l’acqua non è fluido elaflico , 
c perciò non fono le di lei particole capaci di 
ricevere un moto, che confifte tutto in un eia* 
tere ; ficcome è chiariffimo dai corollarj della 
Frop. 43. dei Lib. IL dei Pr incip. Matb. ài Fi- 
lof Natura!, del Sig. Ifacco Newton . Ma all* 
incontro effendo elaftica l’ aria ; e più elaflido 
il fluido dell* luce può accadere alle volte , 
che i tremori della luce fiano così forti , che 
eccitino per comunicazione qualche ondeggia* 
mento nell’ aria , e quello farà il cafo d’una 
luce crepitante, fìfchiante , e firidente ; come 
fpefTo accade di vedere, e d’udire nei varj ef* 
perimenti, che fi fanno fulla elettricità. 

Poiché dunque l’efperienza faconofcere, che 
la materia elettrica non eccita Tempre una lu- 
ce fleffa ugualmente forte, e bella, nè accom* 
pagnata Tempre da crepiti , e fìfchj $ perciò fe- 
guendo il metodo del Sig. Aufenio la divide* 
remo in tré fpecie, che fono le feguenti. 


CA* 
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CAPITOLO in. 


Prima fpccie di luce , eh' efee dai corpi 
elettrizzati . 

Q Uefta fpccie prima di luce fi lafcia vede* 
# re tanto nei corpi originalmente , come 
in quelli , che fono per coraunicazio«e 
elettrizati, e confifte, come in una frammetta 
lampeggiante, che crepita con ifeoppio propor- 
zionato alla fua grandezza, e vivacità, che in 
un momento comparite, e s ' eftingue , al folo 
v; avvicinamento di alcuni corpi non elettrici, e 
malfime di un dito,., che fi prefenta al corpo 
elettrizato, il quale fenz’ anche, che fia tocca- 
to vibra fuori la crepitante fua momentanea 
fiaccoletta, e il dito, come parte feniìbile pro- 
va un fentimento di repulfione, e di urto, ac- 
compagnato da un dolore, quali d* una puntu- 
ra di fpilla . Ma perchè vi fono molte circo- 
iìanze , che concorrono alla formazione di que- 
lla prima luce , le quali con chiarezza non fi 
poflono ridurre a regole , o canoni generali , 
perciò dai feguenti efperimenti elleno fi faran- 
no, a baftanza note fenza produr confufione al- 
cuna . 



r 
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CAPITOLO IV* 
Esperimenti 
Di quejla prima Jpecie di luce . 

M Entre fi Strofina il tubo , o la canna d» 
vetro tenuta in pugno colla delira , e 
{pinta fu e giù per la finiilra mano immobile; 
dopo aver ben afciugata , e riscaldata al fuoco 
la detta canna , e dopo aver prefe le neceffa* 
rie cautele in tutto > fi vedono all’ ofcuro sfa- 
villar delle fiaccole fifchianti in gran copia , e 
da tutta la fua lunghezza , cio£ quafi da un. * 
eftremo all’altro comparirle una .luce nell’in- 
terno della canna, che fvafiifee, quando la ma- 
no, che lafpinge fu e giù, fi allontana più, e 
più dalla mano immobile, che fa le fregagio- 
ni , e che comparisce di nuovo , quando fi ri- 
torna col moto contrario. Alle Scintille fifchian- 
ti poi certamente dà occafione l’avvicinamen- 
to delle dita, e degli angoli della tela, o pelle 
piegata , e ripiegata , o della carta , o altro 
corpo, che fi tiene nella mano , e col quale 
la canna SteSTa nel modo fopradetto fi frega. 
Finito di Strofinarla , e già divenuta elettri- 
ca, fc ad effa s’ accolta anche Senza toccarla un 
dito, la punta d’un legno, di un coltello , anzi 
un angolo di qualunque corpo metallico , e di 
ogni mezzo metallo, di zolfo, e di una tela , 
fifehia foltamente quella luce della prima Spe- 
cie , comparendo , come una luminofa favilla, dal 
punto Stello dove fi toccava , o fi Itava per toccare. 

Si 
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Si sfilaccia il 'lembo di una tela rara, equa- 
fi velata, così che ne pendano lunghi li sfilac- 
ci-, fi ruotola poi infiemc quello pezzo , onde 
gli sfilàccj vengano a formare un fiocco: fi av- 
vicina quello fiocco alla canna ben bene elet- 
tri/, ata movendolo paralellamente fecondo la 
lunghezza di effa, e vedonfi con ilìupore com- 
parire delle fcintillc , che fifehiano intorno ai 
sfilacci in gran copia. Lo fteflb accade ancora 
adoperando , in vece d’ un tal fiocco , una feop- 
petta da drappi fatta di féttole di porco. 

. Speffe fiate un tubo di vetro ben bene elet- 
trizato, allora che lo fi avvicinò alla dillanza 
di o. 08. di pollice verfo la fronte, vibrò con* 
tro d’effa una grati quantità di punti di lu- 
ce fulminante coni lo fleffo molefto fentimcn- 
to , che arrebbe fatto dell’arena calda. Qual- 
cheduno però efprelTe quella fenfazione , co- 
me fe parefie adagiarti fui volto una tela di 
ragno . 

Quando s’avvicina il dito ad una tal canna 
alla dillanza dalla fua fuperfìcie dio. og.di pol- 
lice; efee alle volte un lampo di luce non fo- 
lo dal fito di quella fuperfìcie, che (la in prò? 
cinto d’ effer toccata ; ma altresì dalla parte 
contraria della canna flelfa . Una tal luce , eh* 
efee da una parte, e dall’altra fi vede meglio, 
quando avvicinali un dito ad una delle eftre- 
mità della canna, - poiché allora la fcintilla lu- 
minofa fi feorge, che velocemente appena ma- 
nifeftatafi, da quella eftremità feorre per l’alTe 
della canna , e và a fortire dall’ eftremità op- 
polla .* il che però facendofi in tempo di po- 
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cbiflìma durata, conviene ftar molto lefti cOC 
l’occhio per difcernerla. 

Sorprende altresì molto , e con ragione » 
vero , quando facendoli fcorrere tutta la lun- 
ghezza del tubo elettrizato per la ellrcmitàdi 
una verga di ferro fenza però, che la tocchi, 
fi ode un mormorio, che paragonò il Sig. da 
Fay al crepito , che rendono i capelli bru- 
ciando^ Ripetuta quella efperienza nelle tene- 
bre fi fcorge, che unitamente al mormorio v* 
è un lampeggiar continuo di fcintille vibrate 
dai varj punti del tubo , fecondo che partono 
or l’uno, or l’altro fucceflivamente a canto del „ 
ferro y la onde il crepito?, cW “fi; lente, non è; 
altra cofa, che il fulminàf^continno , e confu- v 
fo di tutte codette fcintillette» -tt che fia il ve- 
ro. Scollili alquanto il tuba'da quella eftremi- 
tà del ferro , udiraffi un fuono piò debole , e 
la luce non fi renderà, tanto manifella. Il Sig. 
Aufenio , che ripetè una limile efperienza fa- 
cendo pattare il tubo per un angolo d’unacaf- 
fetta di legno, e poi per un angelo di un va- 
io fatto di laftra di metallo , paragonò quello 
llrepito al fuffurro delle vefpe, quale trovò ef- 
fer più acuto nelle lallre di metallo , che ac- 
canto al legno. Quindi s’ intende , che tale llre- 
pito non vien fatto dalla materia elettrica nel- 
l’ufcir dalla canna di vetro; ma bensì nell’ ur- 
tar, ch’ella fa nel corpo non elettrizato. 

Codetta luce fulminante non li può dire , 
che confitta in una materia particolare , e di- 
verfa da quella, ch’eccita altra Torta di lampi, 
e di fcintille/ ma egli è affatto evidente, che 
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ne Ha la fteffa; differente folo in queflo ; che 
nella luce fulminante la materia elettrica fi 
trova più forte , e più denfa , che in altre oc» 
cafioni . 1 mperciocchè tutte le mentovate fino 
ad ora efperienze , non riefcono nel modo det« 
to, fe non fe , quando la canna fia fiata ben 
bene elettrizata; che fe poi non s'abbia ufata, 
tal diligenza , come quando fi fregano , e fi 
clettrizano originalmente poco li tubi; la luce, 
che n'efce allora, è debole molto , e fiacca , 
così che non rende poi fragore alcuno fenfibi- 
le. Così a proporzione dei corpi , che di loro 
natura fono più, o men originalmente elettri» 

• zabili ; ficconùs* Ut materia elettrica fcagliata 
*da eflì può tjfere. ifiù o meno denfa; cosi le 
fiaccole , eh’ egtioft ..producono riefcono più o 
meno vive , c ìqjjó , o non fono accompagna- 
te da crepiti . Si vede ciò nell’ Ambra , nel 
zolfo, nella cera fpagna , nella lacca , e negli 
altri corpi refinofi , i quali, come che fono me- 
no elettrizabili dei corpi vitrei, e trafparenti, 
elettrizati che fiano, manifefiano bensì una lu- 
ce di quella prima fpecie/ ma però più omen 
/ ‘ debole , e più o men crepitante relativamente 
alla maggior loro , o minor facilità d’ effere 
originalmente elettrizati . 

Si getta della polvere leggera fulla fuperfi- 
cie dell’acqua d’un bicchiere , e poi s’avvicina 
ad effa la canna di vetro elettrizata; fi vede con 
piacere l’azione della materia elettrica, cheti» 
ra a fe l’ acqua fottopofia elevandola nel mezzo 
a forma di una fenfibilc protuberanza. Il moto 
di quefia polvere rende ali' occhio più fenfibile 
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quell’ azione,, c quando l’acqua vien a toccare 
la canna fi lente un crepito, Cubito dopo il qua* 
le 1’ acqua ricade . Facendoli quell’ efperienza 
all’ofcuro nell’atto llelTo, che lì ode il crepito, 
li vede ancora una fcintilla. 

Del rello altre fperienze oltre le addotte fan- 
no llrada a conofcere , che la luce di quella 
fpecie può fortire da più luoghi nell’ atto llef- 
fo, che li tocca in un luogo Colo; quella io la 
chiamerò una luce per confenfo . Toccata una 
moneta , che afferrava coi denti un ragazzo 
elettrizato, non Colo ufcì fuoco dal punto toc- 
cato $ ma fu veduto anche ufeirne nello Hello 
tempo dai denti . Una donna elettrizata , che r 
aveva una cuffia tutta merlata con merli d’ofo 
in capo , appena fi toccò uno di quelli merli , 
che balenarono d’ una luce Terpeggiante a gui- 
fa d’ un razzo tortuofo i lembi di tutti gli al- 
tri. Lo fteffo fi vede per tutto in quelle vedi 
e in quegli abiti, dove vi fono ricami , pallama- 
ni, trine, guarnizioni , carielli , ed altri orna- 
menti d’oro o d’argento. Per quella via fi può 
rapprefentare dice il Krat^enjìein quello fplen* 
dorè intorno la tella di chi fi vuole , che fi 
fuol dipingere intorno alle tempia dei fanti . 
Balla folo mettergli in tella una corona fatta 
di tai merletti . Vedi Abbondi, von de Nat zen 
der Eleftricìteet EpiJìol.II. Ad una tavola gran- 
de quanto fi vuole follenuta da’ fuoi piedi , fe 
fi metteranno delle cadette di pece fotto ad 
ogn’uno di quelli fuoi piedi potraffi facilmente 
elettrizare, così che venghi elettrizato tutto ciò, 
che vi ila fopra . Una limile prova ebbe il ge- 
nio 
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nio di prendere il Sig. Bofe . E da quella fi 
eonofee, quanto facile farebbe di eìettrizare una 
Menfa con tutte le vivande così , che ad ogni 
moto dei Convitati ogni cofa ftrideffe , crepi- 
tale , e mandale luce , e Scintille all' ofeuro . 
Dall’efempio di ciò che fi fa, prende ardire 1 ’ 
immaginativa a determinare cofa fi potrebbe fa- 
re . Datemi una Cafa coi fondamenti di ve- 
tro, dice il fopradetto Kratzenjìein , ed io ve 
la elcttrizerò con quanto vi fta dentro . Si fo- 
no elcttrizati , fcriflc IV] r, de Reauraur a Mr. 
Bofe , 4 6. uomini in fila ; perchè non fi po- 
trà eìettrizare un' armata ? Recbercbes Jur la 
caufe & fur la vèntable T beone de la Eleólri-, 
citi par George * Matbias Bofe a Capit. 
'Wittembergue 1745. Vedi Apendic, 

CAP I TOLO V. 

La materia della luce elettrica non dìfferifee 
punto dalla materia della luce ordinaria del So- 
le. Efja ft trova fparfa nell' Univerfo , c riem- 
pie ogni cofa , non che i pori di tutti i corpi 
della Terra , 

Q Uanto più fi riflette ai fenomeni della lu- 
ce fcagliata dai corpi , tanto più fi à 
motivo di confermarfi nel mio parere i 
che la materia elettrica la fteffa fia, che la ma- 
teria della luce , ogni rara offervazione , e ogni 
più curiofa fperienza par , che porti nuovi lu- 
mi a quefta mia Teoria , onde ella più fi rin- 
franca , ed à motivo d’ infuperbirfi , dopo che 
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i Filici de opftri tempi sù quello particolare 
non anno faputo , cofa averterò realmente da 
decidere . Per confortare il vero non faprei co- 
fa di più fi volerti afpettare per certificarfi di 
ciò , eh* io qui coraggiofaraente propongo ; e 
che in feguito farò per ulteriormente confer- 
mare, quando già ogni effetto , ed ogni feno- 
meno per quanto forprcndente e infolito fia 
per quella fìrada eh’ io mofiro , fi fvolge fubi- 
to , c fi fviluppa felicemente . Se porto , che 
la materia elettrica fia la ftefla , che la mate- 
ria della luce , fi fpiega adequatamele ogni ef- 
fetto, e della luce , e dell’ elettricità, cofa avran- 
no più i Naturatili a rinfacciarci ; fe non fe, 
forrtìe a tutto rigore, che facendo ciò, fi mette 
per provato , ciò che dovrebbefi prima dimo- 
ftrare. 3 Ma io qui farò veder -per 1’ appunto , 
che il dire che la materia elettrica fia la ftef- 
fa che la materia della luce , non è metter 
per provato, ciò ch’è in quiftione; poiché non 
è altrimenti quello un fuppofto , che fi cerchi 
venga accordato per grazia o per favore; ma 
bensì un certo , e chiaro principio dimoftrato 
dalla natura rterta, e confermato da innumere- 
voli fperienze, e dalle ortervazioni fopra indi- 
cate . 

E che fia il vero , cofa mai vuol dire , che 
i corpi di loro natura originalmente poco elet- 
trizabili fi elettrizano facilmente fubito che fo- 
no flati rifcaldati al fuoco/* Se non che levan- 
dofi loro col fuoco tutto l’umido, s'introduco- 
no poi nei loro meati le particole ignee , che 
fufleguentemente , dalle rtrofìnazioni meffe in 
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insto , fanno i giuochi tutti dell’elettricità ? E 
perchè mai un corpo in certo modo colorato, 
o un altro corpo difficile ad efTer originalmen- 
te elettrizato , può impedire il pafTaggio della 
materia elettrica, qual pafTaggio lo lafcia libe- 
ro torto che sì fatto corpo fi rifcalda ? fe non 
fe forfè perchè avendo Ceco co’ fuoi colorirne- 
fcolate molte particole , che ributtano la ma- 
teria elettrica, non può ricever quella, che gli 
viene dal corpo elettrizato vicino; ma che quan- 
do è rifcaldato al fuoco , e «perciò quando egli 
è cortretto di ricever una quantità fufficiente 
di materia ignea ; quanta materia elettrica fi 
sforza entrar derttro di lui per una parte dal 
corpo vicino, 'itftrettlanta ne traftnette egli dal- 
la parte contratti^- 

Un Accademico* di Bologna offervò ultima- 
mente che i fali iflorbendo la luce efpofti al 
Sole, rifplendono poi nelle tenebre ; ma ogni 

f iopoco vi fia in erti rhèlcolato di metallo non 
ucono più. Trà i fali meglio degli altri fplen- 
de il Borace , poi il marino ben fecco , poi il 
fai armcniaco . Le piante frefche Umilmente 
efpofte al Sole, e poi condotte fubito nelle te- 
nebre non lucono , i legni fecchi lucono ma 
debolmente, e pare che tutta la luce fi ridu- 
ca nei loro angoli. Nell’Abete fi vedono flim- 
mate di luce, fenza che all’ occhio comparifca 
in erto alcun fegno di tal differenza . Alcune 
fcorze rifplendono , ma non però i frutti , e i 
femi , nè gli gufcj , che li racchiudono, nè le 
farine , nè 1' amido quantunque bianchiamo . 
Gli marmi molli più bianchi che fono, rifpien- 
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dono meglio degli altri , e così fanno le arene 
bianche, e la Terra Vergine aurea del Bocco- 
ne. 11 cotone, e li Tali etfenziali aneli’ effi rif- 
plendono; ma rineglio di tutti il zucchero, che 
luce fino nel profondo di fua foftanza . La ce- 
ra riceve una luce deboliffima , che dura bre- 
ve tempo a differenza delle altre refine, che 
non lucono punto . Tra le parti degli animali 
quelle che fono prive di pinguedine rifplendo- 
no .* come le pietre ; così fanno gli offi , e i 
denti.* muffirne gli umani j Finalmente le al- 
tre parti, che abbondano di graffo, efpofte al- 
la luce del. Sole , e condotte fubito nelle tene- 
bre non rifplendono punto ; Ecco in brieve al- 
cune delle più rimarcabili proprietà della ma- 
teria elettrica rilevate nella fteffa materia della 
luce rapporto alla differenza dei corpi . Le re- 
tine e i graffi ricevono in fe fteffi la luce del 
giorno, e ricevuta non la fpingono più fuori; 
così vediamo appunto, che quelli corpi ricevu- 
ta la materia elettrica non fono poi capaci di 
iafciargli Un paffaggio libero pei proprj pori t 
onde poterla cotnunicarre ai fuoi vicini . Le 
piante frefche come che abbondano d’ umido 
lafcianò paffar fuori la luce liberamente dai lo- 
ro meati, nè la ritengono punto , e perciò con- 
dotte futuro all’ ofeuro non lucono mica cosi 
negli fperimenti elettrici le cofe umide fervo- 
no mirabilmente per comunicar a gran diftan- 
ze le azioni dell’elettricità. I metalli fono puf 
anch’effi alla medefima condizione ; perchè noti 
ritengono la luce , nè fi poffono elettrizar ori- 
ginalmente. Quefto vuol dire eh’ eglino eferci- 
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tano poca attrazione fulle particole di e(Ta . 
Non fi potrebbe dire , che i metalli rifpingef- 
fero indietro la luce ; perchè ciò farebbe con- 
tro 1’ efperienza, la quale infegna, che ai rag- 
gi del fole i metalli tutti tanto fi riempiono 
di effa e tanto ricevono le di lei impulsioni , 
che fi riscaldano in una maniera intollerabile; 
dunque eglino la ricevono in fe fiefli, e la la- 
fciano paffare per tutte le parti fuori; come fi 
vede negli fperimenti dell’ elettricità , dove per 
quello motivo eglino per copiunicazione fi elee* 
trizano eccellentemente » 

Così pure, perchè mai il Fosforo dell’Elmon- 
zio, e tutti li corpi calcinati al fuoco , fecon- 
do le olfervazioni di Mr. du Fay , il criftallo 
d’ Islanda , le ftaja&iti , alcune Agate , alcuni 
Calcedonj , le concrezioni lapidofe , le pietre 
più dure del marmo , la pietra Cianea , l’or- 
pimento , 1’ arfenico, la pietra da Bologna, ed 
altri Fosfori non lucono, fe prima non fi elpon- 
gono alla luce del giorno? Se non perchè , 
quando non fi efpongono all’ aria del giornp 
non entra in elfi quella quantità di luce , che 
è necclfaria , perchè 1’ abbiano a manifeftare 
nelle tenebre . Ma fe altri fosfori poi non an- 
no bifogno di quello , ciò deriva , perchè già 
eglino fteffi fono per cosi dire la luce fleffa 
indurata, e condenfata in un corpo fenfibile^* 
dove è da rifleteffi , che i Pirofori , c tutti i 
migliori fosfori fi travagliano a forza di fuo- 
co violentiffimo , e molti , maflìme li più ga- 
gliardi, fa di mellieri perchè non fi accenda- 
no , e prello fi confumino , confervarli nell’ 
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acqua fredda , la quale fi sà bene quanto va- 
glia a reprimere e tener chiufa dentro i corpi 
la materia elettrica , abbench’ ella polla rice- 
verla per comunicazione , una volta , che det- 
ta materia fu fprigionata dalle fue cellette , 
e polla in libertà . 

Non v’è più dubbio, perchè s’abbia a cre- 
dere collantemente che la luce del Sole polfa 
tinferrarfi e raccoglierfida fc ftefla nei pori dei 
corpi , per elfer Tempre difpolla a fortirne , 
quando fe glie ne dia .occafione , da che s’ è tro- 
vato, che un lenzuolo di tela , un panno di la- 
na, o un fazzoletto ben netti, dopo effere fiati 
per lungo tempo elpolti al Sole diAgofto, Uro* 
finati poi ben bene e gagliardamente nelle te- 
nebre, danno fuori lampi lumjnofi, e fcintille. 
Dimoftra poi più chiaramente , e conferma 
quella verità la giornaliera efperienza di tutti 
i corpi , che al raggio del fole fortemente fi 
rifcaldano, anzi che ogni forta di corpo duro 
dopo effere fiato per lungo tempo battuto dai 
raggi del fole, flrofinato, che fia nelle tenebre, 
rende maggior luce , e luce più bella , e più 
forte , che quando fia firofinato fenza quella 
preparazione. 

Io ò trovato, che la fchiena de’ gatti rende 
le fcintille di luce più abbondantemente , do- 
po che eglino fono fiati per qualche tempo al 
Sole, che in altra circoftanza \ anzi non tutte 
le volte , che fi vuole , fi vede ciò , ftando 1’ 
animale ritirato in cafa; ma all’ incontro, quan- 
do fia fiato al Sole , fenza molto fregare , e 
col folo rivoltare il pelo un poco al rovefeio 
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eano fuori le facelle , e le fcintille . Il Bocco- 
ne- nelle fue offervazioni naturali e 1 Hartfoeker 
nelle fue conghiecture- fifice offervano : che una 
fàWietta nuova, netra, e ben ribaldata , getta 
ftinrllle nelle tenebre, torto, che fi frega colle 
mani-, o che la fi gratta con una fpilla. 

; Una goccia d’ oglio gettata in un vafo ri- 
toltilo d’acqua a forza di (odiargli fopra fi di- 
ffonda e -s’ affottiglia talmente , che rapprefen- 
ta ,poi ideile fafeie di tutti i coleri, tanto bel- 
li , e vivi come fi vedono nello Spettro dei 
prìfma nella camera ottica ofeura ; così quefii 
fieffi eolbri fi trovano fopra una laftra terfiffima 
di crirtallo, che fia fiata e (porta al fole per lun- 
go tempo , quafido la fi guarda obbliquameote 
in una certa maniera . Sembra che quello fia 
un untume lafciàtòvi fopra dalia luce , quando 
non fi voglia fafpettare' , che 1’ aria loia ve 1’ 
abbia depofitato; ficchè per togliere quello equi- 
voco , fi potrebbe efporfe per molte fettimane 
nell’ ertate una palla di verro vota affatto d* 
aria ài Sole, e poi rompendola olfervare fe ciò 
fi trovi nella di lei fuperficie interna. Quando 
quello forte , farebbe chiaro , che le particole 
della luce fi potrebbero adunare infieme , e 
formando un corpo fenfibile , quello tal corpo 
non farebbe altro che un oglio, un graffo , o 
un bitume. 

In vedere però che i foli graffi, ei foli ogli , 
con tutte le altre materie refinofe , e bitumi- 
nofe fu quella terra poffono nutrire, produrre, 
e mantenere il fuoco , io mi fento vivamente 
inclinato a quello parere, in favore di coi ad- 
j Q. duffe 
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tluffc delle ottime conghietture e laudabiliffime 
il Sig. Homberg negli Atti dell* Academia Re®* 
le delle Scienze di Parigi. 

Ma ritornando al noftro proposto; v’è nell* 
acqua del mare un fintoma belliffìtno , che di- 
moftra , quanto la luce del Sole polla effer lì* 
mile alla materia elettrica . Poiché dopo effer 
la Superficie dell’Oceano (lata efpofla per tutta 
la (late ai cocenti raggi del Sole , nell’ avvici» 
narfi dell’Autunno li vedono Sortir dalle acque 
Calle battute coi remi nella notte vi vilume , e 
copiofe fcintille , Cimili appunto a quelle , che 
mandano i corpi elettrizati , le quali fono pu- 
re accompagnate da qualche . (Iridare , come 
fpeffe volte accade di vedere in codefti canali 
di Venezia, mentre i barcajuoli coi remi dibai;* 
tono l’acqua . Senza di quello ancora offervai 
più volte , che il lolo moto dell’ acqua incres- 
pata dall’ aria faceva fcoccar in alcune notti sì 
fatte luci , e nelle falle dell’ lilria durante un 
viaggio che feci verlo quelle parti nel 1739» 
gettando dell’ acqua giù dal bordo della barca 
mi forprefe la vivacità grande, e la copia di 
luce che ne Sortiva , ad onta che il tempo Sol- 
fe caliginofo e l’aria molto umida, e turbata» 
11 bitume , e i Sali che Si trovano nell’ acque 
del mare fono quelli, che più conservar p odo- 
no la luce dell' acqua fìeffa , perchè nei fiumi 
dove l’ acqua è dolce ciò non Succede . Quella 
luce fi Sviluppa fuori con maggior empito >. 
quanto più fredda e umida è l’aria, perchè in 
tal modo l’aria fieffa fa la fonzione di un cor* 
po manco originalmente elettrizabile , e con 
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ciò più facile ad elettrizarfi per comunicazio- 
ne, cioè più pronto a ricevere in fe la materia 
elettrica che fcappa fuori , Ma cofa llò io mai 
riferendo prove che la luce alforbita venga dai 
corpi ? Non è forfè quella lina legittima con- 
feguenza di tante 'belle e curiofe fperienze, che 
un Accademico dell’ lllituto delle feienze di Bo- 
logna ebbe a regiflrare in un fuo libretto pub- 
blicato fopra i fosfori nel corrente anno colle 
flampe di Bologna? Apparifce che 1 ’ Autore di 
elfo fia il Sig. Dr. Beccati medico illuftre in 
quella Città, ficcome lo ricavai dà ottimi tefti* 
monj. Egli certamente à faputo dar un nuovo 
luftro a quella materia, e pare che leggendo le 
fue offervazioni ed efperienze , egli S’ affatichi 
ad ifeoprire le proprietà elettriche de’ corpi 
nell 1 atto che intende folo le varie affezioni 
della luce, che hanno aflforbito* o di cui fono 
impregnati. 

Perchè poi un corpo che riceve da un altro 
per comunicazione facilmente la materia elet- 
trica faccia comparir della luce, lo dichiarerei 
mo a fuo luogo; per ora baila che ha eviden- 
te , che la luce del Sole, e il calor del fuoco 
entri , e fi racchiuda nei corpi tefreftri così , 
che fia fempre pronto a comparir fuori , còme 
che è, alle convenienti occafioni che gli h die- 
no. Nel feguito poi fi confermerà maggiormen- 
te e con altre forti ragioni , che fembra affai 
naturale , fia la materia elettrica la lleffa che 
quella della luce. 


Q. 2 CA- 
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CAPI TOLO VI. 

Esperimenti 

Che moflrano la comparfa della prima fpecie di 
luce nei corpi elettrica ti per comunicatone. 

P oiché gli efperimenti tutti dell’ elettricifrao 
fi fanno affai meglio colla palla di vetro, 
che colla canna, così ancora la luce, che pro- 
duce la materia elettrica fi trova, e fi efperi- 
menta affai meglio con quella , che con quella; 
e in fatti nella palla comparile più vegeta , 
e' forte , anzi dura per quanto fi vuole , e dà 
comodo da poter far qual fi' voglia ricerca con 
tutto l’agio. E qui bi legna confiderai, chela 
macchina con più palle riefee tanto meglio , 
quanto più numerofe fono le palle fteffe , e 
quanto più grandi. 

Un uomo , che dia in piedi fulle foccaccie 
di refina tenendo la delira fopra la palla di 
vetro alla macchina che gira , e in tal modo 
elettrizandofì , toccato che fia da un altro uo- 
mo non elettrizato colla punta d’un dito nel* 
da fronte , getta fuori dal luogo toccato una 
fcintilla di luce viviflima, con crepito , e fen- 
da di dolóre, che fa fentirfi, tanto dall’agente, 
quanto dal paziente. La ftefla fcintilla efee an- 
cora fenza che fi tocchi la pàlla . Bada folo 
avvicinategli tanto, quanto già faccia di Info- 
gno , purché fi dia in atto di toccarla . Efce 
ella non folo dalla fronte di lui ; ma da qua- 
lunque luogo della fna faccia , da qualunque 
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luogo delle (uè mani , e maffime dalla diremi» 
tà delle dita dal di Cotto delle unghie , dalla pun- 
tadel nafo, dai labbri, e dai denti : dove prin- 
cipalmente la fcintilla fcoccante apparifee viviffi» 
ma , e ftrepitofa . La mano ftefTa , che tocca la 
palladi vetro, rende tutte quelle apparenze, che 
fa render l'altra, eh’ è in libertà, e fé il di lui 
corpo fofie nudo , da per tutto dello fortirebbe- 
ro qpefti fuochi ; Poiché però li drappi , dell! 
quali un uomo può effer vefiito , fono varjdico» 
lore, e di qualità, cosi la forza elettrica comuni» 
cata dal corpo ad elfì viene a modificarfi in va» 
ria maniera, di modo tale, che Copra una Corta 
di drappi la luce apparifee bella, e in altra Cor- 
ta , la quale ha. tinta ancora di certo colore » 
tifa n’è d’altra specie più debile , e fiacca , è 
l’ attrazione fimilmente languida ,, e fpoffata . 
Nelle gambe dove le calze Hanno molto applica, 
te alla carne, e in ogni altro luogo del corpo , 
che non fia molto coperto , e ricoperto , quan. 
do fi tocca , eCce una luce di quella prima fpe* 
eie, e il dolore fi fa Centire confiderabilmcnte» 
Nella Macchina però da una palla come il tua 
to riceve minor energia , cosi nella Ferfonaelet- 
trizata per via di eflfa non fi trovano , nè fem- 
pre, nè tutte codette differenze. 

Prenda ora un tal uomo, che fia alla mac- 
china ad una palla , nelle mani una fpada , o 
una verga lunga di ferro} dalle colè Còpra de* 
fcritte s’intende, ch’egli comunicherà la fua 
clettticità a quello farro , il quale perciò toc- 
cato con un dito gentilmente manderà fuori la 
fua fcintilla crepitante, e dolente} ma Ce farà 

Q. 3 toc- 
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toccato con ceffi altri corpi : come J per efem- 
pio con un 'pèzzo di miniera di bifmutò , « 
c on un pezzo d Antimonio , ovvero concerta 
Ipecie di Magnete, non manderà fuori niente. 
Tocchili- peri* con un pezzo d’amalgama di 
piombo ■, e di mercurio in parti uguali , con 
alcune marghe pregne di ferro , col pirite ar- 
femcale biartcd, e giallo, col bifmuto, ma na- 
tivo , oppure preparato dalla fua miniera , con 
, ogni forra di cobalto '{ coLregplo d’ antimonio* 
col magnete di color deruleo ofeorp , o con 
quello di color caftagno , colla minerà d’ ar- 
gento di color di fangue $ in tali cafr le fan- 
tille compariranno, -abbenchè fenza mólta chia- 
rezza, 'vivacità , e fplendorej ma fi vedranno 
•bensì affai *àve , e brillanti * quando fi tocche- 
rà il fegro fieflo colla Galena .*> cioè colla mi- 
niera di< piombo fatta in tavolette lucenti-, col 
.zinco , colla miniera di ftagno in criftalli-, 
tanto bianca, quanto roffa, colla miniera 1 ver- 
de crirtallina di' piombo, coi criftalli della mi- 
niera di r ferro ^ colla minierà pure di ferro Fah* 
Junefe diiSvecia , e col giacinto artefatto. 

Due uomiaii «lettrizati a due palle differen- 
ti fi toccano fcambievolmente' . L’ uno cava 
fuori dall’altro la luce fulminante meglio, che 
fe uno di effi don foffe i elettrizato . Le fteffe 
due palfe poiché elettrizam* Goderti due uomi- 
ni , poffbno elettrizarne uni terzo , e quello n’ 
elettrizerà guanti fi» vitale, ? 'facendo che il ter- 
zo ftringaqnelfe mani una canna di latta ,-la 
quale pVendirla, fua elettricità -da tutte, e due 
le mentovate -'palle.' *» , iJotitaa-ij /'.HImì.'I ai. 

V ‘ Ogni- 
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Ogni volta, che l’uomo alla macchina vuol 
toccare un corpo qualunque , e mafiìme un cor- 
po difficile di fua natura ad effer elettrizato 
originalmente, come quando vuol impugnarla 
fpada: nel primo toccamento , che fa la ma- 
no, n’efce tempre una fcintilla con crepito, e 
perciò non folo , quando egli è toccato da un 
corpo non elettrizato rende luce; ma eziandio 
quando egli ogni altra cofa tocca , e quando 
con un dito tocca un altro uomo non elettriza- 
to, comparifce tal crepitante favilla nel momen- 
to Hello del toccamento. La onde egli mette un 
dito nell’acqua, e nell’atto, che tocca la di lei 
fuperficie, efce fuori una (indente fcintilla , ci 
prende un nappo d» vino, e nel prenderlo fi ve- . 
de una luce, che in un momento balena, e quan- 
te volte lo prende dopo averlo rimeffo giù , al- 
trettante volte quella luce fi lafcia rivedere. Egli 
è però dubbiofo , fe la luce venghi mandata fuo- 
ri non dall’acqua , nè dal corpo non elettriza- 
to , ma Tempre dal dito della perfona elettriza- 
ta , o da quel corpo appunto , che lì trovale 
elettrizato . Il Sig. Aufenio , che efprclTatnente 
fi mife a confiderare quelle fiammette , mentre 
dall’ accollare un dito fortivano da una verga 
di ferro, dilTe, ch’elleno fembrano una catarat- 
ta luminofa, che fi dillende in dritta linea per- 
pendicolarmente dal ferro al dito; ch’ella è più 
llretta verfo il ferro dove incomincia , e eh’ è 
più larga verfo il dito dove termina. Crede poi, 
che quando il Sig. du Fay, avvicinata la canna 
eìettrizata alla luperficie dell’ acqua d’un vafo , 
cavò con un dito una fiaccola fulminante , che 
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la fiaccola lìcffa non fu ufciu dall’ atmosfera elet* 
trica dell’acqua •. ma più tolto da quella della 
canna , fondandoli fopra una lua ragione , ch’è 
quella . Quando fi comunica l’elettricità a un va* 
lo pieno d'acqua, o d’altro liquore , il dito, o 
uno diletto metallico , che fé gli avvicini alla fu* 
perfide , non cava fuori una fiaccola crepitante , 
come crede d’ aver veduto Mr. du Fay , ma ben- 
sì una luce taciturna debolilfima, e d’altro ge- 
nere. Ciò però non è Tempre vero} e quando al- 
cuna volta comparifce anche quella luce tacitur- 
na , ciò nafeerebbe , perchè in quelli liquori così 
freddi la materia elettrica s’ indebolifce , onde 
non può efler atta a piodurre una fiaccola cre- 
pitante, la quale deriva Tempre dalla energia di 
materia elettrica . E che fia il vero ; balla che 
fi ajutino codefli llelfì liquori col fuoco , e che 
fi rifcaldino a Tegno d’eiTer quali bollenti, in tal 
calo la materia elettrica loro comunicata venen- 
do ad elfer ajutata dalla materia del fuoco , fa 
si , che quelli liquori toccati con un dito , o 
con uno lliletto di metallo quantunque non e- 
lcttrizato rendino una belliflima luce accom- 
pagnata da uno llridore fenfibililìimo . Per il 
buon.elito di tal efperimento farà utile di met- 
ter i liquori dentro vali di legno, d’avorio, 
di porcellana , o di altra materia difficile ad e- 
lettrizarfi originalmente . Abbenchè fenza tante 
diligenze alle volte fulmina la luce da elfi, quan- 
tunque freddi , purché fiano però gagliardamente 
elettrizati. 

Legati con fili di lino due globetti di fugherò 
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àd una (Unga di ferro porta orizzontalmente fo« 
pra convenienti piedeftalli di vetro , fi elettriza 
per comunicazione del globo la detta fìanga , 
onde ne fegue, come nell’altra parte di quefto 
Trattato abbiamo detto, che quelli due globi fi 
allontanano l’uno dall’altro . Stanti cosi quelle 
cofe,fe una Perfona avvicina il dito alla ftanga, 
così che ne cavi fuori una fcintilla , nell’atto 
flelfo, che quella fulmina, idue globi, che pri' 
ma fi fuggivano, in un attimo fi riunifcono , e 
poi fubito tornano ad allontanarli , così che 
quante volte fi ripete l’avvicinamento del dito, 
altrettante volte fuccede quefto giuoco con re- 
plicate fcintille ad ogni toccamento . 

Un piatto di ftagno , N che Ila fopra una fot* 
to coppa di criftallo elettrizato colla canna di 
vetro, c toccato nel fuo orlo con un dito, fe- 
rifce con crepito , e fplendore a guifa d’una 
buona puntura di fpillo il dito medefimo . Lo 
rtelfo pieno di fogliette d’oro tenuto in mano 
da Perfona elettrizata, comunica la fua elettri- 
cità alle ftelfe fogliette, le quali all’avvicinar- 
fi di una mano non elettrizata afcendono ad ef- 
fa, così che nelle tenebre la riempiono di tan- 
ti punti lucenti , quanti fono i luoghi , dove le 
lìdie fogliette afcendenti la toccano. 

Porta una ftanga di ferro orizzontalmente , o 
fopra vafi di vetro , o fopra le refinc , e ap- 
plicatavi ad una delle fue eftrcmità una palla 
di ferro affai lifcia, e perfetta, foftenuta da un 
conveniente piedeftallo di vetro , fi elettrizi il 
tutto per comunicazione, o colla canna, o col- 
la palla di vetro . Ciò fatto , fe fi toccherà la 
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palla di ferro , quando ella ftarà attaccata all’ 
eftremità della ftanga, getterà delle faville con 
crepito , ma fe non la toccherà , e che ftarà 
qualche cofa lontana non comparirà più luce , 
nè udirai!) il folito crepito,,* eccetto però quan- 
do quella diftanza trà l'eftremità della verga , 
e la fuperficie della palla di ferro , folle cosi 
piccola da eflfer fimile a quella diftanza , dal- 
la quale fi può applicar un dito alla verga ftef- 
fa di ferro, onde fe ne cavi una ftridente Scin- 
tilla; poiché in tal cafo toccandoli la palla ftef- 
fa non folo comparirà la fcintilla nel luogo 
toccato dal dito ; ma ne comparirà un altra 
pure nel fito Hello della palla , eh’ è in faccia 
all’eftremità della verga . Volendo far quella 
efperienza converrà valerfi di una elettricità 
forte, e gagliarda: onde farà buono adoperare 
la macchina da più palle , avvertendo di farla 
con tutte quelle circoftanze, che più favoriro- 
no l’energia dell’azione, mentre in altro mo- 
do ftenta a riufeire . Quanto a me fuccedette 
cafualmente di vedere più volte quello fteffo 
effetto, però in diverfe combinazioni. 

Stava un mio Amico con una fpada nella 
finiftra , e colla delira fulla palla di vetro del- 
la macchina in piedi fulie foccaccie di refina . 
Avevo accomodato una verga di ferro fopra 
vafi di vetro orizzontalmente, alla qual verga 
egli colla fpada comunicava l’elettricità. Men- 
tre il tutto era così difpoflo flavo intento a 
efaminare le fcintille ftridenti , che fortivano 
dalla verga ogni volta, che la toccavo. In ciò 
fare il mio Amico allontanò un poco la fua 
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fpada dal toceamento della verga, e non ottan- 
te quello , io tocco nello fteffo tempo la ver- 
ga cavandone una fcintilla , e ben m' accori! , 
che quella fcintilla fu accompagnata da un’al- 
tra, che fubito vidi verfo la fpada , e a quel- 
la eflremità , che ad elTa lei era congiunta . 
Quelle due eiperienze , come riflettendovi un 
poco torto fi conofce, fono flmiliflime . Si ren- 
derà ben facilmente ragione del fenomeno del- 
le due fcintille eccitate in luoghi diverti da un 
folo toceamento, quando ci facciamo a confide- 
rai , che un corpo riceve la materia elettri- 
ca fubito che manda fuori una fcintilla , e 
allorché il corpo originalmente elettrizato lo 
tocca. Sicché per brevità, e chiarezza del mio 
difeorfo fi chiami il corpo elettrizato original- 
mente A la verga di ferro B la palla di ferro 
C. Intendo dunque di dire , che fubito che B 
tocca A, efee una fcintilla , e il corpo B vie- 
ne ad elfere nello fteffo tempo elettrizato per 
comunicazione; gettando poi egli una fcintilla 
all’avvicinamento del corpo C, quello pure fi- 
milmente nello fteffo tempo reftò elettrizato ; 
ma quando, effendoC elettrizato un dito, che 
lo tocchi gli porta via con la fcintilla tutta 1* 
elettricità; C refpettivamente a B retta un cor- 
po, come fe mai foffe flato elettrizato; ma C 
fi trova già cosi vicino a B da poter cavar 
fuori da lui una fcintilla , dunque è di dovere, 
che mentre il dito cava una fcintilla da C fi 
veda una feconda fcintilla da quella parte, da 
cui C cava la materia elettrica del corpo B. 

Un uomo, che fta alla macchina, ovvero un 
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Ragazzo, che pende in aria legato con corda di 
fera azzurra elettrizato colla canna, fe vien a 
toccare con un dito una Perfona qualunque, che 
fià in piedi fulle retine, fa fortire nel punto del 
toccamento una viviflfima luce , che rende un 
buon crepito, e che cagiona un rifpingi mento , 
e un dolore nel fenfo di amendue notabiliffimo , 
e molto, maggiore, che quando detta Perfona 
non A effe ritta in piedi Tulle retine . La ragione 
fi è , perchè le retine fanno refi (lenza , che la 
materia elettrica non fcappi così toAo dal corpo 
della Perfona toccata, onde la fieffa materia tro- 
va occatione di oprare con maggior energia . 

Si cavano ancora di queRe fcintille crepitati* 
ti da tutti gli animali vivi , non che folo dall" 
uomo, quando s’abbiano prima nella forma do- 
vuta fofpefi in aria; che fe gli animali fono mor- 
ti, la cofa non riefce così ientibilmente , imper- 
ciocché ne’ vivi v’è il calore del corpo, che fa- 
cilita l’azione degli elettrici effluvj . Si toccano 
con un dito per vederne l’ effetto ; ma fi pofTo* 
no anche toccare con ogni Torta di corpo con 
quefla differenza , che i corpi difficili ad effer 
clettrizati originalmente cavano fuori la luce 
del primo genere fenz’ altro requifito , che all* 
incontro i corpi facili ad efTer elettrizati ori- 
ginalmente come il vetro, il fuccino, la lana, 
la feta, ec. per far quefio devono efTer bagna- 
ti, perchè l’umido li rende della prima claffe# 
Ella è ben maravigliofa cofa , che un ferro 
infuocato, a cui ti comunica l'elettricità, fe fi 
tocchi con un corpo conveniente , rende que- 
lle crepitanti fcintille fenz' alcuna differenza da 
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quando egli è freddo . Quello fa conofcere , 
che come l’acqua è contraria all’ elettrizazione 
originaria dei corpi , cosi il calore , e il fuo- 
cova molto a genio della materia elettrica per 
tutto dov’ella fi trova. 

Vaghiffime ancora , e a vederli dilettevoli 
molto fono refperienze, che fi fanno alla ma- 
niera del Sig. Aufenio con due verghe di fer- 
ro fopra i liquori • Si mette una verga oriz- 
zontalmente vicina al globo di vetro della mac- 
china ; fi fofpende in fito verticale dall’altra 
eftremità di lei una feconda verga di ferro più 
piccola lunga un piede , e del diametro d’un 
pollice terminante , o a forma di un mezzo 
globo , o in punta di cono . Sotto di quella 
eftremità poi fi mette un piedcfiallo con una 
fcudella di qual fi voglia materia per l’acqua, 
o con fcudella di porcellana, d'agata, o di ve- 
tro per foglio, per lo fpirito di vino , e pel 
mercurio , cosi che la fuperficie del liquore 
contenuto venga a Ilare lontana da detta eftre- 
mità della verga 3. in 4. linee. Fatta tal pre- 
parazione fi raggira il globo della macchina , 
per cui elettrizatafi l’eftremità della feconda 
verga di ferro , farà alzare il liquor fottopo- 
llo, che accoftandofi molto ad effa caverà fuoi 
ri una fcintilla fulminante, dopo la quale egli 
ricaderà, per poi fubito dopo rialzarli di nuo- 
vo a cavar fimilmente un’ altra fcintilla , e ri- 
cadere, e rialzarfi inceffantemente , e con ce- 
lerità per tutto quel tempo per quanto conti- 
nuerà la virtù comunicata , la quale venendo 
dalla macchina può durare a piacimento. Ne]- 
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l'acqua coeletti alzamenti fono moderati , nel 
mercurio appena fi rendono vifibili ; ma nell’ 
acquarzente fono grandiffimi, ficchè quefto è il 
liquore, che riefee meglio in quelli efperimen- 
ti , e ricrea meglio 1’ animo de’ fpettatori . 
Quando poi l’elettricità comunicata fia a ba- 
ftanza vegeta , e lo fpirito di vino affai de- 
flemmato a legno d’efler un alctcool finiflìmo, 
potrà accadere , ch’egli facendo quefto giuoco 
di leggeri s’accenda, e per quefto fi prenderà 
dello fpirito di vino ordinario. 

Quando una goccia d’acqua fta fofpefa dalla, 
punta d’ uno ftilo, ella fi rapprefenta in una fi- 
gura rotonda , e quatti globulare ; però quando 
fi (dipende dalla punta della feconda verga di 
ferro predetta , la quale fi trova elettrizata per 
comunicazione , ella non fi rapprefenta più iti 
forma globulare ; ma fi affottiglia in forma di 
cono avente la batte ttua nella punta della fìeffa 
verga . Se poi fotto della punta di quefto co- 
no fi mettano dei liquori ad una piccola di- 
ftanza da effa cosi, che s’odano i fragori, det- 
to cono s’allungherà ad ogni crepito, e trà un 
crepito e f altro fi accorcierà , ofcillando in tal 
modo continuamente, e fino che durerà l’elet- 
tricità comunicata. 

Si elettriza un vatto, dal quale forte l’acqua 
a goccia a goccia per un foro, o tubo conve- 
niente; fi vede non fortir quefte goccie in for- 
ma ovale , o rotonda , ma bensì a guitta di 
fpruzzi , che formano dei fiocchi divergenti , e 
vanno come i zampilletti della materia elettri- 
ca. Quando un tal vafo è elettrizato, fi nota, 
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che l’ufciia, delle goccic è più frequente , che 
quando non è tale . Di più elettrizato un fifon- 
cino, da cui efce un zampillo d’acqua fi trova, 
che la quantità del fluido che ufciva prima , 
che fi elettrizalfe , è minore della quantità , eh’ 
efce nello Hello tempo dopo d’ averlo elettriza- 
to. Quindi è che elettrizata una fontana ella 
getterà più acqua , uno spruzzo afeenderà più 
in alto , un fiume correrà più veloce , e una 
botte getterà più vino . 11 Sig. Bofe a Wit- 
temberga alcune di quelle cofe provate aven- 
do trovò, che era la verità . I novellini fapu- 
tele non mancarono nell’ Allemagna di darne 
notizia anticipatamente nelle lorogazette , co- 
me m’ incontrai di leggere nelle gazzette di 
Lipfia dell’ anno 1744. La ragione fi è perchè 
elfendo 1’ acqua un fluido grandiffimamente af- 
forbitore della materia elettrica .* dove quello 
fi trova, concorre da ogni parte la materia elet- 
trica ad occuparlo , il che imprime a tutta la 
malfa una maggior velocità di quella che ave- 
va prima. ^ 

CAPITOLO VII. 

Saggio Fi fico Meccanico , che ferve alla Teo- 
ria della Luce elettrica , e nello fiefifo tempo fi 
f volgono molti effetti di offa. 

C He un corpo , quanto meno è dì fua na- 
tura originalmente elettrizabile , fia più 
atto ad efler elettrizato per comunicazione, que- 
llo è quanto c’ infegna l’ cfpericnza ; ma perchè 
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poi ciò fucceda o debba fuccedere* egli deve 
effer infognato dal difcorfo e dall’efatto ragio- 
namento. Per ragionare fopra di ciò giallamen- 
te convien fervirfi dell’ efperienza , ond’ è che 
tutta la buona tìfica li appoggia iulia Filofofìa 
fperimentale. Quello è appunto quello, chefag- 
giamente fi vuole e fi ricerca a quelli tempi , 
e in un fecolo così ben illuminato, e tanto fe- 
lice nelle fcienze come il prefente . Sicché in- 
comincieremo dal conlìderare, che tutti i corpi 
trafparenti fono quei corpi nel mondo, che dan- 
no libero patìaggio a traverfo d’ elfi alla luce, 
e che i corpi opachi fono quegli , che la ri- 
tengono in fe lìcfli quali afforbendola . Appari- 
le da ciò , che 1’ indole della materia trafpa- 
rente lìa tale da non uniformarfi molto all’ in- 
dole della materia della luce, eper parlare col 
linguaggio Filofofico degl’ Inglefi , che molto 
minore Ila l'attrazione della materia trafparen- 
te fopra la luce , di quello che ne fia quella 
dei corpi opachi.* i quali All- incontro 1’ attira- 
no validamente a fe ttefli , per cui fuccede , eh* 
entrata ch’ella fia nella loro malfa, eglino poi 
la ritengono , ‘Quindi è che tutti i corpi vitrei 
fono fpogli affatto di ogli , e di zolfo , di cui 
all’ incontro moltiffimi corpi opachi riccamente 
abbondano. . •• 

Li trafparenti nulla di meno fono più atti 
ad elfer elettrizati originalmente, perchè la ma- 
teria elettrica dei corpi opachi, coi quali i vi- 
trei fi fregano niella in agitazione dalle con- 
fifeazioni entra facilmente in effi , dove affolla- 
tamente raccolta , c affai copdenfata , entrando 
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f er tutti ì meiti del vetro , nei quali non v’ 
aria , che faccia refiftenza , è collretta poi a 
fortire per gl’ innumerabili pori delia di lui Su- 
perficie , dai quali Sortirebbe a maggior copia , 
le l’aria ambiente non gli faceffe qualche refi» 
fìenza ; e in quella {teda guifa , che fa la mate* 
eia del fuoco, e del calore, che entrata nel ve- 
tro non ne fcappa fuori fubito ma vi dimora 
bensì per qualche tempo ; fimilmente fin tanto 
che il vetro è caldo per le flrofinazioni 1’ elet- 
tricità dura, la quale vafeemando, fecondo che 
egli fi raffredda . Il fuoco poi da gran rifalto 
alla originaria elettrizazione, perchè vi Sommi- 
nistra la materia elettrica , da cui egli non è 
mica differente , e però non è maraviglia , fe 
due corpi vitrei e trafparcnti riscaldati prima 
al fuoco , e poi llrofinati infieme diventano amen- 
due elettrici. Quando due corpi trafparenti ma 
freddi trà d’ effi loro fregati fi elettrizano , Suc- 
cede , che fi rinchiuda nei meati del vetro più 
quantità di materia di luce già efiffente , fparfa 
per l’aria, di quello ne porti ordinariamente, e 
naturalmente effo vetro . Quella materia ficco- 
me è dotata di una Somma elafiicità ; così dalle 
fregagioni vien cacciata quafi per forza nei 
meati, onde terminato avendo di firofìnare , e 
volendo ella ricuperare il fuo naturai elatere , 
fa forza per dilatarli, e quindi è, che fi lancia 
fuori dai pori (ledi del vetro producendo intorno 
a lui ciò , che noi abiamo chiamato vortice , 
o fi a atmosfera elettrica. Perchè poi in tal ma- 
niera poca materia di luce puolfi racchiudere nei 
detti meati , per quello 1’ elettricità , prodotta 

R. in 



/ 

, / 

258 Della Natura delle Forze Elettriche . 
in tal modo riefcc deboliflima. Del redo i cop- 
pi refinofi , e quegli altri corpi opachi , che fi 
elettrizano con facilità originalmente, ftrofinati 
che fono , infieme 1’ uno contro 1’ altro , diven- 
tano elettrici , perchè non tanto v’ entra in elfi 
nel modo già detto della mataria di luce fparfa 
per l’aria; ma le ftrofinazioni agitano , ed alfo- 
tigliano una buona porzione dei loro zolfi , che 
fi convertono in un, per cosi dire, vapore elafti- 
co, ed eccitandofi jnfiememente tutta quella ma- 
teria di luce , eh’ eglino anno prima afforbito, 
acquifìano un’elettrica infigne atmosfera . Ma i 
corpi che non fono elettrizabili originalmente, 
come tutti i metalli , fi trovano avere una tal 
teflitura, e tal andamento di pori e di meati , 
che quanta materia di luce v’ entra colle ftro- 
finazioni, altrettanta fempre ve n’efce pei loro 
pori, così che la luce interna refta fempre quali 
ugualmente denfa, come in iftato naturale. 

La canna di vetro trovandofi elettrizata , io 
accodo alla di lei fuperficie la punta di un dito 
cosi , che mi trovo già nei primi ftrati del di 
lei vortice . Il dito cosi pollo , o uno ftiletto 
fatto d’ una materia della clalfe delle fuddette 
bifogna immaginarfi che fi mette innanzi, quali 
come un oftacolo alla materia elettrica, che ve- 
locemente forte lanciata dalla canna però ella 
entra dentro nell’ oftacolo con molta facilità, 
e va ad occupare le cavità dei fuoi pori . Quin- 
di nafee, che i zampilletti del vortice in quel- 
la parte non anno motivo di recurvarfi e di tor- 
nar in dietro, ond’è che tutto il vortice in que- 
lla ftelfa parte vi concorre per mantenere il fuc* 
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equilibrio con tutte le altre . Dunque affor ben- 
do il corpo avvicinato tutti quei zampilli, che 
per altro tornerebbero indietro ad ingroffar la 
materia del vortice, eflb vortice refta in code- 
ila di lui parte notabilmente indebolito, e con- 
correndo i Arati vicini a riparar quello: man- 
camento , fi la un corfo di materia elettrica nei 
pori dell’oAacolo , o fia del dito, o dello (lilet- 
to. Quanto più il dito s’ accoda, tanto più egl’ 
incontra i Arati più denti del vortice ; onde ar- 
riva poi , che tanta è la denfità della materia,* 
che vuol nei di lui meati influire,' che vengono 
eccitati dei tremori lucenti. Ecco una luce che 
per anco non fulmina. Ella però fulminerà, quan- 
do il dito o il corpo avvicinato farà per toccare 
la canna; perchè allora s'intende eh egli fi tro- 
verà nei Arati piu denfi, c più attivi. La ma- 
teria dei zampilletti in tal cafo agitata da Ara- 
ordinarj movimenti , produrrà feoffe e tremori 
cosi violenti, da far, che 1’ aria Aefla fe ne ri- 
fenta. Nella violenza del movimento e dell’ur- 
to fcoccheranno Scintille, e un picciolo ma vi- 
vo lampo di luce balenerà negli occhi. Il dito 
così viene elettrizato e con lui il corpo tutto, 
il quale fe fi troverà in piedi fopra refine , av- 
rà la virtù di mandar, una limile fulminante 
luce, quando però fia toccato da corpi diffici- 
li ad effer elettrizàti originalmente . Che fe 
fiano di altra natura , cioè facili ad effer da 
per fe elettrizàti , come che si fatti corpi ab- 
bondano di zolfi , non produrranno tutto al più, 
che una luce languida , e fpoffata , fenza Are- 
pito , e fenza fciatille di veruna finca . Ecco 
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dichiarato il modo, con cui in ogni cafo fi pro- 
duce la luce elettrica della prima fpecie, com* 
ella fuoni, e sfavilli,' 

- Le materie refinofe , e zulfùree accollate al 
globo elettrico non dano fuori quei getti di lu- 
ce, che fanno vedere il legno, il ferro , e le 
dita, il che nafce, perchè tali materie non ca- 
gionano mutazione alcuna nel vortice elettri- 
co . Elleno non ricevendo nei loro pori 1’ ef- 
fluvio elettrico , non polfono nè anche eiTer 
clettrizate per comunicazione , fe non che im- 
perfettamente, e con lunga fatica. 

All’ incontro due corpi , tutti e due elettri- 
zati, quando vengono obbligati a toccarli, fa- 
gliano una luce della prima fpecie ; perchè i 
zampilletti elettrici , che fortono dall’ uno en- 
trando nell’ altro , fanno nei punti di contatto 
Una denfità d’ effluvio Itragrande . Ma direni- 
mi qualcheduno .* come mai è poflìbile , che i 
zampilletti dell’uno entrino nei pori dell’altro, 
fe quelli fiefli pori fono occupati dai loro zam- 
pilletti già pronti a rifpingere qualunque ma- 
teria vi voleffe entrare ? Quella difficoltà in 
vero farebbe infolubile, quando tutti li pori dei 
corpi fcagliaffcro ugualmente i loro zampilli ; 
ma bifogna avvertire , che i pori più grandi 
fidamente fono quelli , che li fagliano a for- 
ma di pennacchi , onde nella luce elettrica del 
vacuo tal verità cade fino ad elfer vi fi bile.* gli 
altri pori più piccioli, ancorché polfano lafciar 
Scappare per effi una qualche porzione della 
interna materia elettrica , pure eglino fono qua- 
fi più tofto ‘desinati a riceverla, quando ritor- 
na 
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in dietro , e a dargli ricetto. Sicché addi 4 
viene , che i vortici di due corpi elcttrizati 
poffono entrare fcatnbtevolraémc 1’ uno nell\%V 
tro degli ftdfi corpi generatori * onde fotmari 
nello ipazio di mezzo una dentiti affai rimar* 
chevole di effluvio elettrico per cui ri abbia 
poi a ritidtare un fuoco c una luce {Indente 
e fulminante 4 In fatti tanto co£rifpon 4 e bene 
quella mia Teoria a tutte le varietà , che fi 
notano nelle apparenze elèttriche , che fesnpr# 
più mi lufìngq di aver dato nel fogno * Par di 
Vedere fperunemafldo, che la ntaggior parte dei 
Corpi, che toccandoti f un l’ altromandàno; la hit 
ce delia i prima fpecie , prima cfi ciò fare di- 
ventino amen due elettrici . Quando acquietanti 
due vortici di forze Uguali * lafciati che toffb? 
to iri> libertà fi fuggirebbero; ma fc* 0 coticiot-r 
ti edaà /proprio pefo, o sforzati, fiàno in neoef- 
ficà di toccarti , e Tempre piò avvicinarti* l’un 
Vortice fa forza nell! altro; *, ed etico un fuocdb 
Una fitintilla , una luce che torto fulmina! 
r Sono fprfe i corpi originai faènze elettri za*t 
d’uni grandezza enorme ? fono flati forti» ftrot 
finati con Veemenza e perlùngo tempo ? La 
materia elettrica polla in moto efee da poti 
maggiori in; farinai, di zampilli' violentiffimi * 
li pennacchi « che Vengono da quelli * fono più 
grandi , il vortice .piu denfo e gagliardo; . eccoti 
ciò in luce fulminante nate con tiLì fotta ;d# 
effer più viva, e, pili ftrepirofa ohe mai « .ntr^ 
t.. Quella maceria .in. tali prove' non può piik 
nafeondérti , e convitti che fi paliti oqfa. «Uà Ih 
fa i 11 firn odóre, di fosfora vo è’, empireiim* 
-;;ì R 3 mo* 
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pioflra , eh’ ella viene dai zolfi dei cor- 
pi fregati , mentre da tutti gli altri di lei ca- 
ratteri fi conofce, ch’ella non può efTere , che 
una foftanza fulfurea. Lo conferma la proprie- 
tà del cono di zolfo o di refina, che fonduto e 
gettato in un recipiente di vetro torto eh’ è in- 
durito, fenz’ altro ilrofinarlo , attira ed agita i 
corpi leggeri ; eh’ ella fia la ftelfa che la luce 
fi dimoftra per via dei fosfòri, e dei corpi pu- 
trefatti lucenti ; e finalmente , eh’ ella fia la 
ftelfa, che la materia del fuoco, e del calore, 
mille prove ne fanno piena teftimonianza, e maf- 
fime i Termometri, de’quali il liquore, elettri- 
zati che fono, afeende piò in alto del natura- 
le, e il calore che fa fentir fu] fa faccia una fo- 
glietta d’ oro , che per lungo tempo cacciata 
per* l'aria fredda d’una camera colla canna di 
vetro, la fi lafcia finalmente cader fui volto .? 
come atterta ingenuamente il celebre Sig.Waitz 
d’ aver egli rteffo adagiato . In quella (piega* 
zione io non mi dilungo di più , perchè re* 
merei di riufeire rtucchevole a quelli , che non 
fono molto informati delle cole Fifice . Per i 
veri Filofofi poche parole badano. La contem- 
plazione e lo rtudio troverà ampia occafione da 
feiogliere qualunque dubbio in quelle poche 
cofe, ch’io qui ò gettate. 

Quando è ufeita da un corpo elettrico la 
fcintilla fulminante , già la materia elettrica 
entrata è nel corpo toccante , e colla fua for- 
za tutto l’à occupato di modo tale , che ella 
nt forte poi dai di lui pori e meati forman- 
dogli intorno come una sfera d’ attività . Per 
£ 1 in* 
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intender bene come ciò fi faccia riufeirà più 
chiaro particolarizare la cofa , intendendofi fem- 
prc aver detto per tutti i cafi Amili , quello, 
che fi dice d’un cafo folo . V’ è un uomo alla- 
macchina ad una palla , che comunica la fua 
elettricità ad una verga di ferro ; in quella co- 
municazione fuccede , che quando egli toccan- 
dola ne fa fortir fuori una feintiila, che la for- 
za elettrica in un momento-, velociflìmamente 
fia pattata da un’ efiremità all’ altra della ver* 
ga i x che fi fia {parla da per tutto il di- lei 
volume. Ciò è chiaro, perchè in ogni punto, 
che la fi tocchi col dito, ella getta fuori luee 
della prima fpecie ; ella pure con ogni punto 
della fua fuperficie è capace d' agitare i corpi 
leggeri; ficchè bifogna che codeila materia elet- 
trica eh’ è entrata nei di lei pori , e nelle fue 
cellette, forti nello fletto tempo con forza dai 
numerofi pertuggi di tutta la fua Juperficie . E 
qui voglio , che attentamente fi noti, che to 
non dico, che la materia elettrica patti da una 
efiremità all’altra della verga; ma eh’ io dico 
folamente , che la forza elettrica: patta da uri 
efiremità all' altra , mentre veggo beniflìmo, 
che -nella materia elettrica non fi può dare fo» 
lamente un moto progredivo e locale , fino a 
dover giugnere - a diftanze fterminate di 6. 7. 
8. e 9. cento piedi , a mille e più di lunghez- 
za in meno d’ un minuto fecondo .! S’ ella pò* 
tette localmente moverli* e portarli a tanta di* 
ftanza dentro i corpi comunitanti., perchè non 
dovcebbefi di (tendete pretto a poco altrettanto, 
nell’ aria libera .. . / ru '.! , , . .1 

, p R 4 Ciò 
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Ciò non facendo che nell’ aria libera ap« 
pena giugne a 3. piedi di didanza , ne fe- 
gue quindi indubitabilmente, che il di lei mo- 
to non da progredivo , ficcome con altre po- 
tentidìme ragioni ancora fi può rattifìcare, che 
per brevità tralafcio; ma che podòno edere in- 
tefe da ogni buon Fifico , e Meccanico ragio- 
nevole. La onde non edendo la materia elet- 
trica, ch’entra già dopo la fcintilla nell’ eftrc- 
raità della verga quella, che arriva ad elettri- 
zare , per quanto ella è lunga , tutta la verga 
fino all’altra edremità, ragion vuole, che co- 
tal elettrizazione nafca più todo dalla forza, e 
daH’impulfo , che le onde della materia elettri- 
ca entrata per una edremità comunicano alla 
materia elettrica naturale della canna deffa , e 
già prima efidente . Per intender bene ciò eh’ 
io dico, fi concepirà, che ogni corpo fomnler* 
fo nell’aria è per confeguenza anche nella ma- 
teria della luce attuffato.* e fe avrà egli » fuoi 
pori cosi angudi , che non poflano efler pene- 
traci dall’ aria , non faranno però tanto angu* 
di, che la materia della luce non poda entrar- 
vi, la onde i meati , e le cellette di tutti i 
corpi di qualunque Torta faranno ripiene di 
queda materia della luce, di cui la fottigliez- 
za immenfa e drabocchevole troverà comuni- 
cazione di celletta in celletta per quanto an- 
che fiano drette e ferrate le particelle picciole 
componenti li detti corpi . L’ aria poi che li 
circonda , e non li penetra premendo fulla di 
loro edema fuperficie con nna forza equivalen- 
te al pefo dell’atmosfera farà si , che gl’ orili- 
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cj , e le bocche, «iti pori alla fuperficie diano 
otturati dalle fue particole, per levar le quali 
vi. , vorrà una fona Raggiare di quella, colla 
quale relitte tutta l’altezza dell’ atmosfera. Qyire* 
di la materia elettrica entrando per una parte 
di tali corpi velocemente comprime la loro in* 
terna materia teftè detta della luce , la quale 
ficcome lommamente eladica fi condenfa da per 
tutto ugualmente ,, e. 1’ elatere io un momento 
va crefcendo a cagion della coudenfazione tanp 
to fino a Superare la refiftenza dell* aria edere- 
lla j ond’ è che detta materia della luce fi lan- 
cia fuori dalle boccuecie dei poli della fu per fi? 
eia a formare 1’ atmosfera elettrica agitante i 
corpi leggeri come fi. vede .. Continua forfè per 
luogo tempo l’applicazione di.jupdito alla ver? 
ga di ferro ? La materia elettrica dal dito Sa- 
ltando fempre nella verga , rimpiazza i luoghi 
abbandonati da quella eh’ £ ufeita Così , che 
fem bra nco vi fia altro nell’ elettricità per co* 
municazione^ che un corfo o giro di fluido elet- 
trico fatto per> fbftituzione di quello, eh’ efce 
fuori ^dentro canali voti d’ arra , e avvalora* 
io» da denfità e da tefiftenzcn Egli è però cer* 
tocche fe la materia elettrica non foffe dota* 
U. d’ una flragrande clafticità, tutto quello non 
accatterebbe. Codetta elafticjtà produce, altresì, 
ohe quanto più grandi fono le dittarne, alla 
quali la materia, elettrica deve comunicarli, al* 
trettanto le firn denfità verfo quello lontano tee? 
mine di vebtaqo maggiori cosi, che in una ver* 
ga lunghiffima dii fòro! ila, di lei folsza elettrica 
va infcnfibilmenre crefcendo *>;*.. quanta mag* 

- : i: gior 
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gioì- lunghezza ella trafeorre . Ciò nafee per- 
chè , fecondo le ragioni addotte alla fine del 
primo capitolo della < prima parte , quanto 
più grande è il volume del corpo elettrizato 
per comunicazione, tanto più abbondante è la 
materia elettrica da lui contenuta , e che può 
elfier mefla in azione. *. > ■ ■ 

3 Quella è la ragione , perchè elettrizata una 
fila d’uomini per via di verghe o catene di-me- 
tallo , che 1’ un T altro ftringono nelle mani 
1 ultimo della fila mofira d’aver tanto maggior 
vigore del primo i Sopra di-ciò mi nafee an- 
cora un belliffimo penfieré; ed è, che tal forza 
dellelettricifmo non può effer infinita, come qual- 
che troppo appafiionato moderno parve d’ aver 
conghietturatoj' ma fembra più torto, che abbia 
tm grado maffimo, oltre cui non poffa più in- 
grandirfi quafi come vediamo nell’acqua bollen- 
te, che fi rifcalda a un gran fuoco fino a un cer- 
to fegnoj oltre cui non può più riscaldarli; altri- 
menti quando- ciò non lòffie, e cheli volelTe fo- 
ftenere , ed impugnare, che fempre più andaffe 
crescendo quanto più fi comunicale a quanti- 
tà imtnenfe di corpi , ogni volta , che li elet- 
trizaffe una palladi vetro ;non folo la fianza do- 
ve ella fi trova , e la cafa acquifterebbe una 
firn ile virtù ; : ®a tutta la Città, tutta quella 
Provincia , dove fi facelfie tal esperimento , e 
tutta in fine l’Europa, e finalmente la Terra tutta, 
onde la forza di tal palla potrebbe effere Tenti- 
ti facilmente ancora alla Cina; poiché la mag- 

8 ior parte dei Arati della Terra fono d’ una fo* 
àtiza facilmente elettrizabtle per comunicazio* 
1 ì nc . 


'V 


Digitized by Google 



Parte Seconda . z6j 

ne ^ Paraci offo in vero ridicolo . Convien dun- 
que ftabilire che tal vigore abbia un termine 
a proporzione dell’ ampiezza , per la quale fi di- 
{tende : e che arrivato a quello fuo termine non 
poffa più afcendere. 

Del redo apparifce , che da neflùn’ altra mi- 
glior oflfervazione fi poiTa meglio rilevar 1’ azio- 
ne degli effluvj elettrici , che da quel pennacchio 
o fiocco di luce , che fi vede all’ efiremità della 
verga di ferro elettrizata al Globo , o alla mac- 
china da più palle . Adoperata una lente che in- 
grandifea gli oggetti, cadono fotto all’ occhio i 
varj movimenti ch’ella fà, ali’ avvicinategli d’ 
un dito o di qualfivoglia corpo sì refinofo che 
vitreo. Si vede che all’ accoftarfegli di corpi fa- 
cilmente elettrtzabili per comunicazione i i fili 
del pennacchio s’ incurvano , * e convergono , 
perchè non refluendo più ; i zampilletti , refta 
quella parte del vortice elettrico piu debole, ven- 
gono a premere fopra di eflfa le parti Vicine e 

S iù denfe del vortice , onde i fili flefli vifibili 
evono rapprefentarfi convergenti verfo il cor- 
po accodato . Se tal corpo all’ incontro fia di 
quelli* che fono difficili ad effer elettrizati per 
comunicazione: allora i fili del pennacchio con* 
tinuano a battere la loro divergente direzione f 
non facendo moto alcuno , nè cangiamento di 
fona , come fe verun corpo loro non fi ponef- 
fe dinanzi . Dallo Aedo pennacchio di luce , 
nel quale i fuoi fili all’ aria aperta e fenz’ alcu- 
na oppofizione di corpo vedonfi uncinarli alle 

li .U. loro . 

* Vedi Figura numero il. .- t- ■> 
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loro eflremità divergenti , fi fcuopre la tenden- 
za degli cffluv) elettrici a piegar cammino , e 
a volgere la loro direzione all’ indietro, per for« 
mar le fopra dette annega, che danna occafio- 
nc alla generazione del vortice. Io mifortelet- 
trizato a quello flocco, di andò in piedi fulle re- 
fine, o iòlamente toccando la di lui/ punta con 
un dito, con una fofbice, che avevo nelle ma- 
ni , e con no pezzo dt cartone • Mi elcttrizat 
ancora alquanto toccandolo con, un pezzo d’am- 
bra^ di zolfo, di pece, O di. vetro-*: Quelle ,af* 
fcrvazioniu.eflendo codtfeguenze Legittime della 
mia Tboriar, cofpirano d’ accordo a renderla 
tempre piè pregicvolo e veritiera. 

L’ efperienia ci è( fiattd! vedere, che gli eflct- 
ti dall’ elettricifmo negli: animali- fono proporzio- 
nati alloro temperamento . Ciò fi rileva chi a-, 
vanente negh uomini -. Le età, t i felli diverfi 
vi portano ancor «ili della differenza Si vede 
che lei donne generiti mente fi elenriaano piti 
facilmeritbji eiliVi miglior maniera degli uomini ^ 
ma nHl’uno/e aJcro icffo i temperamenti. ignei 
e -fulftjrri; meglio*: degli altri , .e' i. giovani me- 
glio dei tecchj ; Però.. nelL’. età fi vede qualche 
cola- di ^hudiftinto . I fanciulli di buona collii 
tuzione, o dinun’eth affai tenera, fi elettrizana 
alla maraviglia, gli, adulti non tanto, e mena 
ancora il Giovani d’ un’ età, confluente . il Chia- 
aiff.mò ffigcBbfe ritrovò nei fanciulli un feno 
nveno ben taro;.* Quello. Ioicbiama egli , col no» 
me di Beati foratitene / pqichè oidio un Ragaz- 
zo di' teneriflima età fulle foccaccie di refina ; 
ovvero, quando egli era. alquanto grandetto in 

una 
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una calzetta ben grande , e alta di lati {palmata 
dentro -di refina cosi, ch’egli ne flava dentro fi- 
no a mezza gamba, lo elettrizò lungo tempo al 
globo, Copra cui il fanciullo teneva una delie fue 
mani. Non andò guari, che la materia elettri- 
ca fi raccolfe in tal immenfa quantità dentro di 
lui, che primamente le fcarpe , poi le gambe, 
e le ginocchia comparvero coperte di fuoco , 
finalmente tutto il corpo fi fparfe di luce , e fu 
Circondato alla maniera che fi Cuoi dipingere 
alcune volte la gloria di qualche Santo circon- 
dandolo di raggi di luce . Mentre flava cosi 
illuminato ogni legger tocco cavava fuori da 
lui una forza tale di fuoco , che faceva (lupi- 
te. Durava così qualche tempo, ma a forza di 
toccare fi diminuiva della luce il vigore . Qual 
maravigliofo e fopra ogni credere ftupendo fpet* 
tacolo di poter vedere una tal elettrificazione 
nel vacuo 1 Che getti di luce , che raggi , che 
fplendore 1 

Nel vacuo in fatti ogni corpo elettrificato 
rende maggior luce, che all’ aria aperta, e lu* 
Ce tale, che va per colonne e per getti, come fi 
vedono ne’ giardini i veli delle Cafcate d’acqua. 
L’aria che non fa refiftenza, n è la caufa; per- 
chè così la materia elettrica può a fuo talento 
fcorrer liberamente e fluire . Tal mancanza d’ 
aria nel recipiente della macchina Pneumatica 
fà eziandio , che toccato in effa qual fi voglia 
corpo elettrizato non sfavilli nè crepiti j perchè 
I’ una e 1* altra di quelle due cofe nafee dalla 
preflìone ,che fà l’ aria fopra l’effluvio emanante. 
Due becchi di ferro molto vicini l’uno all’ altro 

/ elet- 
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elettrizati, fanno comparir nel mezzo una lu- 
ce , che fempre quafi crepita c Aride . Quelli 
ftefiì però nel recipiente vacuo non rendono al- 
cuna crepitazione ; eflcndo certo che dove non 
v’è aria non vi li forma alcun Tuono. Oltre di 
non udirli li foli crepiti , che fi odono all’ aria 
citeriore , non fi fcorgono nè anche le fcintilie 
lucenti, che accompagnano la fulminazione; ma 
foto fi fcorge un andamento di luce chiara e con- 
tinuata che da un becco entra quietamente , e 
tacitamente nell’altro. 

Nell’ aria aperta fi ode ancora didimamente 
un certo fifchio o firidore,che forma il fiocco di 
luce dell’eftremità della verga di ferro , che imi- 
ta affatto il ronzamento de’mofcherini , o il fi- 
fchio di una materia lottile , che a viva forza 
sbocchi da molti fiorellini . In fatti i fili di lu- 
ce, dei quali è comporto detto fiocco , che nuli* 
altro fono che altrettanti fottilifiimi zampilletti 
di materia elettrica, non lafciano campo da du- 
bitare , fe la materia elettrica penetri fiotto la 
fuperficie dei corpi . Quando ella forte in tal mo- 
do dai pori dell' ertremità della verga di ferro; 
non può darli , che colà ila portata , ftrifcian- 
dofi fopra 1’ edema fuperficie , fino da giugnere 
a quella ertremità , dove poi incurvandoli con- 
corri al centro di quella lezione per formar il 
detto fiocco divergente nell’aria. Ogni apparen- 
za vuole , che tal fiocco venghi dalla materia 
fiottile fchizzata fuori con energia dalle cellette 
e dai pori del ferro . Ella rende il libilo , e it 
detto lìridore , perchè trova della refirtenza nell* 
aria, e il fortire, che fa con veemenza, dimo- 
ierà y 
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Ara, che la materia lottile interna fia condenti»* 
ta e compresa , onde cerchi vivamente di di* 
fonderli , e dilatarfi col fuo elatere . Non farà 
grand’ errore in vero rapprefentarfi tal azione 
della materia elettrica comunicata ai corpi, in 
quella guifa, che fi concepifce una vefcica, che 
« va gonfiando con una canna o tubetto. Poi- 
ché fe quella vefcica avrà altrove un picciolo 
forellino, ella fi gonfierà bensì ; ma non dure- 
rà guari enfiata^ perchè l’aria internamente com- 
preffa, avendo campo da dilatarfi , fortirà bel 
bello dal ritrovato pertuggio .• e peré> le fibre 
tutte componenti la vefcica non diftenderanno- 
fi , nè irrigidiranno!! come farebbono fe intera 
e intatta folTè la vefcica. 

* Così pure dovraffi concepire condenfata la ma- 
teria elettrica nella verga di ferro , e in tutti 
gli altri corpi elettrizaci per comunicazione , 
ne’ quali come n?l ferro comparendo il mento- 
vato fiocco, fegno è, che la loro materia elet- 
trica fcappa fuori per quel verfo , e fotto quel- 
la figura ; ma poiché i corpi elettrizati agita- 
no i corpi leggeri con ogni punto folla loro 
fuperficie , così diremo eh’ eglino lafciano fcap- 
pare la loro materia elettrica internamente con- 
denfata da tutti i loro meati, e da tutti i pori 
della edema loro fuperficie. Altrove non com- 
parendo il detto fiocco, fegno è, che la mate- 
ria elettrica per colà efee in poca quantità , e 
con minor denfità dei fuoi raggi . Poiché dun- 
que toccandoti in qual fi fia luogo la verga di 
ferro così elettrizata t ella getta fuori una lu- 
ceiulminante , che nello foffo tempo fà frani- 
i re 
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rè il fiocco all’eflnemità, e in qualunque punto 
della fua fuperficie ogni attrazione ; perciò ri- 
viene il cafo della vefcica da rapprefentarfi non 
fole» foracchiata da un folo bucco ; ma che ri* 
ceve un nuovo foro affai grande , per cui in 
breve tempo tutta f aria rinchiuda ne frappa 
fuori. Cotal fimilitùdine che io non òriporta- 
ta qui , fe non per dimoftrare 1’ azione di un 
fluido elettrico corapreffo e condenfato dentro 
un corpo refifléntc-, lafcia fìmilmente adito a 
poter e Ai mare non tanto come facciano a na- 
scere i mentovati effetti nella verga di ferro o 
altri corpi elettrizati per comunicazione ; ma 
eziandio quanto effer poffa Tecceffo dell’azione 
della materia elettrica fopra l’azione dell'aria, 
«(Tendo maflìme quella tanto più elaAica di que- 
lla, oltre la maggior fottigliezza delle fue par* 
ticelle componenti, e la diverfa indole della fua 
foAanza. 

Quindi è ch’ogni corpo A che poffa ricever 
in fe tutti gl’impulfì della materia elettrica di 
un altro corpo qual fi fia elettrizato B eftin- 
guer, e abollir può tutte le azioni elettriche di 
queffo corpo B quando però non fa foflenuto 
nell’aria da convenienti appoggi il corpo Bef- 
fo non elettrizato A, perchè in tal cafo febben’ 
egli farà grandiffimo, non potendo comunicare 
la elettricità ricevuta ai corpi , che lo foAen- 
gono, lancierà dalla fua fuperficie nell’ aria la 
fua materia elettrica, rendendofi così atto» fog- 
giacere alle ben note fperienze , e Iafcierà pu- 
re il corpo B, da cui à rubata l’elettricità nel 
fuo buon vigore . 

Gli 
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Gli appoggi , e piedettalli , che non ricevo- 
no per comunicazione la materia elettrica, fo- 
no come abbiamo detto di fopra tutti quei cor- 
pi, che riefeono facili ad elfer elettrizati origi- 
nalmente, perchè quelli di fatto non dando in- 
greflo alla materia elettrica la trattengono , 
coficchè non palla oltre, e alle volte anche la 
ributtano. Una prova di ciò chiariffima, e vi* 
libile io la trovai nel mentovato Hocco lumi- 
nolo della verga di ferro /'affa punta del qua- 
le accollato un pezzo di Velina i di lui raggi 
non s'incurvavano punto , come quando avvi- 
cinai il dito, anzi fi divaricavano, continuan- 
do il loro torlo ogn uno d’ elfi in dritta linea. 
Accollato di più quello pezzo di refma alla 
pùnta della lancetta lucente , ella non fulmina- 
va,, nè rendeva fcintille , nè crepito alcuno . 
Cosi conobbi , che il privilegio dei piedettalli 
fatti di tal materia conGfte in ciò; eh* elfi non 
aflforbono la materia elettrica, la quale per ciò 
non può paflare dal corpo elettrizato nel pavi- 
mento:. Tutti quegli efperimenti,. poi , che £ 
fanno per moflrare alcuni degl’impedimenti, 
che patifee l’elettricità provengono dalla fletta 
cagione , la quale fa Grada a flabilire il feguen- 
te Teorema : cioè , che trà due corpi facil- 
mente elettrizabili per comunicazione, frappo- 
fta una materia facile ad elfer elettrizata ori- 
ginalmente , il palfaggio della materia fottile 
elettrica pel mezzo d’elfa retta affatto, o in 
parte interrotto, coGcchè ella non può arriva- 
re dal primo corpo ad elettrizare il fecondo . 
Sotto quella rubrica per tanto cadono alcune 

S di 
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di quelle Sperienze regiftrate nel Cap. XXII. 
della Part. 1 . Dove fé un piatto di metallo , o 
qual fi fia altro corpo facile ad effer elettriza» 
to per comunicazione dà paflTaggio alla mate» 
ria elettrica pei Tuoi pori; ciò addiviene , per» 
chè il mentovato fiocco di luce, come io fiefi 
fo ò veduto , s’ incurva per entrare in effo t 
quafi che ne folle attratto , con che in confe» 
guenza lo viene ad elettrizare. Effendo elettri» 
zato, tanto fe (la fofpefo da funicelle di feta, 
come fe s’appoggia Tulle refine, fparge da per 
tutto fuori della fua fuperficie la materia elet» 
trica , la quale con ciò pa(Ta nelle verghe di 
ferro , o di altra materia facilmente elettriza» 
bile per comunicazione nel modo fopradetto • 
Che fe un tal corpo farà tenuto colla mano da 
uno, che non dia in piedi Tulle re fine , l’elet» 
tricità ricevuta la comunicherà alla mano , e 
dalla mano paffando al corpo fortirà finalmen- 
te pei piedi, e fi dileguerà. Ciò che io dico 
qui d’un piatto di merallo s’ intenderà applica- 
bile ancora a tutti quegli altri corpi facilmente 
elettrizabili per comunicazione ; imperciocché 
quanto agii altri corpi , che fono difficili ad ef- 
fere in tal forma elettrizati la cola va diver- 
famente; cioè che quando eglino fono medi in 
mezzo a due eflremità facilmente elettrizabili 
per comunicazione, fuccede ciò, che fi vede ac- 
cadere nelle focaccie di refina , nei piedeflall 
di vetro, e in altri corpi, che fervono ad imi 
pedire la comunicazione dell’ elettricità. Pofcia» 
chè in quella guifa, che una focaccia di pece» 
di trementina, di gomma lacca , di zolfo, o, 
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ài altra materia fingile* ovvero una gran 4ftr<i 
di cri dallo ben grotta,. o d’altra materia vjtrp# 
impedite , che la materia elettrica d’ un upnjo 
elettrizato , che coi piedi yj Ha fppra, npn pai- 
fi a dileguarfi nel terreno t, cosi tali corpi frap* 
podi in mezzo le due indicate efiremità iippe» 
difeono , che la materia elettrica palli da una 
nell’altra» e: che progredita liberamente il fi»0 
corfo , anzi alcuni vi fono » che realmente 1* 
ributtano . Circa l’ attrazione. » e la ripUlfioqd 
d* alcuni corpi Copra la materia elettrica quapf 
do quella è la detta materia » che quella della 
luce, ro’ appello all’Ottica del Sig, Newton*. 
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C API t O L O Vili. 

Seconda fpttie di luce , eh' e fa dal 
Corpi ilettt inatti 

Et corpi elettrizati originalmente noti di 
m per anco oflfervato da alcuno , che que** 
u» fpecie di luce comparita , ma comparite 
bensì frequentemente nei corpi elettrizati per 

comunicazione . .Ella confitte in un cono ceru* 

tea avente il filo vertice fregiato di una fciot 
tilla di color rotto , come il fuoco ordinario* 
il cono efee da quella tintili* eptt fifehio, e 
poco , o nulla differite dal mentovato fiocco 
di luce , che trovali all’ eftreniità della verga 
di ferro , alla punta d* una fpada * e di altri cor- 
pi metallici. Un indizio certo di quella fecon- 
da fpecie di luce fi avrà , quando nei Corpi elet- 
trizati per comunicazione vedrafli puntare air 
improvtfo da per fe una fcintilla lucente* Al» 
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Jora non s’à da far altro , che accodarle bel bel- 
lo qualche corpo facilmente elettrizabile per 
comunicazione, poiché alla didanza incirca di 
un pollice incomincia a fortire dalla lcintilla 
fpontanea un cono di luce cerulea, che prima 
è angudo, poi fi fa più grande quanto più fi 
avvicina il corpo adoperato, e Tensilmente fi 
■vede ch’egli tiene la bafe fua nella luperficie 
del corpo accodato, e il fuo vertice nella fcin- 
tilla fteffa. Senza, che poi s'attenda, che una 
tal fcintilla fi manifedi fpontaneamente , fi pub 
anche provocarla ad arte; il che fi fa, con ac- 
codare al corpo elettrizato qualche lama di 
metallo, o pezzo di legno, oppur anche acco- 
llando il corpó elettrizato a bella poda a qual- 
che angolo, o punta di corpo facilmente elet- 
trizabilc per comunicazione. Si fpruzzano del- 
le dille d’acqua fui corpo elettrizato per co- 
municazione , •€ il punto lucente fi fa vedere 
ad ogni dilla. Si fanno a bella poda dei tagli, 
dei nodi, e delle afprezze nel corpo elettriza- 
to , e negli angoli di tali cofe comparifce poi 
facilmente si fatta luce. Tutto ciò favorifce la 
comparfa di queda luce tanto nell’aria aperta 
come nel vacuo, dove però notandofi qualche 
differenza , farà bene coi feguenti efperimenti 
fidare ogni cofa . 


CAPITOLO IX. 

i j : ^ ^ 

Efperimenti di quejìa feconda fpecie di luce. 

M Entre fi gira una palla di vetro colla 
macchina, la di cui materia elettrica vien 
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raccolta fuperiormente da un fiocco di fili d’ ar- 
gento , * fi veda nelle tenebre comparire tari- 
ti punti lucenti per tutto , dove i fili del det- 
to fiocco toccano la fuperficie della palla, che 
raflembra quafi vi fia in quel luogo fparfa dell’ 
arena lucida. In quello mentre fe colla mano, 
che fi mette in ufo per fregar quella palla, fi 
vadì vicino, a qualcheduno dei fili di tal fioc- 
co d’argento, o fe anche fe gli accolli un di- 
to folo , compariate toilo dalla punta di que} 
filo un cono di luce cerulea fibilante, che và 
a porre la fua bafe al dito approdìmato. Quan- 
to più fi và accollando il dito medefimo , il 
cono acquifta una bafe maggiore fino, che toc- 
cata la di lui punta, ne fcocca fuori una crepi- 
tante fcintilla con luce della prima fpccie . Del 
reflo quelli coni, ò trovato, che portano tut- 
ti quei caratteri, che fono (lati fopra defcritti 
dal fiocco lucente , dalla verga di. ferro , mai- 
fime rapporto al comunicarli a corpi facilmen- 
te elettrizabili per comunicazione. 

Una Perfona elettrizata, che (lava alla mac- 
china fopra cadette di legno piene di refina , 
.teneva in tal modo i fuoi piedi, che il lato 
d’uno duelli toccava un poco il legno della 
calTetra, olfervaiche molta luce fortiva da quella 
banda , e fidato meglio lo fguardo con 1 ! He va que- 
lla in tante colonne, che partivano dalla fcar- 
pa, e terminavano nel legno con obbliqua di- 
rezione . Li comandai di ritirar il fuo piede 
meglio dentro le refine, e, tal fenomeno torta- 
mente difparve. Fu toccatoci manicotto di pel- 

S 3 ^ » 

* Come fi vede nella Figura tm. t. 
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le , che aveva altra perfona elettrizata nelle 
mani , e nel pelo , comparvero toflo dei coni 
di una luce rara, e gentilmente raccolta a for- 
ma di mazzetti . 

Offervò T Aufenio , che una fanciulla elettri* 
zata alla macchina, avendo avvicinato cafual- 
mente i fuoi diti ad una trave della ftelTa, in- 
cominciò a dar fuori dei punti lucenti da cia- 
fcuna punta di dito, c Cubito dTpo (puntarono 
dai detti punti li coni luminofi , e (Indenti . 
Stante in tal modo codello effetto allargate le 
dita codefli coni divergevano , .ma flringendo- 
le convergevano . Io ripetendo lo (ledo fperi- 
mento intefi ancora il fifchio, e Cibilo, che fa- 
cevano quelli coni, ch'era ben fingolare rado- 
migliando al ronzamento de mofcherini. 

In fatti reca maraviglia il vedere come que- 
Ili coni s’ incurvano , e piegano a piacere , 
quando fi muovono i corpi, fui quali anno pian- 
tata la loro bafe; poiché legatofi un filo d’ot- 
tcne , che aveva nel mezzo un picciolo grup- 
po , o nodo, all’eflremità di una verga di fer- 
ro elettrizata dalla macchina , comparve in quel 
nodo un punto lucente , dal quale coH’avvici» 
nai gli la punta d’un dito cavatoli un fottil co- 
no di luce, a guifa quaft d’un fottil cilindret- 
to, tanto quello reftava attaccato al dito, che 
lo fi potè far girare intorno al nodo come in- 
torno ad un centro per tutta quafi un intiera 
circo'ar rivoluzione. 

Ma nel voto la comparfa di limili coni è 
molto piò vaca , c mirabile ; poiché ficcome 
all'aria aperta eglino per ordinario non efcon 


fuori , 
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fuori , fc qualche corpo non glie ne dia occa- 
iìone; cosi nel vacuo , dove manca la reniten- 
za dell' aria, eglino fi palefano fpontanea mente, 
e nella maniera la più didinta, e curiofa. Ec- 
cone le prove. 

Si mire contro il becco della canna di lat- 
-ta della macchina a più palle il becco d’ una 
verga di ferro recurva , che per metà avan- 
zava fuori dalla fommità d’una campana di 
vetro, e per metà vi redava dentro Sfalda- 
ta codelia verga colla campana per via d’una 
padiglia bituminola, e tenace, impediente, che 
l’aria per quella parte non vi poteffe entrare 
nell' atto , che nella maniera confueta fi cava- 
va fuori l’aria dalla campana. Avvertali, che 
i detti due becchi non fi deono toccare ; ma 
l’uno dall’altro dee dar lontano l'intervallo 
d’una linea incirca. Cavata dunque quanto ba- 
da l’aria dalla detta campana , fi vede nelle te- 
nebre non folo , che vi Ila una perpetua fcintil- 
la nella divifione dei due becchi, ma che an- 
corala materia elettrica luminofa , che palla da 
un becco all’altro, entra per comunicazione nel- 
la campana, e fi lafcia vedere all’efiremità in» 
terna della verga di ferro fotto varie apparen- 
ze, e diverfe configurazioni. Ordinariamente 
però comparifce a guifa di fiocchi luminoG affai 
rari : cioè avanti 7 8 io o 15 fili lucenti, o 
zampilietti , che fi divaricano incurvandoli in 
fuori alquanto a guifa d’uncini, che tremolano 
-velocemente nella guifa della , che crepita la 
•fiùntilla cdernamente trà i due becchi , qual ere* 

■i * . » - S 4 pita- 

* Confrontate la figura nu. 8 . con la figura nu. 1 . 
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pitazioue fecondo , che fi all. ntanano, o s’ acco- 
llano trà di eflì loro i detti due becchi potendo 
celiare , accade , che détto tremore ancora dei 
fi echi interni luminofi Umilmente ceda, Tettan- 
do un corfo cortame ai getti ramofi , e ai zam- 
pilletti recurvi di luce. E ben rimarcabile, che 
i detti raggi , o zampilli fono a guifa di arbo- 
fedii rovesciati aventi il loro tronco pianto fem- 

5 ire in qualche angolo della porzione interna del- 
a verga di ferro, la quale fe fia appuntita, etto 
tronco efee giuttamente dalla punta di ella cosi, 
che i rami poi lunghi un pollice, e fino un pol- 
lice, e mezzo fi diftendono all’ ingiù più, o me- 
no divaricandoli, e dividendoli a proporzione 
del vigore della materia elettrica, che li produ- 
ce. Stando cosi ogni cofa, fe fi frega colla ma- 
no la fuperficie edema della campana, ogni ap- 
parenza prende maggior vigore , e la luce sfa- 
villa con lunghe diramazioni , che vanno, even- 
gono a guifa di lampo. Per veder tutto quello 
bifogna fcegliere una giornata , che fia molto 
favorevole alla produzione del Fenomeno. Ta- 
li giornate io l’ho trovate nel Verno dopo mol- 
ti giorni di pioggia , che raffrenata l’ aria il 
freddo non reda troppo gagliardo. 

Trovai in oltre , che quella luce è Polita di 
fnrtir fuori dalle punte, dagli angoli , e dalle 
protuberanze dei corpi facilmente elettrizabili 
per comunicazione maflime dal ferro. Imper- 
ciocché da un ferro lifeio , e ben polito ella 
•non fi lafcia vedere, che alla punta, e negli an- 
■geli; ma in un ferro afpro, bernoccoluto, e pie- 
no d’ inuguaglianze , ella comparile quafi per 

tuc- 
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tutto / dove codette protuberanze , e tubercoli 
fono maggiori. Secondo quefla.offervazione. ap- 
punto fatta lavorare una (Iella di ferro con no* 
ve, o dieci raggi, e: poi una palla di lata con 
altrettanti, e più raggi al l’mtor no furono fofpe* 
fc entrambi l’una dopo l'altra alla porzione del- 
la verga di ferro , che avanzava internamente 
nella campana fuddetta , poi comunicatagli la 
elettricità nel modo (letto, come di fopra , vi- 
defi con maraviglia .fcappar fuori zampilli, e 
coni di luce da tutte. le punte degli (leiTi raggi. 
Si mite in feguito fotto la campana una verga 
trifurcata di ferro a guifa d’ un picciolo tridente 
faldandola al vertice forato della campana con 
cerotto, mentre effa verga (lava con una por- 
zione fuori , e con l’ altra trifurcata dentro di 
e(Ta. Cavata poi l’aria ottervai, che i zampilli 
di luce, che partivano dalle tre punte non for- 
mavano diramazioni di forta alcuna/ ma ch’e- 
glino rapprefentavano altrettanti getti come d’ 
acqua lucente cosi, che però quello della bran- 
ca di mezzo, ch’era perpendicolare all’orizzon- 
te tendeva per la (ìelfa direzione abbatto; ma 
quegli altri due delle due branche laterali forti- 
vano fuori obliquamente, e fecondo la medefi- 
ma direzione , grulla la quale le branche flette 
fi .-trovavano inclinate all’ orizzonte. Quello in 
fatti è un indizio ben chiaro , che quella mate- 
ria lucente efce iuori dai pori del ferro feguen- 
-do fempre la medeftma direzione, che prefe dal 
principio. Se dunque ella muterà direzione bi- 
sognerà, che vi fia fempre qualche catìfa (opra- 
veniente, che l’obblighi a ciò fare,,, E per con- 
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fiderar tutto didimamente noterò , che trovan- 
doti- una delle branche laterali affai più vicina 
al parete interno della campana , di quello , che 
folte l'altra, il getto di luce, che da quella frap- 
pava , come fé (lato foffe d’acqua, urtando nel 
vetro correva giù lungo la fuperfìcie dello deffo 
tino alla bafe , che loftcneva la campana tutta , 
la quale effendo per allora una pelle bagnata per 
comodo di efantlar bene , e dovutamente la 
campana vidi , che nel luogo dove detta lu- 
ce cadeva , e toccava la fuperfìcie inumidita 
prendeva nuovo vigore rifplendendo con una 
vivacità particolare , la qual cofa, io l’attri- 
buifco alla natura dell’ umido , y che riceve più 
facilmente in fe la materia elettrica di quel- 
lo, che faccia il vetro , e che perciò effendo 
più facile ad elettrizarti per comunicazione af- 
iòrbe , e chiama a fc maggior quantità di raggi 
elettrici lumi noti. 

Fu porto fotto alla campana deffa cosi pre- 
parata ed allertila un cilindro voto affatto d’ 
aria , ma proveduto d' un pò di mercurio; un 
cilindro dico di verro, che ferviva di fosforo 
cosi, che egli dando ritto ed appoggiato fulla 
bafe della macchina veniva a toccar quali la 
branca di mezzo del tridente, dalla quale pe- 
rò dava lontano l’intervallo di due linee, e 
più. Elettrizato per comunicazione Stridente, 
notai , che il getto di luce , che fortiva dalla 
branca di mezzo non piombava più come pri- 
ma in dritta linea nella bafe della macchina ; 
ma inclinandoti verfo il cilindro entrava per il 
iito angolare della di lui fuperfìcie portandovi 
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U luce internamente , la quale fui principio 
non rifpiendeva fé non nella parte aita delia 
di lui cavità ; ma col progredì) del tempo , e 
col continuo lavorare della macchina elettrica, 
tanto lo riempì , che rendeva uno fplendore 
maravigliofo , e affai più vivo , e bello , di 
qtlello del redante della capacità della campa- 
na . Offervai alcuna volta ancora, che tanta, 
e così grande era la quantità della luce , che 
confluiva in lui , ch’ella veniva a traboccare, 
e vedevafi ridondar quali dal detto cilindro, e 
parte ancora fi lanciava fuori dai di lui pare- 
ti riempindo il tutto di un prodigiofo chiaro- 
re . Tutto ciò 1 èra accrefciuto ogni volta , che 
fi fregava la (uperflcie edema della campana, la 
quale in tal modo ajutava mirabilmente l’energia 
dell’ effluvio elettrico a comparir più lucente. 

Secondo quefla maniera di far rifplendere , 
come fe fodero pieni d’un liquidiflìmo corpo di 
luce vafetti cavi , e voti d’ aria nei recipien- 
ti parimente voti , fi poffono formar di canet- 
te di vetro alla lucerna dello fmaltatore dei 
caratteri , oppur qual fi voglia altra picciola 
figurina , come picciole figure d’uomini, e di 
donne, ed altra cofa , da cui però fi caverà 
prima ben bene l’ aria , e figillata ermetica- 
mente fi elettrizerà poi fotto la campana di 
vetro nel modo fuddetto , ond’è , che si fatte 
cofe riunendo d’un ameno fpettacolo per tutti 
quelli, che daranno a vederle , da ogni parte 
d’una vi vidima luce rifplenderanno. 

Il Sign. Winkler inventò a Lipfia un altro 
bellilfimo giuoco pel mezzo del fiocco di luce , 

che 
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che comparifce alla punta di un fottìi cono di 
ferro , che fi fa casi . Saldata ad un affé di fer- 
ro una della di metallo con 8. raggi accomo- 
da le due eftremità dell’aire in una macchinet- 
ta in tal modo che* e la della poffa girare fa- 
cilmente, e l’ elettricità comunicatagli non pof* 
fa perderli } poi facendo giuocar la màcchina 
rapprefenta nell’aria ofcura d’una camera un 
continuo cerchio di luce * che dura quanto lì 
fa durare l’elettricità comunicata* che lo pro- 
duce . H , , , / r, 

C A P I T O L Q X. 

■ v ? - - . 

Ulterior dimojìrazjone della luce elettrica , del- 
la fua natura , e del modo come ella fi produ- 
ca i dove ancora fi rende ragione perche [ac- 
cedano alcuni [perimenti, 

' I 

B lfogna pur confeffare, che quanto più s’c- 

faminano li fenomeni della luce elettrica: 1 

tanto più lì fa palefc , che queda da una ma- 
teria fìmiliffima , e affatto la della , che quella della 
luce del Sole , e del fuoco ; mentre fi trova , 
che per tutto dove fa . pompa un indgne elet- 
tricità , qualche fotta di luce nelle tenebre li 
può render palefe * della qual luce tutte , quan- 
te fono le differenze i da nuli’ altro provengono, 
che dalla maggior , o minor denfità , e copia 
dell’elettrico effluvio. 

Lo dimoflrano quelle ultime fperienze , che 
noi abbiamo defcritte , e tutte quelle altre pro- 
ve i che fupcriormente abbiamo fparfe quà, e 
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là in quell’ operetta . Alcune circoftanze poi , 
che nafcono fu quefto propofito rendono un con- 
to efatto de’ varj modi, nei quali quella materia 
elettrica luminofa pubblicandoli (cappa fuori dai 
corpi elettrizati . Imperocché ltrofìnandofi ben 
bene la canna di vetro , fia ella chiuta ail’ef- 
tremi tà con turaccioli di Sughero, fia ella per 
tutto aperta , poco ferve llrofinandolì , dico , 
all’ ofcuro , comparisce un lampo di luce ad 
ogni fregagione .* cioè ad ogni andata, e ri- 
torno della mano , che frega . Cotal luce fi 
rende affai più vifibile , e chiara in una limile 
canna di vetro chiufa ermeticamente , e vo- 
tata d’aria*. Quindi s’apprende, che ficcome la 
canna ordinaria , che rende nelle tenebre una 
luce languidetta , agita molto bene i corpetti 
leggieri , e che la canna vota d'aria, in cui 
la luce con più chiarezza lampeggia, li agita 
pochilfìmo , e quafi niente ; così in quella la 
materia elettrica fcappi dai pori del vetro all’ 
aria edema, in quella la Staffa materia Sottile 
fi concentri più tolta nella cavità interna, do- 
ve per mancarvi l’aria vi trova un più Spedi- 
to ritiro. Nafce per tanto, che il concorfo d’u- 
na materia Sottile, che Scappa da pori d’una 
Superficie concava, producendo delle valide con- 
culiioni, dei forti agitamenti , ed una confufa 
mescolanza , fa Sortire tremori , e ondulazioni 
tali nella materia della luce Sparfa da per tut- 
to, che ne porta agli occhi finalmente col chia- 
rore il baleno. 

Ecco dunque il motivo, che fa rifplendere la 
cavità interna d’una palla di vetro votata be- 
ne 
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ne d’aria, e ftrofinata colla mano;' ecco perchè 
produce le ftefle cofe un cilindrq cavo di ve- 
tro. Ma fe mentre ciò comparilce , s’introdu- 
ca dell’aria a bell’agio in quelle cavità, fc or- 
ge fi , che tal luce prima chiara , bella, e rif- 
plendente và mancando un po alla volta , fi 
muta di colore, e s’ infiacchisce tanto, che fi- 
nalmente aftatro fvanifce. Svanifce dico quan- 
do molt’aria vi s’abbia introdotta, e muta il 
fuo colore fvanindo di chiaro in azzurro quali, 
ehe le particole più grofficre della luce , nelle 
quali confiftono certi colori (afferò le prime a 
riflentire gl’ impedimenti , ché prefenta l’aria 
novellamente entrante . Introduci un ferro per 
la fommità d’ una campana così , che fiando 
egli mezzo fuori , e mezzo dentro folle falda- 
to ad ella con della pece : poi cavata l'aria, 
e elettrizatolo per comunicazione offervai, che 
alcuni zampilli di luce, che ufcivano dall’ dire- 
mità interna del ferro, ricevevano un colore 
violetto quando Urtavano in una foglia d’oro 
fottoporta fuori di quello cafo urtando nella pel- 
le, (ulta quale li colluma mettere la campana 
di vetro per ben elantlarla lì vedevano chiari, 
bianchi, e luminoli . Cosi.il Sign. Hauksbee 
avendo fregato nel voto fopra una ftoffa di 
lana una palla cava di vetro, aflervò, che que- 
lla palla fui principio rendeva una luce di co- 
lor di porpora, che s'imbianchiva, e fcemava 
di fplendore a mifura , che lalciava entrar l’a- 
ria nel recipiente. Però fe detta palla era Ha- 
ta elettrizata più d’una volta non rendeva que- 
llo Fenomeno . Ora per dir il vero dopo que- 
lli 
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fti cangiamenti della luce elettrica, eh’ è capa* 
ce di prendere quei colori , che dimofira nelle 
fperienze Newtoniane la luce del prifma, ere* 
derei di poter tacciare giuflamente d’innavcr* 
lenza, e di poco rdifeerni mento colui, che ofat 
fe ributtare , che la materia elettrica fotte la 
ftefla , che la materia della luce . 11 Sig. Abate No- 
Jet a Parigi non porèitenerfi di confettare , che 
la materia elettrica era la fletta , che quella 
della luce, e del fuoco, quantunque i) fno Pre* 
cettore Monf. du Fay moflratte di tenere il 
contrario. In queflo fletto fentimento vennero 
il Krugers il Waitz , e tanti altri perfuafi del* 
la verità da convincenti riprove . 

Negli Sperimenti del Signor Hauksbee , « 
nelle Memorie dell’Accademia Reale delle Scien- 
ze all’Anno 1734. fi trova, che i corpi refi- 
noli , come la Gomma Copal , l’Ambra, eia 
Cera Spagna , flrofinati gagliardamente nelle 
tenebre rendevano luce. Quella luce però non 
apparifee molto vigorofa* perchè l'aria, che 
pr?me intorno, gli fa refifienza. Pure nel va* 
cuo , dove fi leva via cotal refifienza , ella 
acqui Aando vigore, fi lafcia vedere adai bella. 
Si fiende artificiofamente un velo di cera fpa* 
gna per via di fuoco fulla fuperficie concava 
di una palla di vetro formandone come una 
falcia, che circondi tutto l’equatore di tal pal- 
la. Si mette quella nella macchina da far gi- 
rare , e cavatavi l’ aria fi frega bene contro la 
mano ; odervafi , ciò facendo, che la luce in- 
terna talmente occupa tutto il tratto di detta 
fafeia , ch'ella fembra compofia quali tutta di: 

luce. 
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luce* Le fregagioni dei vetro fi comunicano al- 
la cera fpagna , e 1' aria , che non preme , la- 
fcia che la materia elettrica, di cui abbonda tal 
corpo, fi manifelli col fuo fplendore; la mano 
intanto vi caccia dentro la materia elettrica , 
che dai pori del vetro è obbligata a entrar den* 
tro quelli della cera fpagna, e quella è la ra* 
gione, perchè il fito , dove fi tiene la mano 
comparisce tanto luminofo, che guardando pei 
polli via fi vedono li delineamenti di ella vi- 
vamente imprelfi nella cera Ipagna a trateggi 
di luce, e di fuoco. 

Non fi deve però omettere, che una fola è 
la caufa immediata della luce , cioè alcuni tre- 
mori, e certe quafi ondulazioni, che fi comu- 
nicano per la materia della luce ; ma le ma- 
niere , che producono tali ondulazioni , e tai 
tremori , fono diverfe . Imperciocché poffono 
effer prodotti dal folo, e femplice tremore del- 
le particelle dei corpi luminofi , come anco dall* 
eruttazione di una, o piò onde di materia lu- 
minofa , che producano in confeguenza delle 
conculfioni , e degli ondeggiamenti ; in quella 
guifa appunto, che fi vede nell’acqua (lagnan- 
te eccitarli le circolari increfpature , tanto le 
tenendo un ballone nell’acqua con etto la li 
agita; come quando fi rovefcia in elfa un buon 
nappo di qualche liquore. In un modo, e nell’ 
altro fimilmente polfono nella materia della lu- 
ce univerfale edere eccitati quelli tremori, ne’ 
quali confille la vera ed immediata caufa del- 
la fenfazione della luce. Tali maniere, che 
non folo fiano polfibili , ma che di fatto ven* 
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ghino efercitate dalla Natura nelle fae appa- 
renze e naturali produzioni lo conferma 1’ ef- 
perienza. Poiché moltiffimi corpi bituminoli e 
fulfurei , quando fi putrefanno, rifplendono , ed 
altri corpi ancora ciò fanno naturalmente len- 
za putrefazione alcuna / come la luce che fi ca- 
va da due acciaj percoffi infìeme, e che fi ca- 
va mentre fi fregano l’uno con l’altro due me- 
talli / poiché non contribuendo i metalli alcu- 
na elettricità originaria , cutto ciò , che appari- 
rà in elfi di fplendore farà effetto di puri e me- 
ri tremori , e non di effluviali fottililfime erut- 
tazioni . Così il corpo di alcuni bachi , e d’al- 
tri infetti rifplende nelle tenebre fenza che vi 
fia alcun indizio di elettricità : effendo i loro 
fluidi così umidi, come quelli degli altri anima- 
li, e non apparendo in elfi fegno di forta al- 
cuna di triturazione o fregamento . Che detta 
luce fia in elfi una fpecie di trafpirazione in* 
fenfibile ch’emana dal loro corpo, non fembra 
molto probabile/ perchè anche privi di viragli 
animali fteflì rifplendono, e polfono farla fva- 
nire e comparire quando vogliono , quali che 
fìringendo il ventre la fmorzaffero , e dilatan- 
dolo la ravivaffero. E’ bensì credibile, che det- 
ta luce, la quale rifiede in un certo umore vi- 
feido raccolto dentro certa vefcichetta nel ven- 
tre di tali infetti, provenga da nuli’ altro, che 
da un’azione di tremori , e d’ ondeggiamenti, 
che eccitano nella materia della luce univerfa- 
le le componenti particelle di detto vifeofo li- 
quore. In quello modo ancora giudico, cherif- 
plendano alcuni pefei cavati fuori dell’acqua, 

T c le 
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e le loro carni vicine a putrefarli, come anco 
il legno, e lo ftrame che s’ infracidifcono/ per- 
chè dove regna l’umidità, fembra, che gli ef- 
fetti della materia elettrica non debbano com- 
parire . 

Altrove poi dove non v’ è umido , e dove 
probabilmente fi giudichi effer vi porta dell’ el- 
ea , e del pafcolo di materia elettrica .• come 
nei corpi tutti refinofi fulfurei, e non metalli- 
ci, quando comparila la luce e lo fplendore, 
fi potrà ben a ragione fofpettare, ch’ella ven- 
ghi prodotta da eruttazioni degli efHuvj elet- 
trici y più torto che da foli e pudi tremori del- 
le particelle, che compongono li corpi lucenti, 
o li ftrofinati . Così vien prodotta da un efflu- 
vio elettrico quella luce che fi vede nei baro- 
metri deferitri nel Capit. XVIII. della 1. par- 
te, la quale quando s’abbaila il mercurio riem- 
pie tutto lo fpazio voto : e quando il mercu- 
rio s’alza fvanifee; tanto più che fi vede una 
tal luce ciTer più languida fe alcuno di querti 
barometri fi accomoda lungo una tavola, come 
fi fuol fare dei barometri ordinarj s poiché la 
tavola rteffa viene ad aiforbire una gran parte 
di elfo effluvio. Imperciocché fe fi avvicina 
allo fpazio luminofo della canna un qualche 
corpo afiorbitore dell' elettricità .* come fareb- 
be un metallo , o un dito, fi vede anche nei 
barometri , che ftanno liberi in aria , che la 
luce s’affolla abbondevolmente nelle vicinanze 
del dito comparendo quel luogo della canna 
toccato più luminofo del reftante . Così, offer- 
vò il Sig. Waitz con roaravigliolà accortezza. 
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che verfo la punta del dito applicato alla fort- 
mità della canna figillata ermeticamente la lu* 
ce li ellendeva dalla fuperficie del mercurio ver- 
fo il dito medefimo , vicino al quale fi vede- 
va più bella, e vigorofa; dove ancora oflervò, 
che la luce fteffa non fole fi contentava di oc- 
cupare la cavità della canna ; ma pareva ezian- 
dio , che penetrarti , e trappellaffe fuori della 
foftanza del vetro. 

Sicché ftrofinandofi colla mano fpiegata una 
palla di vetro fatta girare colla macchina, le 
comparifce una viva luce per tutto quel trat- 
to di fuperficie della palla, eh’ è toccato dalla 
fuperficie della mano, ciò accade per virtù del- 
le ondofe eruttazioni degli effluvj elettrici , 
ch’eccitano dei tremori nella materia della lu- 
ce univerfale. E sù quella ortervazione , non 
devo omettere di ricordare una cofa di gran 
importanza, che fopra accennai, e che ora ca- 
de in acconcio di validamente confermare , e 
quella fi è; che la materia elettrica del vetro 
non è mica della foflanza fleffa del vetro, né 
di una foflanza, che gli fia propria, o natura- 
le; ma ch’ella è una materia propria della ma- 
no , o di altro corpo , che h ftrofina infieme 
con lui, o con altra materia vitrea, la quale 
per forza delle fregagione è obbligata a paca- 
re nel vetro , che non à altro di buono , che 
tyna grandirtima attitudine di riceverla in fe , 

Q uando viene originalmente promofla. E che 
a il vero quanto io dico, olfervafi, che la lu- 
ce , la quale fi manifefta fregando la palla di 
vetro non è punto nel vetro ; ma nella fola 
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mano, che frega, e nella di lei fuperficie, an- 
zi in quella fola fuperficie, che toccata viene, 
e fregata dal vetro ; perchè nel reftante di ef* 
fa come nella palma, con cui non può tanto 
combacciare la fuperficie del vetro, negli fpa- 
zj tra le dita , e nelle linee della mano, co- 
tal luce manca, la quale fc altrimenti foffe nel 
vetro, come ch’egli, per il fuo moto di rota- 
zione, ad ogni momento cangia i combaccia- 
menti colla mano, che velocemente lambifce, 
e ttrifeia; codette lacune, codette linee, e fpa- 
,zj non mancherebbero di luce , come manca- 
no; ma rifplenderebbero ancor eglino tanto bo 
ne, che il reltante. 

11 moto di rotazione di una tal palla por- 
ta la materia elettrica lungo la fuperfizie sfe- 
rica, non permettendo ch'ella penetri pei po- 
ri del vetro via nella cavità della palla, per- 
chè il moto di rotazione dando maggior for- 
za centrifuga all* aria interna di ella cavità 
fa refillenza all'ingreflTo di eflTa , e fimilmente 
ella non può fcapparc per le tangenti di detta 
sfera, impedendoglielo la refillenza dell'aria, 
ond’è, come dico, ch’ella fpargendofi intorno 
alla fuperficie sferica , ne forma quafi un vortice , 
fi dilata più , o meno per un raggio di uno, 
due o più piedi . Quindi è che in qual fi fia 
punto fi trovi codetta palla elettrizata, è ca- 
pace di comunicare a moltiflime fpecie de’ cor- 
pi la fua virtù ; mentre la materia elettrica 
trova più facile l’ingrelTo dentro li pori dei 
corpi, nei quali ordinariamente non v’ è aria, 
che refifta , di quello che pegl’interttizj fìeflr 
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.dèli 4 atmosfera noftra , o fia dell’ aria aperta* 

Se fi alleniranno due palle , o due cilindri 
giranti fopra i loro affi , e che fi collocheran- 
no molto vicini l’uno all’altro cosi , che pof* 
fano effer girati a piacere con due ruote acco- 
modate ad una macchina fatta a polla, e che 
da uno di quelli proveduto d’un galletto fi ca- 
vi l’aria, e dall’altro nò; ma che a quell’ al* 
tro pieno d’ aria fi tenghi la mano applicata 
per elettrizarlo; Te fi faranno dico, pel mezzo 
delle loro ruote atjiendue girare , la materia 
elettrica del pieno invoglierà anche il voto , nella 
vità dèi quale comparirà lofio una belliffima lu- 
ce , filila ragione appunto di ciò, che teflè dif- 
fi , nel quale per edere voto d’aria, la ma* 
teria elettrica non incontrandovi refiftenza vi 
penetrerà dentro , per poi rapprefentare il fe- 
nomeno di detta luce. E’ in vero mirabile con 
quanta facilità ella entri negli fpazj voti. Si 
frega una canna elettrica in faccia un barome* 
tro a fosforo alla diftanza di z. 3. ed anche 4* 
piedi, e fi vede all ofcuro lo fpazio vacuo d’ef* 
fo riempirli di luce* 

E poiché quando ella penetra cosi nelle cà* 
Vità vote , poco fa Tenti re al di fuori ; quin- 
di è , che la fenlibile elettricità di tali palle , 
0 cilindri ellcrnamente è pochini ma : ficcome 
fi conofce da corpi leggeri ; .onde fi rende vie 
più palefe, eh 1 , ella fia la ileifa cofa e fteffiffima 
con la materia della luce* 

Si meteranno due vafi fimili quali ovali di 
differente grandezza l’uno dentro all’altro fe^ 
condo la maniera del Sig* Hauitsbee’s, cioè / 
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dopo averli proveduti di convenienti galletti , 
affine di poter cavar loro l’aria a piacere. Po- 
lii poi , e adagiati alla fopradetta macchina cor- 
redata di due ruote , fi chiuderà il galletto del 
vafo più picciolo colla fua aria naturale inter- 
na, e fi terrà immobile nel bel mezzo del va- 
fo più grande , dal quale cavata l’ aria , e fa- 
cendolo girare , fi flrofinerà con la mano ap- 
plicatavi fopra . Mentre ciò efeguiraffi con di- 
ligenza, vedraffi una gran luce fulla fuperficie 
efterna del vafo interiore , proveniente certa- 
mente dalla materia elettrica, che entrata nel- 
la di lui cavità, e non potendo andar più inau- 
zi dentro il fecondo vafo eh’ è pieno d’aria* 
urta in lui , e ribalza in dietro .* anzi racco- 
gliefi in copia d’intorno la di lui fuperficie , per 
cui nc rifulta quella viva luce . Ma fi cavi per 
1* aria anche dal vafo più picciolo interno , e 
fi ripeti poi ogn altra circoflanza come prima; 
cofa accaderà adunque? Accaderà in vero ciò 
a cui fa firada la ragione , che difeorra fui 
propofli fondamenti. La materia elettrica pe- 
netrerà in gran parte con libertà per li pori 
del vafo interno andando ad illuminare la fua 
cavità, e una parte d’ erta urtando nelle parti 
folide del vetro ribalzerà in dietro, e confon- 
dendoti colla fopraveniente ecciterà una fiacca 
luce alla fuperficie di lui , il quale fubito che 
verrà girato , o per un fenfo uniforme , o pel 
contrario di quello del moto del vafo efterno 
farà comparire quella luce pria fiacca , c de- 
bole molto più intenfa, e brillante; sì a cagio- 
ne della forza centrifuga, che introdurrà nella 
. !, mate- 
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materia elettrica luminofa ; come perchè ren- 
derà più difficile colla Tua rotazione l’ingrelTo 
a quella porzione di maceria elettrica ch’en- 
trava prima per li Tuoi pori . Tanto appunto 
fa veder l’efperienza. 

Quando fi convenga , che la materia elettri- 
ca venghi dai corpi fulfurei comunicata ai cor* 

J >i vitrei nell’atto del fregarli , poco dee dar 
àfiidio, che due corpi vitrei, i quali apparen- 
temente fono privi affatto d’ogni principio ful- 
fureo ftrofinati infieme rifplendano nel pieno , 
e .molto meglio nel vacuo ; poiché come ab- 
biamo detto molti fono i modi , ne' quali un 
corpo può rifplendere , e in tal cafo conviene 

2 uel modo, che non fi fa punto per via d'ef- 
uvj; ma che fi efeguifee immediatamente dai 
tremori, e dalle vibrazioni delle particelle me- 
nome di effi corpi vitrei agitate dalla forza del- 
lo ftropicciare. Tanto è vero , che due vetri 
infieme fregati rifplendono fenza effiuvj elettri- 
ci, quanto che eglino rendono lo fteffo fplen- 
dore anche quando fi fregano infieme attuffati 
nell’ acqua, Rapendoli già dalle cofe dette, che 
T elettricità originaria non può foffrire l’ umi- 
do in mòdo alcuno. Quindi è , che fe il dia- 
mante fregato col criftallo tanto rifplende , ciò 
accade per un tremore, che fi ecitta nelle fue 
dure componenti particole, le quali imprimo- 
no una fienile agitazione nella materia della 
luce univerfale , e cosi fanno pure molti altri 
corpi vitrei l’uno con l’altro ftrofinati. Non 
farà difficile a perfuaderfi , che cotanto fiano 
fufccttibili di tremori le particelle dei corpi vi- 
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irci , quando fi rifletterà , che il vetro è il cor* 
po più elafiico, e più fonoro di tutti nel moti* 
do, fopra di che m’appello all’ Efperienza . 

Come , che il vetro non può render da per 
fe materia elettrica, e che la fua luce non prò* 
viene da quella; cosi la maggior parte dei fe- 
nomeni lucenti cavaci dai corpi vitrei nelle fpe* 
rienze elettriche realmente pfoveniranno da ef- 
fluvi di una materia fottililfima ; perchè tali 
Fenomeni fi producono, o per via di una elet- 
tricità comunicata, o per via di una elettrici- 
tà cavata col foccorfo di corpi fulfurei , e re- 
finofi . 

Si applica la canna elettrizata di vetro ad 
una verga di ferro nel mezzo , e fi vedono for- 
tire dalle due efiremità di lei fiocchi di luce , 
che flridono , e che pofTono efler inclinati 

vifibilmente in qualunque parte fi voglia per 
via dell’applicazione d’un dito . Ciò in Vero 
dimoftra fenfibilmente la realità della materia 
elettrica luminofa, la quale fi rende ancora più 
chiara, e fenfibile, fe in vece di prenderla da 
una canna , la fi prende da una , o più palle 
di vetro fatte girare alla macchina , ed etet- 
trizate , dove ogni effetto rendendoli più cof* 
picuo ed infigne fi fenre in effò fiocco un cor- 
fo tale di effluvio, che fembra un vento. Ol- 
tre che ancora da innumerabili altre fperienze 
fi deduce la realtà di e(Ta materia elettrica, e 
ch’ella è appunto quella , che eccita colle fue 
intime, agitazioni la luce apparente, e che agi- 
ta ancora, e attrae, e rifpigne i corpi leggeri. 
V’ è motivo da credere , che le ultime più sfor- 
zate 
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state di lei azioni facciano nafcere del fuoco , 
e che l’ ultimo grado d’intenfione dell’ elettri* 
cità prenda 1’ immagine della fiamma : ficcome 
neH’efperienza , che io qui ftò per addurre chia* 
ramente fi rileverà , la quale fono perfuafo , 
che non lafcierà di eccitare una grandillima ma- 
raviglia nell’animo dei Guriofi, e delie Perfo- 
ne verfate nella Fifica de’ nodri giorni. 

Comunicata avendo la elettricità di 4. pal- 
le della macchina ad una verga di ferro , fi 
fofpefe una chiave dalla di lei ultima eftremi- 
tà cosi , che reftando quella pure per comuni- 
cazione elettrizata, ogni po poco, che con un 
dito > o altro corpo conveniente fi toccava , 
gettava ella fcintille , e lanciava con empito 
efiraordinario la fua crepitante luce , Fatto que- 
llo fimife in un cucchiajo d’argento , di fer- 
ro, o d’altra Torta di metallo, dello fpirito di 
vino deflemmatiflimo ; facile perciò a prender 
fuoco. La onde accodata la fuperficie delio fpi- 
rito di vino alla chiave , dopo averlo prima 
un poco rifcaldato al fuoco , fcorgevafi Ufcir 
da lui molta luce fulminante, la quale però 
non era, nè così viva , nè così crepitante, e 
llrepitofa , come quella , che fenduta era dal 
cucchiajo ogni volra , che dalla chiave fteffa 
Veniva toccato. Se al primo fulminar delle lu- 
ce, èodeda acquarzente non fi accendeva, te* 
nendovela tuttavia nella medefima politura ac- 
cadeva , che pel continuo alaìarfi ed abbacarli 
della di lei fuperficie rendelfe un mormorio di 
crepiti continui , accompagnato da altrettanti 
folgori, e che alla per fine fi accendere. Quc* 
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fìo fuoco certamente venivagli portato dalla 
materia elettrica , che ci cadeva perpendicolar- 
mente fopra. £ fe la cofa è così, perchè non 
farà la materia elettrica la flerta , che quella 
del fuoco ? i 

Si bagnò ben bene con detto fpirito di vino 
alkooliz^to un poco di polvere da fchioppOj,* 
ella prendette Umilmente fuoco , e abbruciò : 
come fe accefa (lata forte dal fuoco ordinario . 
Non è punto difficile , che una volta quando 
fi accenda l’ acquarzente il fuoco (ledo partì poi 
ad allumare la polvere j ma è ben più forpren- 
dente, che il burro, la pece, la cera fpagna, 
il folfo, e la polvere da fchioppo, fufichefia- 
no , e toccati da un dito , o da un metallo elettriza- 
to s’allumino, fenza che vi concorra punto d’ac- 
quarzenti . Tutto ciò fu già più volte fperimenta- 
to, come anche, che tutti gl’ogli didillati s’in- 
fiammino fimilmente , che f Alchool , benché 
freddi , giuda le relazioni fatte dal Dot. Kru- 
gers. E’ incontradabile , che il fuoco fia una 
materia elettrica , che imprefla una volta ad 
un corpo infiammabile, talmente agiti, c com- 
mova la materia elettrica a lui naturale , che 
da nelle fue cellette fotto fpecie di zolfi, e di 
bitumi , che la codringa a fcompaginare tutta 
la teffitura del corpo recipiente, rompere i fuoi 
legami , divincolare gli abbracciamenti fcam- 
bievoli dalle particole componenti , e riducen- 
do tutte le particelle oleofe nei loro primi prin- 
cipi rapifca confufamente , e colla prepotenza 
di un moto tumultuario ogni particella graf- 
fierà , che fi opponga al fuo corfo, onde ven- 
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ga poi a comparire ciò eh’ è fiamma lucente . Si 
vede già, che la fiamma durando crefce, e che 
fi ravviva col moto dell’aria. Il fuoco fparfo 
nell’aria come lo dimoftrò il famofo Boerhaa- 
ve , e che Tempre dura e fuflìfte anche dove vi 
fono tenebre, lembra confermare codefto mio 
fentimento, perchè io pur dico , che la mate* 
ria elettrica fi trova fparfa da per tutto, eh’ 
ella è la fede dei moti, della luce, e eh’ in 
ella appunto confitte il fuoco. Più ancora. La 
fiamma ridotta ad un efame puro meccanico 4 
fpogliato affatto da ogni illufione degli occhi , 
altra cofa non è, che una materia fluida, che 
feorre, che fi vibra velocemente leggeriflima, 
che niente i movimenti tutti dell’aria, e eh’ è 
capace di eccitare dei tremori nella luce uni* 
verfale, da’ quali nafee la fenfazione del lume 
ch’ella rende. Ella differire dallo fplendore di 
un carbone accefo, o da un ferro rovente, perchè 
nel carbone, e nel ferro, la materia del fuoco non 
è originaria, come nei corpi abbruciati, e che 
rendono fiamma ; ma ella è fidamente comu- 
nicata , e opera più violentemente fulla luce 
uni verfale di quello, che operi la materia elee- 
trica ricevuta per fola comunicazione . La 
materia elettrica condenfata a forza della vio- 
lenza dei mantici, e del fuoco della fornace 
nei pori e nelle cellete del ferro, cercando di 
ricuperare il fuo primo elatere fa forza per tut- 
ti i verfi, onde trovato l’efito dei pori sbocca 
da elfi fuori con empito, e move infinite ondu- 
lazioni nella materia dalla luce univerfale , che 
gli flà all* intorno . Quindi fi vede , che tal a* 

zione 
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xione non è punto differente dall’ azione della 
materia elettrica comunicata in quanto al mo> 
do di produrli; ma ella differifee folo inquanto 
rintenfità; il vigore, e l’energia. Nella fiam- 
ma la materia del fuoco ad ogni momento fi 
riproduce dai zolfi del corpo accefo, che fvolti 
e feompaginati , anzi di', ili piuttofto nelle fue 
prime particole, che fono particole di fuoco di 
materia elettrica, di luce, vale a dire tutto lo 
fteffo vanno mancando dal corpo adoperato a 
mantenere la fiamma; onde poi noi liefprimia* 
mo , dicendo : che tal corpo abbruciando li 
confumai In ciò farli v è una violenza di mo- 
to ftraggrande; e molte particole terreflri le pili 
mobili delle altre venendo rapite dalla corren- 
te che afeende a cagione della preffione dell’ 
aria formano il fumo eia fuligine. Ed ecco un 
altra volta, che l’elettricità. originaria dei cor- 
pi noti .differilce punto dalla fiamma in quanto 
il modo del produrfi ; ma differifee bensì in 
quanto l’ intenlità , e il vigore. Imperciocché nei 
corpi ftrofinati non v’è tanta confufione di mo- 
ti, tanta veemenza di urti, e di percuffioni , nè 
in confeguenza feompaginamento di teflitura ; 
mentre i corpi flropicciati rollano interi j e gli 
Utili. Però non manca, che col lungo fregare 
e llropicciare molte particelle anche terreflri 
noti fcappino all’aria , e non venghino rapite 
fuori dal corpo ffrofinato dalla forza della ma- 
teria elettrica, che n’ efee ; lentendofi certo odo- 
re d’ abbruciato , renduto dai corpi lleflì llrofi- 
natij il quale non èaltracofa certamente , che 
un fumo tenue di particelle angolate, e terre- 
flri , 
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Ari, che vellicano il fenforio dell'odorato , e che 
fono rapite all’aria dalla violenza dei corfieiet* 
trici . 

Finalmente retta da dire: comepoffa fare una 
feintiila o una facella ad accendere un gran fuo- 
co dove trova il pafcolo fufficiente, eia mate- 
ria adatta, perchè fe la comunicazione del fuoco 
altro non fotte , che una comunicazione della 
fletta quantità di moto farebbe imponibile, che 
il moto d’ una feintiila, eh’ è tanto poco, e li- 
mitato, potette allumare ad un tratto un con- 
fervatojo grandifiìmo di polvere da canone. Bi- 
fogna , che il moto del fuoco fi riproduca da 
per fe quando gli vien data occafione . Ciò che 
da occafione al fuoco di riprodurli e multipli- 
carfi è per efemplo la feintiila cadente fopra un 
am matto di polvere da canone . Quindi è che 
per ifpiegare ragionevolmente cotal fpontanea 
multiplicazione di moto, bifogna ricorrere all’ 
ipotefi deli’ Eulero, che riportò il prezzo dell’ 
Accademia di Parigi , dicendo .* che nei pori 
dei corpi infiammabili come dentro tante cellette 
vi Hanno raccolte delle particelle, le quali fono 
fempre pronte a sbalzar fuori, quando una forza 
edema rompa la loro prigione, il che appunto 
fugeede all’ avvicinarfi delle particelle del calo- 
re portatovi dalla feintiila, le quali fi movono 
velocemente , e movendofi urtano quà è la fpez- 
zando ledette cellule, onde le particelle rinchiu- 
fé feoppiando fuori con empito fimilmente rom- 
pono le cellette vicine , ed ecco che dando 1* 
una nell'altra s’accende un gran fuoco. Ora io 
v’aggiugnerò che le particelle rinferrate nelle 

men- 
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mentovate cellette fono le fteffe, che quelle del 
calore, del fuoco, della luce, dei zolfi e della 
materia elettrica; nè crederò di malamente de- 
cidere. Come polla manifeftarii l’elafticità d'utt 
fluido, le di cui particole , mentre erano fpar- 
fe negl’interrtizj dei corpi terreftri, non pale- 
favano mica codefta loro proprietà , s' intende 
facilmente.* torto s’efamini nell'aria ( che an- 
ch’effa è un fluido elaflico) codcfta ftefla pro- 
prietà; fcorgcfi , che nel mentre ella fta fpar- 
fa nell’acqua nei corpi fluidi, e ne’ folidi,non 
efercita punto il fuo elatere ; ma fubito che n ’ 
è fuori , viene ad occupare uno fpazio centina- 
ja di volte maggiore del volume ftefTo del Cor- 
po, che la conteneva . Quello prova , che un 
corpo fulfureo potrà fomminiftrare quantità enor- 
mi , torrenti , e oceani di materia elettrica lenza 
patire grande diminuzione, perchè fino che la 
materia elettrica è raccolta in forma di zolfo, 
ella forma un picciolo volume; ma quandodal 
moto , e dalle triturazioni vico ridotta nei fuoi 
primi elementi, ellaacquirta una direi quafi in- 
finita rarefazione , e una elarticità rtrabocche- 
volmente gagliarda. 

Non farebbe dunque a torto > fe mi facefli a 
credere, che la materia elettrica eflfendo la rt el- 
la , che quella del fuoco, e del calore, operan- 
do tante, e si maravigliofe cofe nel mondo / 
folfe ella pure quell’anima univerfale, che vi- 
vifica e invigorifce tutte le cofe. Tal pregio 
fu dato in vero al calore, che però nella terra 
fu chiamato fuoco ocalor centrale. Se dunque 
la materia del calore è la rtefla , che quella. 

deir 
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dell’ elettricità, qual difficoltà a immaginarli che 
l’ elettricifmo fia l’ anima del mondo ? V* è cer- 
to duopo ftabilire in Fifica , e nella Storia Na- 
turale raziozinata una materia fottile , che pe- 
netri lettamente da per tutto, e che polla for- 
mare i minerali , e i metalli nelle miniere , 
poffa produrre i (ali , far vegetar le piante , c 
cagionare altri molti effetti , che s' ammirano 
tutto dì nella Natura . Conobbe tal neceffità il 
Cartello , e però Soddisfece ad un tal dovere con 
la Tua materia fottile, o Ha primo elemento . 
Molti fecoli però prima i Platonici, e li Pita- 
gorici con altri motti Filofofì non Seppero tro- 
var altro Scampo per la Spiegazione delle ge- 
nerazioni, e corruzioni, le non con dire, che 
un’anima riempiva ogni cola. Ora però abbia- 
mo la gloria d’aver trovato, che quell’ anima, 
e che quella materia fottile , fu la materia e* 
lettrica; onde diremo ch’ella Ha quella Vene- 
re figlia del Cielo e del Giorno intefa comu- 
nemente da Mitologi, e da’ Filofofì perla Vir- 
tù produttrice, e confervatrice delle cofe . Ella 
è la tteffa che la luce ; E chi non dirà chela 
luce è quel potentiffimo agente che maraviglio- 
famente , commove e vivifica le cofe tutte di 
quà giù ? , 1 
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CAPITOLO XI. 

Si propongono altri Sperimenti , che fervono a 
Jiahilire fempre pib i fondamenti della 
proporla Teoria. 

' « 

S E noi vediamo, che il calore fa accrefcer 
1’ elalìicità dell’aria, farebbe mo irragio- 
nevole, che quella elalìicità dipcndeffe folo dal- 
la materia del fuoco, che naturalmente trova- 
ti fparfa in elTa aria ? 11 Gravefand fervendoti 
delle dottrine del celebratiflìmo Sig. Newton 
dimoftrò, che l’ elalìicità dell’aria potrebbe di- 
pendere da una forza repellente, che avellerò 
le di lei particelle componenti trà d’effe loro 
fcambievolmente ; ed io dirò efler più , che ra- 
gionevole, che quella forza repellente delle par- 
ticelle dell’ aria non fi eferciti immediatamen- 
te dell’ una contro l’altra : quali che trà di ef- 
fe loro aveffero una innata averfione ; ma che 
effondo elleno fom merle in un fluido fottilifli- 
mo univerfale, quale è quello del fuoco, e del- 
la materia elettrica , fiano fempre con forza 
ributtate, e rifpinte da quello flelfo fluido, nel 
quale corrette fono di diguazzare; onde appa- 
rila di primo slancio, ch’elleno 11 effe per pro- 
pria virtù fiano quelle, che fi fuggano , e fi ri- 
tingano. Codefla Ipotefi è tanto più ragione- 
vole , quanto che per l’efperienza fi conofce , 
che dove trovafi raccolto più calore , e che la 
materia d’effo è piùdenfa, l' elalìicità dell’aria 
fi fa più grande , e così all’ incontro eh’ ella fi 
fa minore quando è freddo : cioè in una fcar- 
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fezz&- confiderabile di materia ignea . Se dun* 
que le particelle dell aria fuggono la materia 
ignea o fia elettrica, farà , dunque vero anche 
quello: -cioè che - ùn corfo di materia elettrica 
patirà una fpeciè! di averfione a entrare nell’ 
aria'<vale a dittr: che vi troverà in efla del- 
la rcfillenza . Quello appunto fà vedere , che 
Fari&^è un corpo difficilmente elettrizabile per 
comunicazione 1 : fiscome in fatti dall’ efperienz» 
vico prettamente confermato. » 

■•La relì (lenza dunque che patirà un corfo di 
materia: elettrica 'nell’aria , dovrà effer Tempre 
maggiore, quanto più quella farà denfa y ma 
nell’ Inverno, e nei luoghi freddi , ella è più 
denfa-: dunque, nell’ Inverno, e in un ambiente 
freddo le fperienze elettriche riulciranno me* 
gito ^ perchè minor quantità di effluvio elettri- 
co palerà nell’aria, più adunque ve ne refte- 
rà nei corpi ilrofinati , e tutti i Fenomeni 
perciò riufciranno più vigorofi. 11 contrario di 
tutto quello accaderà nella State . Ghe fe l’a- 
ria non Colo farà più denfa , ma ancora ben 
afciutta , la cofa andrà meglio affai. Se poi al 
calore y e alla rarefazione dell’ aria s’ aggiun- 

S elle anche 1 ’ umido f quello farebbe un am- 
iente affatto inopportuno a si fatti efperimen- 
ti . Tutto ciò fin qui va d* accordo mirabil- 
mente coll’efperienza j vediamo un poco qual- 
che altro Fenomeno. 

- La maniera di far i Barometri lucenti con- 
fide principalmente in depurar il mercurio da 
ogni aria, e imbeverlo di particelle di fuoco; 
cosi fi fece per l’appunto quella fpecie di Ba- 

V rome- 
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romecro da noi defcritta nel Capitolo XV 11 I. 
della prima Parte , e così fi fanno a un di 
predio tutti gli altri Barometri Fosforeggiami. 

In fatti come che nell' atto che fi fa afeender 
sù, e giù per la canna di vetro il mercurio , 
egli fi rovefeia fuori , e s’ inabbiflTa dentro fe 
Aedo fregando così le fue particole 1’ una con 
l’ altra j perciò la materia elettrica univcrfale 
trova facile , e comodo il palleggio pei pori 
di tutta la colonna del mercurio per entrare 
nello fpazio voto nell' atto appunto , che que- 
ilo vien abbandonato dal mercurio : come 

S uando e(To mercurio nel tubo fuo difeende , e 
profonda in fe (ledo . Apparifce che codetta 
materia elettrica entri per la parte inferiore 
della colonna di mercurio che ita efpofia all’ 
aria, o che tocca la fuperfìcie di altro corpo , 
mentre ella trova il padaggio libero lungo 
tutta la detta colonna nei Barometri Fosforeg- 
giami . Non edendovi particelle d’aria mefeo- 
late col mercurio , ella non incontra ottacoli 
alla libertà del fuo corfo ; anzi più tofto vien 
ajutata dalla materia del fuoco che penetrò 
già tutta la fottanza del mercurio nell'atto ap- 
punto del prepararlo . Tanto è vero quefto , 
quanto che, fe nel nottro tubo Barometrico s’ 
affonderà fopra la colonna di mercurio alta 
27 pollici un’altra dofe di mercurio ordinario 
freddo, e non depurato dall’aria, nè dall’umi- 
do ; figillato l’orificio, per cui s’affufe , erme- 
ticamente, e rizzato perpendicolarmente il tu- 
bo , effò mercurio non attirerà più i corpi 
leggeri, nè manderà luce, mentre fi farà co- 
me ; 
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me prima afcendere sii , e giù per lo fpazid 
voto lafciato di fopra . Ciò addiviene perchè 
il nuovo mercurio ferve d > impedimento alla 
materia elettrica di trapelare più oltre ; ma 
fe s’inclinerà il Barometro in tal modo * che 
la colonna di mercurio depurato venghi fopra 
la picciola dofe del mercurio fporco ; allora 
facendo lavorare sù, e giù detta colonna com« 
parirà nuovamente la luce, e infieme l’ elettri* 
cità, come prima . Ora da tutto, ciò J chi v* 
è mai, che non veda venire dal mercùrio la 
proprietà di rifplendere , e d’ agitare 1 corpi 
leggeri ? Se dunque le fregagioni colà dentro 
non fi fanno contro le pareti del tubo ; ma 
bensì delle particole del mercurio con fe ftef* 
fe, la materia elettrica non verrà dai pori dei 
vetro,* ma bensì dal corpo vero del mercu- 
rio, e come tal fenomeno è perenne fin che te- 
da intatto il Barometro; così bifogna ftabilife, 
che dal di fuori la materia elettrica fi fcavl un 
paffaggio libero lungo ipori di tutta la colonna 
di mercurio fino allo fpazio voto di fopra. 

Si fregherà con tela incerata dolcemente 
quella canna di mercurio, ed ella torto diver- 
rà elettrica , e rifplenderà da per tutto eccefr 
to dove vi farà il mercurio fporco. Le frega- 
gioni mettendo in ondulazione le particelle ri- 
gide del vetro allargheranno alternativamente 
i di lui pori , e la materia elettrica dal mer- 
curio avrà campo così di fortir fuori , e la-» 
fciarfi vedere . Elettrizata così una tal canna 
dopo averla figillata ermeticamente in tutti i 
luoghi renderà lo rtefTo. 

V 1 Quan« 
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1 Quando fi applica un dito, una punta di 
metallo , o altro corpo facile ad effer elettriza- 
to per comunicazione in luogo dove compa- 
rifea la luce elettrica , fi vede , che quella s’ 
affolla, e s’ addenfa verlo il corpo toccante co- 
sì che pare che quafi ' venghi prodotta dallo 
fteffd $ ma efaminate meglio le circodanze s’ 
intende , che ella non fà altro , che adunarli 
intorno a lui fentendo la forza della di lui at- 
trazione, e la facilità di penetrarlo. Tutto ciò 
dipende , perchè trà i corpi della terra ve ne 
fono di quelli , che ricevono più o meno la 
materia elettrica, di quelli che non la ricevo- 
no affatto , e di quelli che la ributtano , la 
onde fecondo la natura dei mezzi , dei reci- 
pienti , e dei corpi accollati nafcono degli ef- 
fetti varj , c che fembrano alle volte equi- 
voci . 

“Nella palla di vetro vota, corredata d’ una 
gocciola di mercurio , e inferita in una canna 
elettrica , che noi abbiamo deferitto nel Capi- 
tolo XV 11 I. della prima parte , fatte le frega- 
gioni , comparifce nelle tenebre eh’ ella fi 
riempie di luce ; All’ accodarli d’ un dito ver- 
fo dove trovali la gocciola di mercurio quella 
vien rifpinta , e dalla puma del dito fembra 
che -un getto di luce fcappi fuori a rischiarar 
maggiormente la cavità della palla ; ma la 
verità di fatto fi è che appena s’ accoda il 
dico alla canna elettrica, egli redaelettrizato , 
e- perchè può egli effer più facilmente elettri- 
zato dell’ aria della ; per quedo la materia e- 
lettrica della canna , e della palla vota , che 
•• » _• . tro- 
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trova refiffenza per ogni parte che voglia di* 
ftenderfi, incontrando quello buon’ afforbitora 
vi corre dentro a tutta poffa, e affollandoli in* 
torno a lui lo fa rilplendere Angolarmente « 
La gocciola poi di mercurio che prima pog- 
giando fui vetro , che non è corpo afforbitor* 
dell' elettricità non pativa alcuna violenza, all’ 
accodarli del dito è obbligata dar in dietro , 
e faltar via } perchè nell’ atto che la materia 
elettrica corre ad occupar effo dito gli forma 
anche intorno a lui un vortice eh’ è proprio 
di tutti i corpi elettrizati , per il quale come 
già altrove abbiamo detto la gocciola , che 
pur effa tiene il fuo vortice di comunicazione 
coffretta viene a rùnoverfi. Quando fi poffono 
veder gli effluvj, pel mezzo dc’quali due cor* 
pi elettrizzati fi riipingono , quelli fi rappre- 
l'cntano , come due pcnacchj rivoltati 1’ uno 
contro l’altro. Per vederli farete così* 

Sofpendete una verga di ferro da funi di 
feta con una efiremità fua affai vicina al glo- 
bo della macchina , e all’ altra efiremità di ef- 
fa fofpenderete un’ altra verga di ferro più 
corta da un folo filo di feta così , che le due 
efiremità l’una in faccia all' altra daranno di- 
ffami l’intervallo di un pollice . Avvertite di 
far impeciare l’altra efiremità di quella fecon- 
da verga, e con verghette di vetro ben inzol- 
ferate tenerla da una parte , e dall’ altra così 
ben difefa, che non poffa andare nè a delira, 
nè a finiftra in giro} ma folo che abbia liber- 
tà di feorrere sù , e giù alla maniera d’un 
pendolo. Prele tutte quelle cautele avrete un’ 

V 3 al- 
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altra Macchina ad una palla vicino A cui fof* 
penderete una terza verga di ferro nel modo 
della prima , e farete, che l’eftremità di que* 
(la verga dia quali per toccare la feconda ver* 
ga nel mezzo . Ciò fatto oflferverete che elee* 
trizata la prima verga ella vi darà alla fua 
eftremità un fiocco di luce divergente , e nello 
ileiTo tempo elettrizata la terza verga avrete 
lo delio . Il primo fiocco fubito incontrata la 
feconda verga l’attirerebbe, fe immediatamen- 
te portandovi ancora a queda verga deffa 1* 
elettricità fua la terza verga, non glie lo im- 
pedire , Poiché fubito eh’ è elettrizata detta 
feconda verga dalla terza, comparifceall’edre- 
mità fua oppoda all’edremità della prima, un 
fimil fiocco di luce , che urtando nell’ altro , 
obbliga la feconda verga a retrocedere dalla 
prima , e a dar cosi retrograda fino che dura 
jl giuoco delle due Macchine. 

Se dunque ad una palla di vetro, che fi fa 

S irare dalla Macchina , quando s’ avvicina un 
ito, efee prima da effa una colonna di luce, 
che va poi a rincontrare un picciolo cono di 
luce, che s’alza colla fua punta dalla fuperfi- 
eie della palla per toccar la colonna lucente , 
che gli vien incontro : qual difficoltà avremo 
di concludere che ciò addivenga , perchè elet- 
trizata il dito , che in conlèguenza viene ad 
acquidare il fuo vortice, vorrebbe egli fuggir 
dalla palla j il che eflendogli impedito dalla 
forza della mano , lancia fuori la fua colonna 
di luce , che vien rincontrata fubito da una 
forza di luce uguale ? 

Equi 
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E qui noteremo col Sig. Waitz .• che que- 
lle colonne di luce non fono fempre diret- 
te al centro della palla ; ma che folo vi Ila 
diretta ad eflfo contro quella , che fi fà venir 
fuori ftando dirimpetto al luogo, dove la tela 
incerata frega eflfa palla , quando in tutti gli 
altri luoghi poi elleno ftanno inclinate verfo 
dove le fregagioni fono piti recenti , o fia do- 
ve la materia elettrica , introdotta dalla mano 
che frega , è più denfa , e più abbondante . 
Per conofcer tutto quello non bifognerà mover 
con troppa violenza la Macchina . Per render 
poi più fenfibile codetta inclinazione , e ch’el- 
la nafca veramente dalla detta caufa , fi avvi- 
cinerà alla palla fatta girare orizzontalmente 
da una Macchina fatta a porta , che tenga 1 ’ 
alfe della palla perpendicolare all’ orizzonte , 
un ago di ferro equilibrato , come quelli che 
fi adoperano per la calamita , dove fi vedran- 
no le differenze dell’ inclinazione rapporto ai 
diverfi punti recentemente fregati della palla 
medefima. 

Finalmente un’efperienza ben’ rara fatta dall’ 
ingegnofiffimo Sig. Waitz mi fa ftrada a rati- 
ficare, chei vortici della materia elettrica fia- 
no affatto differenti dai vortici dell’aria. Im- 
perciochè fatto girare un gran piatto di vetro 
rotondo da una macchina , egli è chiaro che 
il vortice dell’aria prodotto dal moto di rivo- 
luzione dovette feguire la medefima direzione 
di tutto il volume di etto piatto $ ma non fù 
così della materia elettrica : poiché fregatolo 
con un panno incerato fi vedevano nelle tene- 
va 4 bre 
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brc fortir da effo un gran numero di luci che 
defcrivevano un arco , che pattava poco lungi 
dal centro del piatto. Quelle luci erano a gui- 
fa di tante fcintillette, che fi facevano vedere in 
gran copia folo dove la fuperficie del vetro 
fortiva di frefco ftrofinata dal panno , e in 
minor quantità poco lungi , e in pochiflima 
quantità dove la fuperficie flava per entrare 
fotto effo panno , per ricever il benefizio di 
nuove fregagioni . Ogni fcintilla dovendo effer 
un zampillo di materia elettrica , quello fi ve. 
niva ad alzare perpendicolarmente (òpra il pia- 
no fregato: ed effendo le rivoluzioni dell’aria 
parallele allo fteffo piano j in confeguenza ogni 
zampillo era quafi perpendicolare alle rivolu- 
zioni dell’aria, e perciò il vortice della materia 
elettrica era totalmente diverfo dal vortice 
dell'aria, e fi potrebbe dire quafi contrario. 

CAPÌTOLO XII. 

i" ■ il 3Ji; U« T’.'.v i 

Ter^a Jpecìe di luce , eh' efee dai corpi elettri - 
iK ati. „ 

• . , i 1 . *. * 

A vvertirò prima di ogni cola, che tutte e 
tré quelle fpecie di luce non differifeono 
tra di effe, loro che nella fola apparenza, effen- 
do del reflo la foftanza , che le generano Tem- 
pre la fletta; ma folo più o men veloce, più 
o men denfa. Egli è chiaro per 1 * efperienze , 
che fi fanno sù quello propofito, chela luce del- 
la prima fpecie nafee da una gran denfità , e 
violenza di materia lottile , che quella della 

fé- 
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feconda fpecie è cagionata da una materia 
meno denfa , e violente . Queftt luce poi 
della terza fpecie confitte in una materia po- 
co denfa , e poco veloce . Ella dico confitte 
fecondo l’apparenza in una fcintilla, o fia io un 
punto luminofo, che fi lafcia vedere, o fulla fu- 
perfide , o a poca dittanza da effa nei corpi e- 
lettrizati fenza far alcun fuono o crepito, e fen- 
za moverli punto . Il Sig. Bofe quella qualità 
di luce la chiamò luce femina. 

Che poi ella nafca da una forza languida, 
e da una denfità leggeriffima della materia elet- 
trica li feguenti fperimenti lo fanno palefe , ne’ 
quali fi trova , che rendono una tal luce , e cor- 
pi difficilmente elettrizabili per comunicazio- 
ne , o corpi facili anche ad effere elettrizati; 
ma quando poco fi freghino, o dopo un lungo 
tempo , che fi fono fregati .• Ovvero in fomma 
ftanti circoflanze tali , che indebolir fogliono 1* 
azione della materia elettrica, 

CAPITOLO XIII. 

Esperimenti 
Di quejìa terrea fpecie di luce. 

M Entre fi ravvolge una palla di vetro col- 
la macchina tenendovi!! la mano fopra 
ad oggetto di elettrizarla: fe s’ accollerà la pun- 
ta delle dita, o di ttilìetti di legno, o di me- 
tallo, ad una dittanza di 8 , o lo linee, ed an- 
che d’ un pollice dalla fuperficie di effa, le pun- 
te di quelli tali corpi accodati rifplenderanno, 

e maf- 
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e maflime le punte delle dita., dalle quali fem- 
brerà ch’efcano altrettante colonne di luce, che 
aver potranno un color ceruleo . Lo fteffo , av- 
vegnaché non così notabilmente , vedrafli vi- 
cino alla canna di vetro elettrizata. 

Alcuni corpi nell’ atto, che fono avvicinati 
ad altri corpi elettrizati , o originalmente , o 
per comunicazione manifeftano quella luce del- 
la terza fpecie , la quale , comeche è languida , 
è poco durevole ; così per vederla conviene ufa- 
re molta diligenza , tanto più che, alle volte 
ella comparifce in mezzo trà il corpo elettri* 
co , e il corpo tangente , fenza che tocchi nè V 
uno, nè l’altro. 

Manifeftano quella terza luce , elettrizati 
che fono per comunicazione i legni , ed ogni 
parte fecca delle piante , ogni Torta di roba bru- 
ciata , i panni , e le tele , la fuligine , le reti- 
ne, il zolfo, il bitume , l’ambra, la lacca, o« 
gni forta di terra, quati tutte le terre minerali, 
tutti i fati , le materie vitree , la porcellana , il 
crilìallo, la feta , i peti, e capelli d’ogni forta 
d’animale, le piume, e tutte le parti degli ani- 
mati non vivi per quanto che recenti tiano , 
tutti adunque quelli corpi elettrizati per comu- 
nicazione , e toccati poi con una punta di me- 
tallo , o con qual fi fia parte di un animai vi- 
vo , oppur anche con qual fi fia corpo dei men- 
tovati, mandano fuori una fcintilla di luce di 
quella fpecie. Fanno pure lo fteffo i metalli, e 
le parti degli animali vivi, quando però fiano 
toccate da alcuno dei fuddetti corpi. 

. Tutti li corpi fluidi toltane la fiamma elet- 
tri- 
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triziti per comunicazione, e toccati colla pun- 
ta delle dita, o con ililletti di metallo rendo- 
no fpeflo una fimil luce. £ qui fa di meftieri 
avvertire, che alle volte accade , che toccan- 
dofi infieme due liquori, come quando penden- 
do una goccia d’ acqua da uno ilillo di ferro, 
ella tocca la fuperfìcie dell’ acqùa di un vafo, 
s’odono i crepiti, che manda una fcintilla del- 
la prima fpecie di luce . Dove non conviene 
torto concludere , che tal fcintilla crepitante 
Ha provenuta dalla materia elettrica , eh’ efee 
dal liquore ; ma bensì fi troverà efaminando 
attentamente la cofa, che limile fcintilla vie- 
ne fovvente dal ferro involto dalla gocciola d’ 
acqua y mentre fpeffiflìmo accade , che alla di- 
danza di due o tré linee la luce della prima 
fpecie fulmini nell’atto fleffo , che fi vorrebbe 
cavar la luce della terza fpecie da corpi frap- 
porti. Cosi oflervò il Sig. Aufenio, che aven- 
do lofpefo da un filo di metallo un pezzo di 
zolfo , a cui comunicò per via del detto filo 1* 
elettricità, per quanto il zolfo era capace , e 
toccato il zolfo con 1’ angola d’ una lama di 
rame 0.03 di pollice folamente lungi dall'unio- 
ne di eifo filo col zolfo, forti una luce vividi- 
ma fulminante, che per niun modo conveniva 
alla natura del zolfo ; ma ella veniva bensì 
dal corpo vero del metallo , il quale fcagliò 
tal fcintilla alla prefenza , e all’ avvicinategli 
della lametta di rame . Per altro la luce che 
rendeva il zolfo era fiacchiifima. 

Un uomo elettrizato alla macchina toccan- 
do la fuperfìcie d’un pezzo di diaccio , o di 

un 



3 1 6 Della Natura delle Forfè Elettriche . 
un liquore freddo colla punta del dito fà ufci- 
re una luce della prima fpecie ,• ma s’ egli te- 
nirà nelle mani il diaccio, oun vafo pieno di 
elfo liquore, e che un altro uomo non elettriza- 
to toccherà la di loro fuperficie con la punta d’ 
un dito, all’ora la luce, cheufciràdal liquore, 
e dal diaccio farà luce di quella terza fpecie. 

Si oflerverà ancora, che in quella terza fpe- 
cie, fimilmente come nelle altre, v’è dell’ine- 
guaglianza riguardo la fua bellezza , e inten- 
sione; mentre alcuni corpi la mandano bella , 
chiara, e vigorofa; alcuni altri all’ incontro af- 
fai debole, e languidetta. L'ebano , il fanda- 
lo rodò , con moltiflìme altre piante del no- 
Uro clima ; come foralliere producono una tallii- 
ce belliflima . Una llangadi abete, o di fralfino 
elettrizata per comunicazione lafcia vedere una 
tal luce a guifa d un picciolo cilindro Cubito, 
che s’accoda il dito ad una delle fue eftremi- 
tà. Una verga di ferro elettrizata lafcia com- 
parir in amendue le fue eftremità anche fenza 
toccarla, cioè fpontaneamente , una fcintilla di 
quella fpecie di luce; e il becco di latta del- 
ia macchina a più palle , il quale durante le 
ftrofìnazioni , e il moto di effe era pieno di 
luce della prima fpecie fubito , che fi lafciò 
ogni cofa in quiete cominciò a perdere del 
fuo vigore cosi , che due minuti dopo toccato 
col dito non rendette che una fcintilla tacita, 
e immobile; la quale diventò fcmpre più fiac- 
ca , quanto più a lungo fe ne fece la prova . 
Io ò trovato quefla fcintilla anche dopo due, 
e tré minuti di tempo , che tutta la macchi- 
na 
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na era in quiete. Ciò prova, che codetta ter* 
za luce non è che un termine della prima , o 
fu ch’ella è prodotta dalla ttefià caufa, che prò* 
duce la prima; ma caufa però indebolita, efiac- 
ca. Quanto io ora qui dico , rifulta chiaramente 
anche da quette altre oflervazioni . 

Un uomo alla macchina elettrizato comuni* 
ca la fua elettricità ad un altr’ uomo ritto in 
piedi fulle refine lontano da lui 40 piedi per via 
di una corda ordinaria di canape , eh’ entrambi 
tengono nelle mani . Ad una tal dittanza 1 ’ elet- 
tricità di quello fecondo uomo può elfer tal- 
mente fiacca a confronto di quella del primo, 
che toccato quegli nou mandi , che una fein- 
siila di quella terza fpecie di luce . Ordinaria- 
mente il cappello , le ale degli abiti, le pieghe, 
e il paneggiamento delle velli, di quelli, che 
il elettrizano alla macchina immediatamente 
toccati che fiano , non prefentano , che una 
luce di quella fpecie, fugli abiti di feta non fi 
vede niente ; ma sà quelli di lino , e di pelle 
meglio che negli altri . Una fumi luce prefen- 
tano ancora i capelli che fono fulla tetta delle 
Perfone immediatamente elettrizate . Anzi le 
corde ilelfe di canape, che comunicano a gran 
dittahze 1’ elettricità , quando fono troppo lun- 
ghe non rendono che una tal luce. S’elettrizò 
per comunicazione colla canna uno fcheletro 
metto in piedi fulle refine, ed egli non palesò, 
che fcintille di quella fpecie , ancorché fotte toc- 
cato con corpi difficili ad elfer elettrizati origi- 
nalmente . 

Molti corpi pendenti in aria con corde di 

feta 
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fetadi vario colore elettrizaci per comunicazio- 
ne mandano fuori , tolto che vengono toccati 
con un dito, fpecie differenti di luce: poiché 
una ffanga di ferro fofpefa da un corda di (età 
di color azzurro vibrò fcintille della prima fpe- 
cie; quando la corda era rofla quelle fcintille 
erano più fiacche, e fecondo 1* infenfione della 
materia elettrica comunicata poterono diventare 
più o meno gagliarde; anzi può darfi, che di- 
ventino della terza fpecie - Altri corpi poi d’ 
altra natura così fofpefi mandarono toccati quel- 
la fpecie di luce, a cui diede norma la qualità 
della loro foflanza, il vigore più omeno gran- 
de della materia elettrica comunicata, e il co- 
lore delle corde di feta, che li fofpendettero « 
Quindi è che infinite quafi fono le varietà in que- 
lli fenomeni . 

Un uomo che viene elettrizato dalla macchi- 
na tenga nelle mani fucceflìvarnente vafi , a 
nappi fatti di vetro , di porcellana , o d aga- 
ta; Vi fia un altro non elettrizato, che con un 
dito li tocchi , vedralfi fortire da ogn' uno un 
punto di luce, o fia una fcintilla, che farà di 
quella terza fpecie. 

Appartiene pure a quella claffe la luce, che 
manda la mano nel fregarfi contro la palla di 
vetro nella macchina / Quella luce che man- 
dano tutti quei corpi che rifplendono nella fu- 
perficie nell’ atto IfefTo che fi fregano , o flro- 
picciano , ella è pure di quella terza fpecie .* 
come larebbe il fuccino ,. la cera fpagna , la 
Gomma Copal, e molti altri corpi refmofi, e 
duri , ed anco come fono quei corpi , che fi 

Uro* 
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firopicciano trà le dita s mentre già s’ è trova- 
to, che i fili di feta* la carta groffa , la ber- 
gamina, ed altre pelli dopo elTere fiate prima 
ben rifcaldate al fuoco, e poi ftropicciate , per- 
chè fi elettrizino , lafciavano comparire qual- 
che forta di luce nelle tenebre. Sicché la pal- 
la di zolfo alla maniera del Guorickio girata 
con macchina intorno al fuo centro , e fregata 
contro la mano , rende nelle tenebre una lu- 
ce, eh’ è di quella fpécie ; in quella maniera, 
che far fi vede ancora da un cilindro di legno 
imbellettato di Gomma lacca, di cerafpagna, 
o di colofonio mefcolato con fotti! polvere di 
mattoni, che girando intorno al fuo alle colla 
mano fi confrica» e rifplende. j . 

Finalmente il Sig. Bofe lafciò un giorno una 
fpada applicata ad un globo di vetro di 18 
pollici di diametro, col quale l'aveva elettri- 
zata, e dopo undici in dodici ore, che il tut- 
to era fiato falciato in ripofo s' accodò, e toc- 
catala , vide rendere una belliffima fcintilla . 
Tal fcintilla farà fiata dell’indole di quella ter- 
za fpecie. La detta fpada era folo un pollice 
lontana dal globo, onde pensò, che la materia 
elettrica , che tanto fi mantenne , foffe venuta 
dal globo a rinvigorir fempre 1 ’ elettricità co- 
municata; e in fatti un’altra volta, nella qua- 
le tenne la fieflà fpada affai più lungi daeffo, 
dopo $ in 6 quarti d’ ora a gran fatica , toccan- 
dola , potette difcernervi un qualche punto di 
luce, che debolmente poi comparve. 
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CAPITOLO XIV. 

Si ricerca Jemprepiìt nella caufa della luce elet- 
trica , onde ft /labili (ce quella della elettrici- 
tà in genere de/crivendo/t alcune /per tenie , 
ed ojferva^ioni di molta importanza . 

T Utte 1’ efperienre fino qui raccolte j per 
dar una giufia idea del noflro argomen- 
to, fanno conofcere, a chi ben vi medita To- 
ppa , quanto grande fia il numero di quelle 
circoltanze, che modificano in varia guifa l'a- 
zione della materia elettrica: onde poi tante, 
e si maravigliofe differenze palefanfi negli ef- 
fetti di elfa . Una tal cofiituzione di cofe ci 
avverte a dover prender le mire ben giufle , 
quando fi voglia ingolfarli nella pratica di una 
tal materia ; mentre non fi comprenderanno 
mai adequatamente gli effetti rifultanti, fe pri- 
ma non fi prenderanno in vifla tutte quelle 
cìrcoflanze, che fanno d’uopo . Io vorrei ben 
di buona voglia compilar qui il numero di 
dette circolianze , per metter fotto un fól col- 
po d’ occhio quanto fa bifogno per introdurli 
folidamente a far efperienze sù quello propoli- 
to .• fe non conofcefli , che talmente è grande 
la vallità di tal intraprefa , che per riufeirvi 
con laude , e chiarezza , mi converrebbe ripeter 
quafi parola per parola tutte le cofe fopradet- 
te, non fenza un’ inutile perdimento di lavo- 
ro , e di tempo , e con grave noja de’ Leggi- 
tori . 

Perciò farò fine a quello Trattato continuan- 
do 
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èt> a regiltrare quelle fperienze , che m’è ac- 
caduto con . piacer di fare in compagnia del 
Sig. Dottor Criltiano Saverio Wablt mio 
buon’ Amico, e che dagli Autori ftefiì ch’anno 
fcritto sù quella materia in var) tempi ò potuto 
raccogliere . 

Già ò detto che la luce elettrica fi rende più 
vifibile nel vacuo, di quello che fia all’aria a* 
pena, a cagione, che mancando la renitenza 
dell’ aria, ella à campo di sfogare la quantità 
del fuo moto , e della fua elalìicità colle Iteffe 
fue componenti particole , fenza la neceliità di 
pverla a comunicare ad altri corpi; quindi è, che 
non elfendo dall’occhio nollro vifibile , che un 
certo grado di moto, un poco minore ch’egli 
■fia, l’organo più non lo rifente ; ed ecco che 
pofibno eflfervi nei corpi elettrici attutati nell* 
aria tutte le necelfarie difpolìzioni per produr 
della luce, fenza che tali difpofizioni fiano pun- 
to fentite dall’organo della noftra villa. Que- 
lla è una prova , che nel vacuo un corpo Iteffò 
•ugualmente elettrizato polla rifplendere, quan- 
tunque nel piano, ciò egli non faccia: ovvero, 
che là egli abbia a rifplendere d’una luce più 
.viva, quando nell’aria non rifplende, che d’u- 
na luce aifai languida . In confermazione di 
quello , eccone alcune Iperienze . Ma prima 
però è bene vedere la macchina colla quale li 
faranno . 


hn . - 1 • • . . 
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DESCRIZIONE D'UNA MACCHINA* - > 

. ’ \ . ... ' > 
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S lavi una campana ben larga di vetro fora- 
ta nella fommità, dove faldatovi un cer- 
chiello di metallo, vi redi folo un foro roton- 
do grande tanto, che permetta il pa (faggio per 
erto di una ftanga di metallo conficcata con una 
ertremità nella bafe della machinetta , che fi 
farà fare a bella porta per mettervi fopra erta 
campana , e coll’ altra ertremità ad una trave 
ben forte parallela alla detta bafe , e fortenuta 
da due colonnette parimente di • legno . Tal 
verga fervirà poi d’alfe volubile ad una ruota 
di ottone ferruminatavi nello fpazio trà la 
fommità della campana , e la trave fuddetta 
acciocché applicatavi ad erta una corda corrif- 
pondente ad una gran ruota porta mover in 
giro il detto arte a piacere. Sotto la campana 
poi porta fulla fua bafe vi farà un ferro , o fia 
una lama di ferro elartica , con una ertremità 
immobilmente conficcata fulla bafe rteffa, e colf 
altra corredata di un cufcino di pelle un poco 
curvo, e verfo l’arte della campana concavo , 
perchè porta abbracciare , e rtringere premen- 
dovi fopra un qual fi fia corpo, che fi volerti 
infilare nell’ arte medefimo, artine, quando egli 
gira , di poter fortiregarfì , e ftrofinarfi contro 
il fuddetto cufcino . 

Preparate quelle cofe fi voterà la campana 
d’ aria , e movendoli la ruota grande fi note- 

ran- 

* ( Vedi la figura ». io. ) 
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ranno i feguenti fenomeni della luce elettrici 
nel voto.; - 

Che l’ambra, e la cera fpagnaflrofinate coti* 
tro il cufcino coperto di un panno di lana d’ 
una pelle polverata di geffo manderà la fua 
luce più gagliarda qui dentro , che all’aria li- 
bera, il che farà eziandio un cilindro di legno 
invernicato di gomma lacca. Il vetro però (Irò- 
finato cosi fulla lana rende una belliffima lu- 
ce, che ogni poco d’ aria * che fenta , fubito 
balena* Rifplendono ancora in quella maniera 
nel vacuo il vetro quando fi frega fopra utt 
gufeio d’odrica, il' vetro fregato contro altro 
vetro , quantunque ancora ciò fi faccia fotta 
dell’ acqua.’ cioè dopo aver riempiutala metà 
della campana d'acqua. Ri fplende così un dia- 
mante ftrofinato fui vetro, e un gufeio d’oftri- 
ca fulla lana* e la lana contro la lana, e utl 
pezzo di acciajo fulla lana , e un amalgamma 
di (lagno e di mercurio contro un vetro . Be* 
rò nè fempre , nè con ogni corpo , che dette 
fregagioni cosi nel vacuo fi facciano , fempre 
una fteffa intenfità di luce apparifee 5 ma ella 
è più o men vegeta , più o men fiacca * Ciò 
fi conofce principalmente nei Metalli. Una pie- 
ciola ladra d’ oro fregata contro un cridallo 
rende una luce più forte di quella d’ una ladra 
d’argento fimilmente flrofinata , e la luce di 
queda apparifee ancora maggiore, di quella di 
una ladra di rame che rende uno fplendore de- 
boliflimo. Che fe le drofinazioni dei corpi fi 
fanno colla fola loro luperficie, e tanto fi fre- 
ga il vetro contro una ladra d’oro , che coir* 

X a tro 
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tro ladre ugualmente grandi d’ argento , e di 
lame; perchè dunque il vetro non rifplendein 
tal cafo Tempre colla delTa intenfità di luce ? 
Immaginiamoci, che le ftrofinazioni , che ribal- 
dano un corpo , introducano in lui un certo 
grado di moto, egli è certo che nella fuppofi- 
zione di ftrofinazioni uguali, quantunque fatte 
da corpi di diverfa natura , ceteris paribus , s’ 
introdurrà Tempre un’uguale, e collante grado 
di moto. Ora Te fi ftrofina un pezzo di criftal- 
lo contro una ladra d’ oro , altra d’ argento , 
ed altra di rame con introdurvi fempre ugual 
grado di moto; perch’egli non manderà anco- 
ra una ftefla intenfione di lucer Ecco. che qui 
appunto abbiamo un’altra rimodranza , che 1 ’ 
elettricità dei corpi vitrei non appartiene alla 
loro fodanza; ma bensì è una materia, che co- 
munica il corpo non vitreo al corpo vitreo 
nell'atto d’ infieme lìrofinarlì . Nè ferve punto 
qui oggettare , che due vetri fregati infieme 
rifplendono; mentre ciò fanno per altra cagio- 
ne, che per quella fola della materia elettri- 
ca: come altrove già abbiamo provato . E fe 
l’efperitnza faccia vedere, che due cridalli per 
quanto infieme fi freghino, abbenchè rifplenda- 
no, non poflono però mai acquidare 1 ’ elettri- 
cità, la cofa farà intieramente decifay purché 
efperimentando fi ufino tutte le dovute caute- 
le. Reda però, che doniamo qualche cofa al- 
la materia univerfafe , e comune della luce, che 
fi trova nei pori del vetro, la quale per le ftro- 
finazioni può efler comprefla più del naturale/ 
ma queda materia ricuperando il fuo elatere non 
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-può produrre un’ elettricità troppo fenfibile per 
la (omnia fua rarità, e pochezza ; avvegnaché 
ajutar poffa le ondulazioni , e i tremori della ma* 
teria della luce univerfale. 1 metalli all' incon- 
tra, che effendo corpi opachi non lafciano un 
pedaggio cosi libero alla luce rinchiufa nei lo» 

10 meati , come lo lafciano i pori del vetro t 
quando fono ftrofinati col vetro, lafciano patire 
alla materia fottile degli lledì loro meati una 
compreffione maggiore di quella , che può la* 
fciargli patire il vetro alla fua; ond’è, che la 
forza dell’ elatere , che (ì fpiega in quelli , è 
maggiore della forza dell’elatere, che fi fpiega 
in quello; onde la luce potrà edere in quelli 
maggiore , e in quelli minore , accompagnata 
alle volte da qualche leggeriflimo , e quali in» 
fenfibile grado di elettricità . Sicché per allu- 
dere alla nollra prima dimanda : diremo , che 
l’oro, l’argento, e il rame , in tanto freganli 
col vetro, in quanto fanno renitenza a quello; 
perchè i corpi più duri fi fregano meglio, che 
i molli; c il rame per quello elfendo più dui 
ro dell’oro, dovrà eccitare maggior grado di 
moto nell’ atto del fregarfi col vetro, di quel- 
lo che polla eccitare l'oro medelimo . Quindi 
fc la luce, che li vede, nafeede in edi dai fo- 

11 tremori delle particelle llrofinate , ^fogne- 
rebbe che la luce del rame fodfe maggiore , che 
quella dell’oro.- il che è contrario all’ olfcrva- 
ztone j dunque egli è chiaro , che una mate- 
ria fottile, di cui molto abbonda l’oro, poco 
l’argento, e pochidìmo il rame è quella, che 
rapprefenta quelli fenomeni nei corpi di loro 

X 3 na- 
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natura originalmente non elettrizabili . Ecco I 

)1 motivo perchè battendoli un chiodo gagliar- 
damente col martello efeono fuori alle volte ) 

fcintille, e nel luogo della percofla fi vede un 
lume . Non fuccede quello ogni volta , perchè 
non ogni volta le particelle del martello nella 
percolfa cadono ad imboccare gli orifìci dei * 

pori del chiodo; ma il più delle volte s’incon- 
trano pori con pori , onde la materia fottile 
comprefla falta da un poro nell’ altro facilmen- 
te ; ma quando ella trova la maggior parte 
degli aditi chiufi fa forza , e sbocca fuori con 
violenza , portando feco ancora qualche parti- 
cella del ferro, che poi fi vede in aria fotto 
la forma di una crepitante fcintilla . Una con- 
finili ragione fà, che pafl'ando velocemente per 
una fiamma di candella delle limature di fer- 
ro, elleno feoppiano con numerofe crepitami 
fcintille. L’ ingrefTo della materia del fuoco nei 
loro pori, fubito che fente la preffione dell’a- 
ria, dopoché i granelli del ferro fono ufeiti fuo- 
ri della fiamma ( mentre già nel mezzo della 
fiamma del fuoco tal preffione non domina ) 
ritorna in dietro negli orificj dei pori, djiqua- f 

li dando nella fiamma liberamente fortiva , e 
facendo forza col fuo elaterio nelle particeli® 
flelfe componenti di tal particola le divinco- 
la, e dilatandoli le fcaglia quà, e là nell’aria, 
rendendo il mentovato dridore accompagnato 
da luce, e da fcintille. 

Dobbiamo confelTare , che i metalli non ef- 
fendo originalmente elettrizabili , per quanto 
almeno è noto ai fenfi fino ad ora , non con- 

ten- 
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tengono in fe fteffi per tal ragione di quella 
foftanza refinofa , e fulfurea , che fi trova nei 
corpi facilismi ad effer originalmente elettri* 
ziti , e in cui appunto rifiede la fonte perenne 
della materia elettrica originaria ; che , come 
abbiam detto , non è altra cofa , che la rifo- 
luzione fteffa di detta foftanza refinofa , e ful- 
furea nei fuoi primi primiflimi elementi, i qua- 
li eziandio altro non fono, che pure purifiime 
particelle di luce, di calore, e di fuoco. Non 
oftante che i metalli, dico, non abbiano in (e 
fteffi molta di quella foftanza, o una tal fonte 
perenne, non refta però, ch’eglino non abbia- 
no nei pori, cellette, e meati la loro dovuta 
porzione dell’ univerfale, e comune luce, come 
l’anno ancora tutti i corpi vitrei , opachi , e 
di qualunque altra forta. A norma della gran- 
dezza, e capacità di detti meati, che anno in < 

fe fteffi i corpi, accade, che alcuni ne conten- i 

gano di tal materia fottile maggior o minor 
quantità, e a norma eziandio della loro ftrut- 
tura interna polfano più, o meno tenerla ftret- 
ta e rinferrata così che non vaglia facilmente 
ad ufeir fuori . Ora pollo che fi freghino infie- 
me due corpi, l’uno de’ quali ne contenga mol- 
ta , ma la lafci facilmente , l’altro ne contenga mol- 
ta, ma non la lafci facilmente ufeire, com’ènel 
calo del vetro fregato coll’oro, fuccederà,che 
comprelfa la materia fottile delle cellette dell’ 
oro dalla forza delle fregagioni, ufeirà con em- 
pito da effe , dopo aver ricevuto un certo tal 
qual grado di denfazione , e per confeguenza 
d’elafticità, ed eccitando un bel lume feorrerà 
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nei pori del vetro liberamente.' All* itlcofrtro* 
fe uno di fai corpi avrà poco di tal materia 
lottile , che ritenerà ancora mediocremente 
chiufà 'nelle lue cellette, e l’altro neavràmol- 
ta, che lafcierà fortire facilmente, quello farà 
il cafo della luce del rame fregato col verro, 
che lì trovò fiacca, e deboliffima. Alle ondu- 
lazioni lumioofe, e ai tremori, ch’ecciterà tal 
materia lottile nel fluido della luce univerfale, 
aggiunganfi le ondulazioni più, omen forti ec« 
citate dai tremori delle particelle dure dei cor- 
pi fregati nello Hello fluido della luce univer- 
fale, in tal modo fi avrà l’eflimazione giuda 
della vera intenfità del lume , che nafcerà da 
tali fregagioni. E perchè quanto più duri fono 
amendue i corpi fregati, tanto più celeri , e forti 
fono le vibrazioni delle loro particole componen- 
ti, quindi la luce proveniente da tal cagione, 
ed in tali circoflanze farà molto più bella , e vi. 
gorofa , che in altre combinazioni . Ed ecco fi- 
nalmente il cafo dei due vetri fregati infieme. 

Secondo quelli fondamenti s’apre torto agli 
occhi della mente una ferie vartiflima di com- 
binazioni, e di differenze, che imponibile quali 
farebbe regiftrarle in carta , ma che nulla di 
meno coll’ intelletto lì comprendono adequata- 
mente quanto fa di meltieri ; ond’ è , che per 
non riufcire troppo lungo, e nojofo mi rimet- 
to alla difcrezione di quelli, che curiolì di fa- 
pere più oltre lludieranno da loro flefli di fa- 
ziare fa loro curiofità fopra i principi qui den- 
tro feminati , volendo a me faperne buon gra- 
do di quanto mi fono azzardato in quella dif- 
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ficiliflìma , c nuova materia di proporre . Una 
palla di Ambra ftrofinata 1 - nel recipiente vacuo 
contro un panno di lana diede in faccia ali 
Haucksbee una luce molto più gagliarda , che 
quando la fi fregava nell’ aria libera , aU’incon-’ 
tro una palla di zolfo ùmilmente ftrofinata egli 
trovò che nel vacuo non rendeva quafi alcun 
lume ; però nell’ aria aperta ne rendeva alcun 
poco. Ad onta di una si fatta irregolarità chi 
combinerà l’efperienze dell’elettricità con quel- 
le della luce elettrica troverà, che dove vi fo- 
no fenfibili efBuvj Ai' t*i materia là ci farà, 
fempre della luce maggiore , o minore a pro- 
porzione delle circoftanze , la quale die poco fi 
faceffe vedere nell’aria potrebbefi obbligarla a 
palefarfi più nettamente nel vacuo . In fatti 
cedefta uniformità della materia elettrica colla 
luce , apparifee principalmente in alcune fpe- 
rienze, che fi fanno colla canna , o col cilin- 
dro di vetro, ora nell’ aria, ora dentro il va- 
cuo . Si condenfa artificiofamente 1 ’ aria nella 
cavità di un tubo di verro, quale poi fi ftro* 
fina, a fine di renderlo elettrico: egli però non 
diventa mai tale quale fi deftdera per quanto 
fi continui a ftropicciarlo, e a fregarlo. Il mo- 
tivo di tal effetto giudico poffa edere 1’ impe- 
dimento grande, che forma l’ elatere dell’ aria 
dentro condenfata all’ ingreffo della materia elet- 
trica pei pori efterni del Vetro' . Itt> quella 
operazione la mano contro di lui ftroftnara con- 
tribuire bensì la fua materia elettrica, ma que- 
lla dopo aver condenfata la materia della luce 
fparfa nei pori del vetro non potendo penetra- 
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re nella cavità interna : come è il fuo folito , 
efce fuori, e dileguali nell’aria efterna . Così 
terminate le, fregagioni» non efce dai pori del 
vetro fe non quella poca, che vi flava dentro 
comprefla, onde fubito che quella à fpiegato il 
fuo , elatere , il che fa prettamente a propor- 
zione della fottigliezza del tubo e del vetro , 
ogni virtù manca, e fvanifee- 

Comprova una tal cagione ilvederfi, chele 
canne e i tubi di vetro groffi , e grandi aven- 
ti in confeguenza una picciola cavità , in cui 
l’aria fi comprime , non vanno tanto foggetti 
a tal mancanza d’elettricifmo. Eglino per qual- 
che tempo lo lafciano palefarfi . Ma fe le pa- 
reti di tal canna fono fottili, niun elettricifmo 
comparifee , e perciò ancora neffuna forta di 
luce, tanto fe fi fregano all’aria} come fe nel 
vacuo, dove pure una tal canna non può agi- 
tar punto i corpi leggeri. 

Cosi una canna di vetro vota d’ aria , e fre- 
gata dentro -un recipiente parimente voto], non 
rendendo alcun fegno di elettricifmo non man- 
da nè anche alcuna forta di luce. In tal cafo 
fuccede che la materia elettrica trovando da 
per tutto un’egual libertà di corfo fi dilata , 
e diflende per tutta, la cavità del recipiente 
fleffo, c non ritrovando caufe , che la deter- 
minino, alle ofcillazioni, ed ai tremori, non è ì 

punto capace di rifplenderc. 

-i Converrà ricordarfi , che quantunque , dove j 

v agitatone elettrica di corpi celli leggeri , là 

vi fia fempre , o nel piano , o nel vacuo un ap- 
parerne fenfibile di lucei. P er & che tal propo* 

m i Azio* 
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Azione non è Tempre convertibile . Potrà darli 
* che dove apparifea luce, là non vi lìa azione 
di effluvio elettrico . Concioffia cofa che , fic- 
cotne abbiamo altrove detto; potrà darli, che 
un corpo rifplenda fenza concorfo apparente di 
materia - fottile, che lo faccia rilplendere : cioè 
che non vi farà Tempre d’ uopo dell’ ufeita fen» 
Abile di tal materia per cagionar Iute j e a 
ciò fare faranno capaci foiamente le particelle 
dure di lui per vii di vibrazioni, e di tremo» 
ri; poiché fi vede; che refi elettrici a forza 
di ftrofinazioni i diamanti acquiftano la elet» 
tricità, e lo fplendore ad un tempo fteflo; ma 
fe loro fi dà il fiato.', o che fi bagnino in al* 
tro modo, l’elettricità tolto fvamfee celiando 
intatto il loro fplendore, laùogua 

In oltre abbiamo olfervato ,> che la cauli 
della luce può elfere più fiacca- della caufa dell’ 
azione elettrica fui inicolini) ,1 ondìè che un 
picciolo, e tenue effluvio di maceria elettrica 
non potrà agitare i còrpi leggeri , avvegna chè 
cagionale un qualche tenue fplendore; come ap- 
punto lì olferva nei pezzi di vetro, e in altri 
corpi ftrofinati infieme nel voto, i quali rendo* 
no qualche Torta di*- lume, e pure nel voto ftef» 
fo un cilindro lodo di vetro agita appena i cor* 
petti leggeri , 

Finalmente tutte, e tré le fpecie di Inceda 
me qui deferitte non vanno confiderate , fe non 
che a guifa di tre vortici, tutti e tré fatti da 
una Ile Ila materia elettrica, differente lol tan- 
to in quello, che nei corpi, che toccati, getta», 
no fuori la prima fpecie, il loro vortice èden* 

Affi- 
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fiflìmo, e rapidilfimo; in quegli altri corpi, che 
mandano la luce delia feconda fpecie, il loro 
vortice fembra edere ugualmente rapido , ma 
men denfo; e finalmente nei corpi , che fanno 
comparire la terza fpeoie , il loro vortice è più 
debole degli altri due in denfità, e forza. Con- 
fiderifi in oltre, che la natura dei vortici di una 
materia fottile claftica lanciata dai pori d'un cor- 
po porta in confeguenza , che ogn’ uno d’ elfi 
renghi maggior forza, e denfità nelle partivi-, 
cine al centro, da cui quanto piti fi andrà lun- 
ghi , tanto minore incontreralfi quella forza , e 
quella velocità. Quindi s’ intende, che nel pri- 
mo vortice crovandofi la natura, e la cofiituzio- 
ue degli altri due, egli è capace di render tutto 
folo la maggior parte di quegli effetti, ;che ren- 
dono gli altri due} il che tanto è vero, quanto 
che s’ uniforma efattamente alle olfcrvazioni fio* 
pra regillrate.'i Perchè nel vortice gagliardo, e 
nelle parti più rimote dal centro, la denfità fiua 
uguagliar può, la denfità del vortice della terza 
luce , e ad una mediocre difianza da! centro 
Hello la denfità, e velocità di quei firati ppf- 
fono gareggiar, colla velocità, e denfità del fe- 
condo vortice; perciò fatta la. dovuta applica- 
zione s’ intende : facilmente come accader pof- 
fano molte delle fperienze fuperiormente de- 
fcritte. a : >' - • t -, 

Intanto determinandoli i zampilli della ma- 
teria elettrica a feorrere in giro a forma di 
vortice; principalmente, perchè l’aria fa loro 
refillenzaV dovrà i accadere v che nel vacuo fido-, 
ve sr fam .refiflenza.,.0: non Mille più fjp s* 
•1 è re- 
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è refa affai fiacca , tali vortici non fi generi- 
co j* ma che folo ne rifaltino quelle direzioni, 
che poffano effer promoffe dagl’impedimenti, 
che fi fanno vicendevolmente l’uno con l’al- 
tro i detti zampilli. In fatti colà dentro dove 
più che altrove fi mira la direzione di sì fatti 
zampilli, vedefi, che formano delle curve di- 
varicanti, allorché fortono dai lati di verghe 
di ferro. Ora gli uni con gli altri confonden- 
doti formano nel recipiente dei getti lunghi , 
e ramofi, i quali più ? e più s’allontanano dal* 
la loro forgente^* ora fortendo dalle punte, e- 
flremità di effe verghe di ferro , formano dei 
getti lunghi, e dritti, i quali fe non incontra- 
no alcun corpo terreftre corrono in dritta li- 
nea allargandoli infenfibilmcnte quanto più s* 
allungano, ma fe incontrano nel loro corfo un 
oftacolo, come le pareti di vetro del recipien- 
te , o aléro corpo vitreo , e difficile a ricever 
per comunicazione la materia elettrica , eglino 
fluifeono giù firifeiando fopra il corpo refiften- 
te come appunto farebbe un getto d’ acqua . 
Non è lìupore fe nel vacuo il vetro mofìra d’ 
effer quafi un afforbitore più pronto della ma- 
teria elettrica luminofa, che all’aria aperta, 
mentre è tale appunto j perchè i di lui pori 
non fono otturati dall’ aria , come quando al di 
fuori, dove il pefo di tutta l’atmosfera vi pre- 
me fopra. Si offerva che l’eftremitàretufa d’una 
verga di ferro nel recipiente vacuo getta fuori 
ordinariamente quattro pennacchj di luce polli 
l’uno all’altro giulìamente ad angoli retti. Ef- 
fa luce forte pur quafi fempre dagli angoli del 
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ferro, o da altri corpi limili coi quali fi pren- 
dono nella Campana vota le fperienze * Que- 
llo non può nafcer certamente da altro, fe non 
che dalla minor refiftenza.y che trova la ma- 
teria elettrica a fortirr dagli angoli dei cor- 
pi , nei quali ella fi trova compresa , perchè 
in fatti le porzioni angolari fono quelle , che 
contengono poca quantità di materia fotto una 
gran fuperficie, dove in confeguenza il nume* 
ro dei pori ad una fi'eflfa quantità di cellettp 
ha maggior ragione, che altrove * 
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Quìppe mìnu t indecorum cenferi debet , errori 
veritatis grafia renuntiare , qaam fajìuofe & 
preefrafte fententiam aliquam etiamnum tueri 
• tantum quia eam olim veram effe exijiimavi- 
mus. Rob. Boyl. Comment. Procemiak in • in- 
jid. Succeff Experim. p. %p. edit. Am/leL 
i6jy. apud D anici. Eigevir. 


a Cioè 

* 

* e 

t> Si dee (limar meno indecente di rinunciar 
„ all’errore in grazia della verità, di quel- 
„ lo che foftenere con petulanza, e con fa> 

„ (lo un qualche parere , folo perchè a un 
„ tempo l’abbiamo (limato vero. „ , 
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P ER poter dimoftrare, che il fangue girati* 
do pei Tuoi canali fi poflfa elettrizare, bi« 
fogna prima trovare dei corpi fluidi, che a for- 
za di agitarli , e di batterli fi fiano elettrizati , 
perchè fino ad ora quante volte fi à fatta que- 
lla prova , non è riufcita mai fecondo l’ afpetta- 

Y zio- 


ERTAZIONE I. 

Dèlie for^e elettriche ad ufo della Medicina Teo< 
9 * rie a con una breve Spiegazione delP origine 
della materia fottile che le rapprefenta . 
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zione . Una ragione di ciò 1' abbiamo nell’ Ef- 
perienze di quel valente Teologo d’Inghilterra 
Sig. Hales , il quale datoli alla contemplazion 
delle cofe FiCche , e naturali tanto fe n’ in- 
vaghì , che in quelli ultimi tempi non v’ è 
alcuno che pofia vantare d’aver ifeoperto tante 
nuove , e rare cofe in tutti i generi di facol- 
tà Meccanica , e Sperimentale come lui . 

Quelli adunque immaginatofi , che il calore 
del nollro corpo venir potefle dai fregamenti 
che patifee il fangue nel paflTare da un canal 
all’ altro per tanti rami, e tante trafile diver- 
fe, fi mife a far le feguenti prove, per veder 
mai fe a cafo un corpo fluido ben dibattuto ed 
agitato potefle acqui Ilare la virtù elettrica. „ 
„ Avendo prefo, dice egli „ mezz’oncia d’ar- 
„ gento vivo, e mettala in una botteglia di 
„ due oncie la feofli violentemente in tutti i 
„ fenfi per un tempo confiderabile ; e allora 
„ mettendo a batto la botteglia inclinandola 
„ fopra la tavola, io l’ho fatta girare pian pia- 
„ no per far avvicinare a bell’agio la circonfe- 
„ rertza dell'argento vivo a un gran numero di 
„ globetti di mercurio, che fcparatamente fta- 
„ vano attaccati alla fuperficie interna del ve- 
„ tro. E qui fù, che vidi con piacere qualche* 
„ duni di detti globetti attirati , ed altri rif- 
„ pinti dalla matta totale dell’argento vivo. Ciò 
„ che dimoflra chiaramente la qualità elettri- 
„ ca , eh’ egli aveva acquifiata dallo fcuoti- 

mento 4 j) 

Cosi Mr. Hales interpreta il moto di que- 
lli globetti . Ma chi conofce la natura del 

raer- 
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mercurio trova , che anche fenza eh’ egli fil 
prima agitato facendolo correr (blamente sù , e giù 
per un foglio di carta piegata nei margini , ac* 
ciocché non fcappi tutto in una volta , nell’atto 
di mo^erfi incontrando dei piccoli globetti la* 
feiati prima nel paffare per lo (leflb luogo altre 
fiate \ o li urta in una certa paniera, e li rif- 
pinge da fe; o in una cert’ altra maniera « a fe 
li unifee quali alforbendoli , il che non nafee pe- 
rò mica da una virtù elettrica} ch'egli abbia} 
ma puramente dalla maniera dell’ incontro, col 
quale fi fà l’urto della malfa grande nella più 
picciola . Non è quello un fenomeno , che fi 
vede ancora negli altri liquidi, e fino nell’ac- 
qua medefima: cosi difficile da elettrizarfi , che 
anzi impedifee agli altri corpi quando fono ba- 
gnati di pubblicare quella' flelTa mirabile pro- 
prietà? In fatti fe farannofi cadere molte goc- 
ciette d’acqua fopra un lenzuolo fofpefo in a- 
ria da corde orizzontalmente, che fia però beo 
bene polverato prima da per tutto, quelle goc- 
elette correranno alla parte più baffa ruotolan- 
dòfi per quella polvere ; dove giunte , come 
che ognuna d’elTe porterà feto quafi una to- 
naca di effo polvere , e come una imbelletta- 
tura ; cosi non fi uniranno infieme di molte 
gocciole formandone una fola, e fe ciò addive- 
rrà, fuccederà quello alle gocciole più grandi, 
e a quelle fidamente che fi faranno meno del- 
le altre velìite di polvere . Quando poi, tutte le 
dette cofe dando in una perfetta quiete, ven- 
ghi dolcemente fcolfo il lenzuolo , o inclinato 
in una banda, e poi nell’ altra ; vedranfi con 
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piacere le dette gocciole correre velocemente 
quà, e là, toccarli, e rifpingerG; dove ancora 
arriverà di vederne molte , che cozzateli con 
empito, fi uniranno infieme per modo da for- 
mar una fola gocciola ; e altre urtandoli ribat- 
terli violentemente. 

Quante altre volte poi lo fteffo Chiariflimo 
Sig. Hales * fi mife all’impegno di conofcere , 
fe altri fluidi a forza di fcoffc , e di agitazio- 
ni manifcftaffero una qualche elettricità ; mai 
non gli venne fatto di ciò trovare ; ma bensì 
conobbe fempre , che per quanto efli liquori 
fermentaffero con altri corpi , e fi rifcaldaffe- 
ro, non producevano effetto alcuno. 

„ Io ho verfato „ foggiugne „ in una bot- 
„ teglia di Firenze affai lottile due oncie di ac- 
„ qua fredda, e altrettanto oglio di vitriolo, 
„ come abbifognava per far, che la miftura fi 
„ rifcaldaffe a legno, che io non potevo tenerla 
„ trà le mani: allora ho avvicinato al fondo 
„ della botteglia dei filetti di un brocattelio, 
„ dei piumacciuoli, e dei bricioli di capelli, ma 
„ nè pur uno di detti filetti fu attirato, o rif- 
„ pinto, e lo fteffo accadde in una forte efferve- 
,, fcenza fatta col doppio d’acqua forte, e con 
,, della limatura di ferro „ . Ma non è mara- 
viglia fe quelli liquori nulla fecero; poiché lo 
fteffo mercurio, che per lui fu creduto dotato 
di forza elettrica, quando lo rifcaldò col mefco- 
larvi il doppio d’acqua for;e , non diede alcun 
fegno di elettricità . 

E'chia- 

* ( Statique des animausExp. XIII ■ ». 6 . 7. 8. 
9 • 0V. ) 
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E’chiariffimo, che fe l’acqua, e f umido im- 
pedifce ai corpi , che fi ponno per altro elet- 
trizare , di manifeftare la virtù elettrica: mol- 
to meno dovrà elettrizarfi il fangue nelle vene 
degli animali, il quale fi trova Tempre mefco- 
lato col fiero, e con la linfa , che altro non 
è che un’acqua . E poi , fe ad onta anche di 
quella ragione il fangue , a forza di girare nel- 
le arterie , e nelle vene , acquiftaffe la virtù 
elettrica; perchè non la comunicherebbe egli 
alle fibre degli ftelfi vafi , ai raufcoli , e alla 
pelle del corpo, onde poi ogni uomo, ed ogni 
animale da per fe valeffe ad attirare i corpi leg- 
geri, ai quali avvicinale un dito, una mano, 
ed ogni altra parte della fuperficie del fuo cor- 
po? Ciò certamente ogn uno potrebbe da per 
fe folo produrre, ed ogn’uno all’ avvicinare d’ 
una punta di dito a dei briciolini d’oro, a dei 
pezzetti di capelli, o in fine ad altri corpiccif 
oli leggeri , ne potrebbe divenir ficuro tetti* 
monio dell’elettricità del fuo fangue; tanto più,, 
che in tutti gli altri corpi quetta forza ha la 
virtù di communicarfi facilmente ad altri cor- 
pi , con una velocità ettrema, ed impercettibile 
fino a dittanze maravigliofe . 

V’è di più ancora, per provare, che il fan- 
gue non fi elettriza , e quello è chiaro per la 
ìeguente fperienza. Il fopradetto Sig. Hales te- 
nendo una caraffa nelle mani di vetro fottilifc 
fimo a poca dittanza col fuo fondo da certi 
filetti , e corpetti leggeri adagiati fopra una 
tavola , v’ infufe 'pretto pretto del fangue di 
porco appena .cavato dalle vene , e ancora 

Y 3 cal* 
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caldo , come appunto era nel corpo dell’ a* 
ni male ; ciò fatto confelfa ingenuamente di' 
non aver veduto il menomo moto m quei fi- 
letti , i quali al certo avrebbero dovuto dar 
qualche fegno , fe il fangue verfato déntro la 
caraffa folfe fiato elettrico. Nè fi potrebbe tol- 
lerare la rifpofia di chi diceffe , che il fangue 
fieffò appena fentita l’aria, e toccato il vetro 
avrà perduta quell’elettricità, che prima potè 
avere , quando era nelle vene dell’ animale / 
imperciocché farebbe un irritarne la ragione , 
e un offenderne gravemente il buonfenfo. Men- 
tre chi fa un pò poco la natura delle forae elet- 
triche, trova , che i corpi refinofi , e fulfurei 
mantengono la loro elettricità Tempre più for- 
te, quanto più gagliardo è il calore che con- 
cepito anno dalie fregagioni ; e che continuano 
ad effer elettrici fino, che continuano ad efier 
caldi , la qual fcofa fi trova eaiandio anche nei 
corpi vitrei elettrizati , fe bene non tanto fen- 
Abilmente . Ora il fangue effendo un corpo di 
fua natura molto fulfureo , quando folfe fiato 
elettrico nelle vene , lo doveva effere anche 
fuori delle vene per tutto quel tempo, ch’egli 
fi foffe mantenuto, o caldo, o tepido, tale ef- 
fendo la natura della virfù elettrica dei cor- 
pi refinofi, e fulfurei. 

Il mercurio depurato che fia ben bene dall' 
aria, e fatto afcendere sù, e giù nei Barome- 
tri dell’Hambergio ( vedi Element. Pbyftc. $. 
57Ò. )o alla maniera del Sig. WaitTji vedi Ab- 
bandlung von der electricitat und deren Urfa - 
c ben Berlin 1745* iK Capitei . ) fi elettriza così 

bene, 
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bene , che è capace di tirare e di rifpingere 
ogni fbrta di corpo leggero alla difianza di 3. 
o 4. pollici , il che fà non per quella ragi- 
on fola, ch’egli è mercurio; come, pure volef* 
fe perfuadere il Sig. Hales colla fua efperien- 
za^ ma per effere (lato depurato dall’aria efat- 
tiflìmamente, e per effere flato afciutto e ris- 
caldato prima di metterlo nel Barometro . Per- 
chè all’ incontro fi trova , che fe fi mette nel 
fifoncello di vetro fenz' altra preparazione , co- 
me lo mife l’ Hales nella fua caraffa , egli nè 
poco nè molto, anzi niente s’elettriza , e non 
attira, o rifpinge i corpi leggeri, nè getta lu- 
ce, come foglionofare appunto que Barometri, 
ne quali il mercurio è fiato ribaldato affine di 
levargli ogni umidità , e da quali fù tolta ogni 
aria, ad oggetto che potendofi più firettamen- 
te unire le di lui componenti particole, gli fi 
rendette poi atta a far girare la fua materia 
elettrica in modo da (cagliarla fuori dal fuo 
corpo coll’ apparenza di una luce , e di una 
forza attraente . Si conclude dunque fondata- 
mente, ch’egli di fua natura non fìa punto elet- 
trizabiie* 

Degli altri fluidi poi, eglino non fi elettri- 
zano, perchè tutti li corpi fluidi, di qual fida 
genere, fono refi fluidi dall’acqua; e però quan- 
tunque la chimica fomminifiri dei liquori fpi- 
ritofi , e fulfurei , che per quefio capo potreb- 
bero elettrizarfi; pure ciò non ottengono, per* 
thè la loro fluidezza nafce folo dall’acqua, che 
con effi loro è mefcolata, e confufa. Ora per- 
ché i fluidi fu quella terra fi elettrizaffero, con- 

Y 4 ven- 
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venirebbc permettere quella proprietà all'acqua 
fluido primigineo, e principale. Ma poiché all* 
acqua quella virtù è negata \ perciò vien im- 
pedita , e negata anche a tutti gli altri . Per 
due ragioni adunque 1’ acqua non fi elettriza, 
e perchè ella è compofla di particelle rotonde, 
e perchè codefle fue particelle non fono fulfu- 
ree ; anzi tutto all' incontrario non lafciano, 
che in effe loro fi fermi alcun principio di zol- 
fo, direfina, o bitume. E per ben intendere que- 
lle due ragioni bifogna prima ben intendere il fi- 
(lemach’ioandrò lavorando fulla natura della lu- 
ce del fuoco, e della materia dei zolfi. Mi fludie- 
rò di dar qui in rifiretto il più importante fonda- 
mento di tutte le ragioni e fpiegazioni addot- 
te di fopra in quefl’ Opera, onde fi abbia l’idea 
unita del fiilema che mi fono immaginato , e 
che ò creduto il più verifimile per riiòlvere 
tanti Fenomeni. n i 

Bifognerà prima raffigurarli , che il calore 
fia una materia reale fottiliffima fparfa nell’ 
Univerfo: come l’à dimollrata il Sig. Boerhaa- 
ve con maravigliofo ingegno , e colle fue ef- 
perienze, che quella materia fonile ignea tro- 
vandoti fparfa, quà, e là nei corpi, riempie 1’ 
aria, e tutti grimmenfi , e vafliffimi fpazj del 
nollro fiflema. Ma poiché il Sole, ed i fuoi 
raggi non differifeono punto, nè troppo da que- 
lla materia ignea, producendo eglino tutti que- 
gli effetti , che manifellati fono dal calore , e 
dal fuoco ; per quello farà lecito raffigurarli 
quella materia fottiliffima ignea non effer mi- 
ca differente dalla luce {Iella del Sole . Ora 


Digitized by Google 


Dijfert anione Prima. 345 

lafciando da parte quello , che anno fpac- 
ciato i Newtoniani in propofito della luce , 
e del modo della Tua propagazione, con far, eh' 
ella non Ha fparfa nell’ Uni verfo a guifa di una 
materia riempiente , ma fucceflìvamente bensì 
fcagliata dal Sole , e dai corpi lutninofi , e fati 
ta della foftanza vera dei detti corpi , ridotta 
ad una impercettibile tenuità , e fottigliezza ; 
dirò che l'idea dei Carteftani di metter la lu- 
ce fparfa nell’Univerfo in quella guila appunto, 
che Taira è fparfa intorno alla noftra terra , è 
affai più verifimile, perebèi corpi luminoft al- 
tro impegno non anno per rifplendere, che quel- 
lo di agitare, rifpingere, e movere fortemente 
quella materia in tutti i fenfi , e perciò la pro- 
pagazione del lume viene a farfi, in quella gui- 
fa, che il Tuono fi propaga nell’ aria .* cioè per 
via d'impulfì, di ondeggiamenti , e di comuni- 
cazione di moto, fenza debito, che la materia 
ignea fi lanci velocemente da una eflremità all’ 
altra per mandar , e far comparir lo fplen- 
dore. 

Sicché in quella maniera , che il fuono fi pro- 
paga con facilità , tanto per l’aria denfa, che 
perla rara; tanto s’ella dia quieta, come s’ella 
è agitata da venti ; così con la medefima feli- 
cità ; e prontezza la luce fi propaga dai corpi 
luminofi agli oggetti, tanto fe la materia ignea 
è denfa , come fe è rara s tanto fe ella (là in 
quiète, come fe ella è agitata, e moffa . Nella 
luce però fi fcuopre una proprietà di più chq 
nel fuono; e quella fi è, che dove gli urti, co- 
municati alla materia ignea fono più gagliardi. 
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e violenti ; fuole la materia ignea operare con 
più violenza nelle particole di materia di altra 
natura, e di una malfa , o volume maggiore , 
onde nafce la proprietà del rarefare i corpi, per 
ì quali paflfa, al che fare l’aria agitata nei fuo- 
ni non è punto adatta . Egli è ben naturale, 
che dove la luce fcaccia le particole eteroge- 
nee, quel luogo ch’era prima occupato da dette 
parcicole venga prefo da altrettante particelle 
ignee, quante fanno d’uopo per riempirlo , ed 
ecco, che dove il moto \ e l’agitazione della ma- 
teria ignea è più gagliarda, là il. calore è più in- 
tende l'abbondanza di quella materia più co- 
piofa . 

Le particelle però eterogenee facciate dal 
loro luogo, vanno ad occuparne un vicino, 
ed ecco, che fe in un luogo fuccede la rarefa» 
zione, in un altro dee fucceder la condenfa- 
«ione, e ficcome , dove più s’affollano codette 
particole eterogenee, gl'interfticj trà d’effe loro 
lafciati diventano minori ; perciò v’ è minor 
quantità di materia ignea , dove v’ è più den- 
iità dì materia eterogenea, che dove la denfi- 
tà è minore . Dirò ancora che in quella ma- 
teria della luce v’ è qualche cofa di più , che 
non v'è nel fuono, il quale non confitte mica 
in una materia fottile fcacciata dal corpo fo- 
noto; ma folo in certe vibrazioni tremule di 
effo corpo fonoro , che vengono all’ aria comu- 
nicate, e che fi fpargono poi in giro circolar- 
mente , come i circoli che fono fatti nell’ac- 
qua da un faffo, che fi getta in un lago d’ac- 
qua ilagnante. 

La 
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La luce all’incontro oltre d’elfer fparfa nell’ 
Univerfo , da che il Sommo increato Arte- 
fice comandò , che fi faceffe la luce , gode e- 
ziandio d’ una fonte perènne , che continua- 
mente l’arricchifce , e gli contribuire nuova 
materia , come dalla fua fonte un fiume Rea- 
le tira continuamente nuova fuppellettile d’ac- 
qua . Codefto fonte di luce , e codefta forgen. 
te perenne è appunto il Sole per il noftro fifte- 
ma, e le Stelle pegli altri fiftemi di codefia im* 
menfa macchina mondiale . Quindi s’ intende 
perchè rton badò nei primi giorni del Mondo, 
che foffe creata la luce fola ; ma che fù d’ uopo 
in altro giorno crear il Sole , come quello che 
doveva non folo muoverla , ed agitarla ; ma 
altresì conservarla , e provederla di nuovi foc- 
corfi. Il Sole adunque è quel Pianeta nel no- 
ftro Siftema, che arroventato ad un grado ira- 
menfo di calore, Scaglia da fe continuamente a 
torrenti la materia ignea , o fia la luce ; dal 
qual fcagliamento fatto in un certo modo tremu- 
lo, e palpitante, quafi a guifa delle palpitazio- 
ni d’una gran campana, che fuoni, fa si, che 
urtata la materia della luce, già prima enfien- 
te, e che ftava in faccia a lui, viene rifpinta, 
e fcoffa , ricevendo in fe le dette palpitazioni, 
che di mano in mano le va comunicando in gi- 
ro con eftrema rapidità all’altra materia ignea, 
che gli fia dietro, facendo paffare quelle comu- 
nicazioni di moto dalle vicinanze del Sole all’ 
orbita di Mercurio, di Venere, della Terra, di 
Marte, di Giove, e fino di là dell’orbita di 
Saturno j fino a dove fi cftendono i confini di 

que- 
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quella grandiffima atmosfera della luce, o (la 
della materia ignea. 

Ecco rifchiarato il modo della propagazion 
della luce con addurre un Siftema, che foddis- 
ferà intieramente a fpiegare qualunque fenome- 
no, e tutti quegli effetti, che fino ad ora fi to- 
no fcoperti nella luce, e che fono prodotti da 
elfa . In ciò mi par di feguire le traccie della 
natura , avendo lavorato fu quello mi ha parti- 
to più verifitnile, esòdi tal fondamento appun- 
to mi propongo di fpiegare il Siftema della na- 
fcita dei zolfi dei corpi, delle materie refinofe, 
di tutti gli ogli, e d’ogni forta di materia com- 
buftibile , che mi fon rilerbato dichiarare in 
quello luogo, perchè meglio polla peifuadere, 
e riufcir avelie più intelligibile, e chiaro dopo 
tante cofe dette dell’ Elettricifmo dei corpi . 

Olfervo dunque, che molti corpi , allorachè 
fi efpongono per lungo tempo al Sole, ricevo- 
no un certo odore, che ralfembra come un o- 
dor d’ abbruciato. Che certi fafii, ed altri cor- 
pi duri efpofti fempre ai cocenti raggi di que- 
llo pianeta, ricevono coll’ andar del tempo cer- 
te gran macchie colorate, che partecipano dell' 
oleofo,; t e che finalmente molte terre inutili, 
e dei capi morti privi di qualunque principio 
attivo dopo che fono fiati per un gran pezzo 
all’aria, e al Sole acquiftano un principio fui- 
fureo, e della infiammabilità: oltre di che un 
grandiffìmo numero di corpi aftbrbe la luce a 
fegno che condotti fubiro nelle tenebre appre- 
fentano la natura dei Fosfori. 

Da un’altra parte rifletto, che neffun corpo 

arde , 
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arde , e da fuoco , fe non è fulfureo , e che i 
corpi , che non fono iftruiti di quello requifi- 
to , (offrono le violenze della damma impune* 
mente. Ma che quando s’abbruciano corpi fui* 
furei , la fola parte di elfi » che li confuma , e 
va in nutrimento della fiamma, fono i foli zol* 
fi , la qual fiamma fi vede , e fi conofce chia- 
ramente elfer una materia fottiliffima , e rapi* 
didima, che abbrucia, rifcalda , e rifplende, la 
quale fi fiacca immediatamente dal corpo ac- 
cedo , e che in ogni momento piccolilfimo di 
tempo parte, e vien riprodotta. 

Quindi , concludo , che i bitumi , li zolfi , 
gli ogli, e le materie tutte infiammabili altra 
coda non fiano, che la luce fiefla condenfata, 
e talmente ammalata , da renderli palpabile, 
e manevole: come la cera , i graffi , gli ogli^ 
e i bitumi. Di fatto avvegnaché fembri a pri- 
ma villa quella propofizione affai ardita y pu- 
re abbadando bene al confenfo grande, che v’ 
è nella natura, e all’armonia che regna in tut- 
te le code, delle quali le une nafcono per lun- 
ga fucceffione di effetti, e di cagioni dalle al- 
tre, lì troverà , eh’ ella anzi che d’ elfer ardi- 
ta, o troppo franca, n’ è affai ragionevole, e 
affatto verifimile . Imperciocché fc i corpi fo- 
no compolli , e contengono quei principi , che 
fomminifirano quando tono analizati , e feom- 
pofii , una volta che le materie bituminofe , e 
fulfuree fi rifolvino in luce , materia ignea, e 
calore , egli è ben chiaro , che di materia i- 
gnea di luce, e di calore fiano compofte. 

La piccolezza orribile , e imperfcrutabile 

del- 
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delle particelle della luce è tanta , che fernbra 
non eflervi in natura materia più tenue , nè 
più fottile di quella» Sicché apparifce più pro- 
babile, che venghi rifolta in particelle di tal 
fottigliezza una materia pria dall’unione di co- 
dette particelle formata, di quello che una ma- 
teria qualunque venghi dal moto divifa in par- 
ticelle di total piccioleaza. laonde è più pro- 
babile, che i zolfi fiano comporti di luce, dì 
quello che non effendo comporti di luce, fiat* 
biano a rifolvere in ella. 

Egli è certo , che il calore è fcagliato dal- 
la fiamma come una porzione della materia 
della (letta fiamma', e apparifo che la mate- 
ria della luce fu alla medefima condizione , 
ogni volta che la luce rifcaldi . Ma come vi 
è una luce , che non rifcalda , come la luce 
di una candella, ad una certa dittanza , e co- 
me quella della Luna , delle ttelle , e la luce 
delle luciole , e di alcuni fosfori ; cosi non v’ 
è altra differenza , che nel grado di moto , c 
nella denfuà varia della materia fogliata. 

Ora fecondo querto Sirtcma è mirabile quan- 
to facilmente fi potta (piegare la generazione, 
e la riproduzione dei zolfi dei corpi, degli ogli , 
dei gratti, e dei bitumi, che nafcono, e fi tro- 
vano fulla nottra terra, negli animali, e nelle 
piante. Pofciachè la materia ignea, e luminofa 
(pinta dal Sole, e attratta dalla materia entra 
nei pori dei corpi ; dove appiatandofi nei Ce- 
ni , e nelle angurtie dei loro pori, una partico- 
la cade (opra l’altra per modo, che in capo a 
diverfo tempo il poro tutto retta riempito .* co- 
me 
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me appunto nei loro alveari le pecchie fanno 
crefccr la cera, e il miele. Ogni nuova onda 
di luce , che vien mandata dal Sole , caccia 
dentro ai corpi di quella terra altrettanta lu* 
ce di quella , che loro era vicina , e fecondo 
la tefiitura e l’attrazion varia di quelli corpi, 
ella lì ferma, o palla innanzi. Se la telatura, 
e l’attraiionc, è di tal latta, che la obblighi 
a fermarli, quel corpo che la riceve , diventa 
bituminofo, e fulfureo ; fe poi la telatura, e 
l' attrazione fia di altro carattere , e modello , 
la lafcia liberamente palare, e quel corpo re» 
ila inerte, e fciocco come prima « 

Cosi fe un corpo bituminofo venga a in* 
fraccidirfi, la fermentazione rifolve la tenitu- 
ra delle fuc parti , e rompendone le fibrette , 
obbliga le particelle più tenui dei fuoi zolfi, 
a fvilupparfi, e allora il corpo infraccidito rii* 
plende . Il modo poi come fi faccia quello 
fplendore io lo coneepifco cosi. Attribuito al- 
la luce una elallicità affaifiìme volte maggiore 
di quella dell’aria, dalla qua) elallicità appun- 
to dipende, che la luce fi propaghi da un luo. 
go all’altro a firuiglianza della propagazione 
del fuono ; ma la luce cii> fa in molto più 
breve tempo , a cagione della fua velocità 
maggiore che (la alla velocità del fuono come 
. 85834. a I. dunque efièndo le velocità come 
i tempi , e i tempi delle propagazioni del 
moro (landò come le elallicità , la luce farà 
85834. volte più elamica dell’ aria . Si faprà 
poi, che l’aria, la quale (la involta, e fparfa 
nei corpi fluidi perde una gran parte della fua 

eia* 
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elaflicità , poiché quando ella efce da un fluido 
' occupa alle volte uno fpazio cento, e mille voi* 
te maggiore di quello del fluido medefimo, che 
la rinchiudeva. Cosi anno fatto vedere le Spe- 
ranze del Mariotte, deH’Ugenio, e di altri Ce- 
lebri Uomini . Sembra dunque , che le particel- 
le elaftiehe dell’aria fiano a guifa di sferette di 
un genio quafi contrario, e nemico tra di loro: 
cioè per parlare Filofoficamente , che fifuggano 1* 
una dall’altra per una virtù centrifuga, nella 
quale confida appunto l’eladicità dei corpi flui- 
di. Quefla loro virtù centrifuga non l’efercita- 
no, fe non quando tra una particola, e 1’ altra 
non vi fia di mezzo un corpo eterogeneo, che 
e queflo vi è, la forza centrifuga non ha più il 
(Tuo effetto. Quindi s’intende, che per efempio 
negl’ interftizj dell’ acqua vi poffono Ilare delle 
particole di aria molto più vicine l’una all’altra 
di quello, che potrebbero dare all'aria aperta, 
e cosi ancora farà della luce, di cui le particelle , 
quando fono in uno fpazio libero l’una rifpinge 
l’altra, e l’una fugge dall’altra; ma quando fo- 
no appiatate nei pori dei corpi fi danno affai vi- 
cine, nè cercano più difuggirfi, fe non che de- 
bolmente , anzi quando fono a Aretti contatti fi 
tirano, e fi abbracciano gagliardamente, anzi 
che di rifpingerfi per forza d’ una legge cono- 
feiuta nelle minute particole dei Corpi dall’in- 
comparabile Sig. Newton , e confiderata da 
Giovanni Keill in una Lettera al Dr. Cok> 
burnìo . 

Stanti adunque sì fatte cofe fubito che la cor- 
ruzione rompe le cellette, nelle quali dimora- 
no 
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Ito le particelle fui fu re e, « che vi s'introduce 
con empito una materia Cottile a fepararle , e 
a divincolarle , 4 * ; forza loro repellente viene 
a metterli in azione, le une fi fuggono dalle 
altre, e ritornando ad acquifere l 1 elafticità , 
fi lanciano in folla violentemente fuori del cor- 
po , che % infraccidifce , cagionando quei tre- 
mori nel recante della piateria ignea , eh’ è 
fparfa nell’ aria , che fono atti a produr la 
fenfazion della luce. 

Ora invece di dilungarmi troppo a render 
ragione degli effetti , che nafeono in natura 
accompagnati da fplendore, da luce, e da ca- 
lore, mi riftringerò a dichiarare, quanto mi 
fono impegnato di fare ; allora che di fopra 
mi propofi di render ragione , perchè l’acqua 
non fi polla elettrizare . Sopra di che addufli 
due cagioni.* 1’ una confidente nella figura ro- 
tonda delle particelle di quello fluido; 1* altra 
poiché dette particelle non fono punto fulfu- 
ree. Sicché affine di rifchiararequefli due pun- 
ti , che impedirono all’acqua di originalmen- 
te elettrizarfi .* dirò per primo , che i corpi 
sferici poco fi poffono Rrofinare trà effi loro , 
perchè non toccandofi , che con un punto, non 
poffono nè troppo agitare le loro componenti 
particelle , nè troppo rifcaldarfi ; e però efien- 
do certo, che le particole dell’acqua fono sfe- 
riche , per quanto quefla fi agiti , fi fcuota , e 
dibatti, pochi flrofinamenti accadono alle lue 
particelle, le quali ancorché fi potefTero elet- 
trizare , non fi elettrizerebbono , si per quella 
cagione ; come anco per la loro picciolezza , 

Z men- 
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mentre vi vuole un# difperaa /«ice a cavar 
la virtù elettrica da pezzetti piccioiiflj.tpi. di 
materia , moftrandpa J- efperiepg# tutto gioifc 
no , che la virtù-, elettrica è maggiore, o . mi- 
nore in propouion delle mafie , « dei volumi 
dei corpi che per elettriaarU fi Orofinanp £ 
quello è il primo impedimento perché 1’ ac- 
qua, e lutti quali gli altri corpi fluidi non fi 
ppffono elettriaare , Il fecondo impedimento 
dell’acqua nafee, perchè ella non è corpo ful- 
fu reo» fi in fatti a nefluno ha badato l’animo 
di dire, fche l’acqua fia un corpo fulfureoi#»- 
ai tutti i chimici anno ricq^olciutoin ella una 
fpecie di innattivit^icoficchè defla , e il capo 
morto li anno meffit per i due piti inerì prin- 
cipi di tutti i midi fia onde quando fi dice, 
clic un corpo non abbia zolfi, è lo fteflò, che 
dire: ch'egli non abbia alcuna foilanza di lu- 
ce , o fi# di materia ignea ; e però fe ella è 
«osi dell’acqua quantunque la fi poteffe dovur 
temente firofinare, come potrebbe mai far el- 
la a mani {citare quello, che non ha? 

fia materia elettrica, eh’ è una materia fot- 
tiliflìma , e fluidilfima , fembra , che non fta 
punto dìverfa dalla materia ignea » e in con- 
seguenza ella farà la materia ftelfa dei zolfi, 
degli ogli, dei bitumi, del calore, e della lu- 
ce. Quando il calore entra nell’ acqua egli va 
ad occupare gl’ interfìizj , che fono trà le fue 
sferette , ed è verifimile , che non penetri più 
oltre di quelli intcrftizj i poiché niun microfeo- 
pio fino ad ora, per quanto eccellente , ed a- 
cuto, ha potuto mai arrivare,# far vedere le 
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particelle sferiche dell’acqua. E pure vi fona 
dei microfcopj, che ingrandirono 60. milioni 
di volte di più del naturale. Siccome l’acqua 
è un corpo fimilare , ed immutabile: cosi fem- 
bra , che le fue particelle (iano d’ un’infinita 
durezza , e però eifendo prive di pori , e di 
foreilini, non potranno ammettere m fe fteffe 
qualfi voglia fluido, benché tenuiflìmo ; Qpindi 
è, che fe la materia elettrica, che entra nell* 
acqua col calore, e colta luce, non trova adi- 
to nelle fue sferette , poco importa , che l’ ac- 
qua fletta venghi gagliardamente agitata , t 
che codette fue sferette fi freghino inficine ì 
Così pure quando gl interftizj dell’acqua fona 
ripieni di materia elettrica portatavi dentro 
col calore , e colla luce : ciò altro non fa co- 
nofeere, fe non che l’acqua fu elettrizabile per 
comunicazione . Sicché cflèndovi^eiel corpo u- 
mano tanta copia di fiero, e linfa, onde tut- 
to ciò, che v’è di fluido ini 'lui da etta fola 
fen viene , qual maraviglia dunque fe egli «fi 
elettriza per comunicazione , ^ ' won original- 
mente •? Io mi fon provato ad -■Ckfetrizarrtti o- 
riginalmente ftando in piedi filile «fine , e fre- 
gando le mie mani gagliardamente, runa certi 
l’altra; ma ciò feci indarno. Se 4 e fregagioni 
dei globetti del fangue trà d’ etti, -*e contro le 
pareti dei vali Io eìettrizaflero , perchè un uo- 
mo in piedi fulle reftne nori dimoftf crebbe tì- 
gli quefto fuo naturale elettricifmo ? Se alcuni 
animali col fregarli anno acquiftata 1’ elettrici- 
tà -i< ciò nou è venuto loro che per via del 
proprio pel©. •' ’ • t ! . 

Z 2 Ve- 


35 6 Della Natura delle Forze Elettriche . 

Veniamo ora un poco a vedere , cofa fi a il 
calore del nofìro corpo , e s* egli pollali chia- 
mar un calor elettrico? Efaminiamo dunque 1’ 
efperienza . Tutti i corpi duri ttrofinati infic- 
ine gagliardamente, e per lungo tempo, fi ris- 
caldano , e tanto più in fatti fi rifcaldano , 
quanto più fono fecchi, e duri. Tutti gli altri 
corpi però , che fono .fluidi , come 1’ acqua , 1’ 
oglio , altri liquori, il mercurio fteffo non pre- 
parato per quanto fi dibattano, e fcuotino, non 
acquifiano punto di calore di più di quello, che 
aveano ; anzi perdono più pretto quello , che 
aveano elTcndo molli, che ftando in quiete. Que- 
gli fletti corpi duri, che all’aria ttrofinati fi rif- 
caldano, fiotto l’acqua ugualmente ttrofinati non 
rifcaldanfi più. Eglino fletti inumiditi e bagna- 
ti, quantunque gagliardamente fi freghino, non 
ricevono dalle fregagioni calore alcuno, fe pri- 
ma il loro umido non s’ è diflipato nell’ aria. 
E in vero ciò che dimoflra la fperienza , lo 
richiede anche la ragione : Perchè fe il calore 
delle ttrofìnazioni è un calore della materia 
elettrica , dove t quella trova impedimenti , li 
dee incontrar anche quello. Noi troviamo, che 
il calore elettrico regna non folo nei corpi che 
li elettrizano originalmente ; ma fpeflo anche 
in quelli , che ricevono l’elettricità per comu- 
nicazione . Un uomo elettrizato alla palla te- 
nendo un termometro nelle mani , lo fa falire 
più in alto.. Un altro termometro fenfibiliflimo 
«truffato nell’acqua, fubito che quella viene elet- 
trizata per comunicazione, da fegni d’un nuo- 
vo calore. In fomma fc codetto fluido elettri- 
co 
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co accende i corpi, che fono molto infiamma* 
bili , a che fi darà provando eh’ egli fia cal- 
do? Tal verità fembra troppo evidente . Dun- 
que un uomo elettrizato per comunicazione ri« 
ceverà maggior grado di calore; ma con tutto 
quello potrà forfè il fuo calor naturale venire 
da un calor elettrico originario? Ogn un vede,' 
che giuda è una dimanda, che dipende da, al- 
tri principi, che dall'elettricità comunicata. Se 
l'umido, e l’acqua impedirono ai corpi drofi- 
nati di. elettrizarfi originalmente , e fe 1 corpi 
duri fregati non fi ribaldano fe non dopo d‘ 
aver fatta volare in aria tutta la loro umidità, 
il fangue nelle vene , e nelle arterie , come an-> 
cora gli altri umori, che in noi circolano , non 
potranno certo a cagion delle loro vicendevo* 
li fregagioni riscaldarli , elfendo tutto ciò , eh’ 
è in noi di fluido, folo fluido pel mezzo dell* 
acqua . Perchè dunque vorremo dire , che il, 
calore del nodro corpo nafea dalle triturazioni 
del fangue? Quello errore è dato feguito fin^, 
ad ora ciecamente da tutti i Medici del Mon- 
do . .\ .•; 1,1 

Il fuoco vitale, che riconoscevano gli anti- 
chi Maedri della Medicina nel corpo umano, 
era per loro un midero, che non poneva effer 
comprefo, che per via di conghiettura. E noi. 
con tutte le novelle fcienzl che proferiamo, 
credo, che da quel tempo in qua non abbia? a 
mo guadagnato di juù. Egli reda. per noi 
re un midero , e tutto cid che abbiamo acqui-} 
dato di vantaggio Sopra di elfi è, Solo, di aver 
ifvdata f improbabilità di molte delle loro ipo- 
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tefi , onde il numero di quelle «he fi poffòno 
inventare rollando più Icario, verrà un tempo, 
che a forza di efcluderne tante li ghignerà all’ 
ultima • Quella poi ci condurrà a conofcer il 
fero, elTendo quella un metodo di cercare la 
verità per alfurdo approvato fino da Geometri : 
E per render più corta quella llrada di giu- 
gner al vero, addurrò io pure in quello luogo 
la mia conghiettura, la quale fervirà, fino che 
venga qualcheduno, il quale voglia dimollrar- 
ne f improbabilità. Veniamo all’affunto. 11 Dì 
Langrifb in Inghilterra dillillando una libra di 
Sangue, che vale all’ luglefe 1 6. oncie, trovò, 
che in ella fi contenevano 13. oncie di flemma, 
due dramme di fai volatile , con 6. grani , tre 
dramme d’oglio, con 4. grani, due oncie di ca- 
po morto con due dramme, e dieci grani così; 
che in quella operazione perdette per le giuntu- 
re de’vafi adoperati due fcrupoli di materia . 
Secondo quella offervazione confiderai il fai 
volatile e foglio formar una malfa fola , che 
dirò fulfurea , fi troverà llar la parte fulfurda 
del fangue d’ un uomo a tutta la malfa del- 
lo 'ftèflfo fuo fangue , come 1 a 23. Così la 
quantità dell’acqua, o fia del fiero del fan- 
gue , lìarà a tutta la di lui malfa , come 13. 
a t6* 

. 11 D. Keill trovò , che il pefo del graffo di 
un corpo umano di mediocre lìatura viene ad 
effère di ±yt>.‘ oncie incirca, che vagliono 17. 
tiBiin circsh 1 ,' e perchè il pefo d’ un tal corpo 
mediocre può effòr incirca di Lib. 160. fi de- 
doèh, che riel 1 corpo umano il pefo di tutto il 
t : grafi 
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graffo ftia al pefo di tutto il corpo, come 17. 
a 160. cioè* -tome 1 a p incirca. 

* £he fe , et foggiugne , tutti i vafi del cor- 
po abbiano quella fteffa ragione al fluido con- 
tenuto, che anno le tonache dell’aorta alla fua 
cavità, converrà* che la quantità del fluido in 
uri tal corpo fi trovi alla quantità del folido , 
come 5 a 8 , dove fi vede , che il pefo del 
fluiido in un éorpo, che pefa 160. Lib. farà di 
!lìB. ioo. e il pefo delle parti folide farà di 
Libi, do* ‘ 03,ì 

Dunque levato il pefo del* grafTo da Lib. 
160. il refiduo 1 farà di Lib. 83. Polla ora la 
quantità del fangue roffo di Lib* 25. fe fi leva 
quella dal primo refiduo , fi avrà un fecondo 
refiduo di Lib. 58. al quale aggiunta la quan- 
tità' della flemma del fangue di Lib. 20. 33. fi 
àvrànno Lib. 78. 33. per tutto il fiero di uri> 
corpo untano del pefo di ido. Lib. , e tanta 
in confeguenza farà la materia di tal corpo non 
elettrizabile originalmente . Quella pure farà: 
thttà quella grati malfa di acqua, che 
-il ealore , o fia la materia fonile calorifica dèi 
corpo, di cui ora va in vedere quale ne fia la 
•forbente . 

'Efaminate beriè tutte le circoftanze fembrami 
vetifimile, che 1 ’ Autor della Natura abbia fot-* 
mata la ftruttura delle cervella in tal modo, 
‘èh'ellerio non folo foffero fufcettibili di tutte le 
•aiibtìi, e paflioni dell’anima j ma che ancora 
Capaci foffero di rifolver le particelle fulfuree 
‘del fangue nei loro primi elementi . La qual 
cofa pollo che folfe vera , fi ottiene poi una 
^ Z 4 fe- 
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felice rifoluzione di un gran mum^Q d’effetti, 
che fembranp impenetrabili Secondo un -tal 
principio la rifoluzione di quelle particelle fui- 
furee le fa trafmutare in un fluido fottiliflimo , 
eftremamence elaftico, della fleffa natura che 
la materia elettrica, del fuoco, e della luce « 
Quelli farebbero gli fpiriti animali, che genera- 
ti dalla macchina cerebrale fartirebbeio contar 
nuamente con moto ondofo da’ loro ferbatoj , e 
dalle radici dei nervi a propagarfi per tutto il 
corpo $ cioè per tutto dove feorreffero gli fleffi 
filamenti nervofi. 

a.iLa flruttura dei nervi, dell* offa, della car- 
ne., delle cartilagini » mena beo ne , ed altro nel 
corpo umano .trovafi effer differente , e giulfa 
tal diverfità, la cornunicaziope di quelli fpiriti 
ittiima U„ o fia di quella materia elettrica effer 
dee pur differente, a tenore di quella differen- 
za , phe fi trova nelle fperienze elettriche tfà 
corpi -, che fi mettono in pratica . Su quefto 
piano non affi difficoltà alcuna a credere, che i 
nervi fiano quelle parti, che piti d’ogn’ altra pof- 
fano in fe ricevere la detta materia fottile elet- 
trica, che le membrane vengano dietro a quelli, 
poi le cartilagini, le fibre, e finalmente le offa, 
le quali faranno fufcettibili meno delle altre par- 
ti del mentovato fottiliflimo fluido : Trà gli u- 
xn ori poi la linfa moflra d’imbevcrfi facilmente, 
dietro a lei il chilo, poi la bile, il fugo pancrea- 
tico, e gaflrico , e finalmente il fangue tutto, 
egli eferementi . Quello fluido fottiliflimo però, 
fino a tanto che trovafi nel corpo umano fpinto 
dalle forze cerebrali , e obbligato da else a feor- 
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rere per tutte le dette parti , non puoffi chia- 
mar elettrice fe non che in quel fenfo che ab- 
biamo chiamato fluido elettrico la luce , il calo- 
re., ed; infuoco: cioè /pio. a motivo della fua fo- 
ftanza,che è la ftefsa^chf quella della materia e- 
lettrica } ma non pt;rò in quanto agli effetti , 
mentre la maniera d'agire, e la forma delle fuc 
determinazioni è quella cofa, che pub fare, eh’ 
egli agiti i corpi leggeri v , li attragga, e li rifpin- 
ga, come abbiamo veduto nelle fperienze elet- 
triche. . _ r - 5 - ì?« v .■ J ; 

Dovremo concepire , che il corpo animale tro- 
vandoli attutato nell'aria, e però alle flefse con- 
dizioni di ogn’altro corpo farà occupato in tutti 
i fuoi pori, e meati , non che cellette., e forchi- 
ni dalla materia elettrica univerfale. E fe fi tro- 
va nelle fperienze elettriche , eh’ egli fi elettriza 
.per comunicazione tanto facilmente, che il fer- 
ro, e i, metalli, la fua ipftanza farà della natura 
dei corpi facili ad efser elettriza ti per comuni- 
cazione^ ficchè tutto ciò, che vi farà di fpirito 
animale in jtntte le fue> parti , quello gli dovrà 
efser venuto per comunicazione, mentre codefìo 
fpirito animale in quanto alla fofìanza non diffe- 
tifee punto dall'elettrica materia. 

In un termometro, nel quale il calore deli' 
aria fa afeendex il liquore al decimo grado fi> 
pra la congelazione dell’acqua, s’è trovato, che 
il calor naturale di un corpo umano lo fece a- 
feendere a 64. gradi , dal che fi conobbe , che 
l’ordinario calore del noflro corpo fupera il ca- 
lor dell’ aria temperata di 54. gradi . Quindi è 
che (è Io fteffo termometro nelle mani d’ un elet- 
tri- 
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trizato afcende più in alto , bifogna dire , che 
i! calore della materia elettrica fi i più grande 
di qhéllo dei noltro corpo , e maggiore di 54. 
gradi. Infatti quando ella trova ne’ corpi le ne- 
Ceffcrie difpofizioni , arriva fino ad appiccarvi il 
fuoco . Quella è una prova convincente , che il 
calete altro non fia , che una materia elettrica 
condenfata,e polla in una furibonda agitazione. 
Allamàteria elettrica naturale del còrpo umano, 
nella cattale confille il di lui calore s’ aggiugne 
quella , che viene dal globo j ed ecco perchè 
crefce in Ini il calore , tanto più che il vortice 
elettrico, che fi forma intorno a’ corpi elettri- 
zati , non rende fuoco , che nelle fue parti più 
denfc, e più centrali . Bifogna prender guardia 
di non farfi delle idee vane quando fi proferif- 
cono certe parole. Imperciocché quando fi dice 
calore, altro non fi dee intendere, che una ma- 
teria fottiliffima morta con eflrema velocità . I 
caratteri 'del calore, e del fuoco fanno conofce- 
re, che’ cod cita materia è guarnita eziandio di 
un fommo elatere. La onde ertendo ogni punto 
del corpo umano preveduto 1 di calore , ogni fua 
parte farà irrorata, e involta dentro, e fuori da 
tal materia fiottile; la denfità, e il moto di que- 
fta crefcendo, o feemando , apparifeé tolto, che 
il calore fieflb efefee, o feema. Già le cellette, 
e tutte le cavità delle noltre fibre, e gl’interfti- 
zj dei noftri umori fono pieni zeppi della ma- 
teria elettrica univCrfale, alla Itefla coftituzione 
fotio i corpi vivi , che gli fteflì incadaveriti e 
morti. Perchè dunque nell’ animai vivo v’ è il 
calore , e perchè nlanca quello nel morto ? La 
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ragione di ciò fifa palefc torto chcfi dica., che 
la materia elettrica uni vertale nelle cellette dei 
corpi, e fino ch’ella nei meati ila rinchiufa non 
riceve molta velocità progrediva ; e folo è con- 
denfata e comprefa quando fopravenga la comu- 
nicazione dell’ elettricità , per il che una tal a- 
zione non ertendo capace di produr molto calo- 
re, l’animai morto fi fente .freddo , tutto che fia 
elettrirato.* ma nel calore dell’ animai vivo vi 
fi trova una velocità di più , e un empito di 
erta materia lottile che accrefce i moti comuni- 
cati. Quefta viene dalle cervella , e corre con 
un moto progredivo , e veloce da un’ ertremità 
all’altra, fi fparge per tutto il corpo, e arriva 
fino a difliparfi nell’ aria . E perchè quando la 
materia elettrica fi move con tal mòto progref* 
fivo, veloce , ed impetuofo, ella non è più irt 
iftato di produr gli- effetti deir elettricità , per 
quello i corpi ribaldati fidamente p e il corpo 
umano e di tutti gli animali noti fono capaci 
di attirare, e rifpingere i corpi leggeri, che fe gli 
accodano, nè tan poco di far apparire gli al- 
tri indizj d’unefirtente elettricifmo,ficcome pu- 
re fi vede, che la fteffa materia elettrica fottò 
l’apparenza della luce del giorno non palefa nel 
raggio folare alctin indizio di virtù elettrica at- 
traente 6 repellente. 

Si comunichi del calore ad una ftatua di mar- 
mo col fuoco, cofa avvertirà ad erta ? Avvenirà 
che la materia fottil^ ignea entrando nei pori 
del marmo con Violenza condenferà prima , e 
poi fcaccierà fuòri la materia elettrica, che fla- 
va nelle fae cellette, foftituendovi in luogo di 

quella 
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quella la fua propria che non n’ è però punto 
differente . E perchè la forza del fuoco , e del 
calore è molto più valida della forza, che mo- 
ve il fluido lottile nelle fperienze elettriche ; 
così in dette cellette il corfo della materia ignea 
fi manterrà perenne , violento , e continuo . Ec- 
co. che la flatua fi rifcalda , elalando da tutta 
la fua fuperficic zampilli di materia ignea, che 
fi lanciano fuori con una determinazione affat- 
to differente , che nelle fperienze elettriche . 
Lo fleffo per l'appunto accade nei corpi uma- 
ni viventi dove la dìflimiglianza delle parti , 
e 1’ organifmo ravvivato da forze vitali co- 
flituifeono quello fluido igneo di un’utilità ma- 
ravigliofa . Egli intanto forte continuamen- 
te dai pori della pelle , ed è appunto def- 
fo, che conduce fuori fervendo di veicolo cer- 
te craffe, e vaporofe particelle che coftituifco- 
no il perfpirabile Santoriano: come da un tron- 
co di legno verde il calore vi porta fuori le 
particelle umide dell’acqua. 

Se dunque la materia elettrica del calore, 
della luce, del fuoco, e degli {piriti animali è 
lo fleffo fluido uni vertale elaftico , e fottilifli- 
mo, poiché nella luce vi fono fette o al me- 
no cinque colori primiginei , non potendo ve- 
nir quelli da neffun’ altra cauta, che dalla gran- 
dezza maggiore o minore delle particelle.di ef- 
fo fluido, per ciò (labiliremmo eh’ egli abbia* 
più di cinque grandezze di particole. Secondo, 
quefle varie grandezze egli farà in molte of- 
fervazioni ed efperienze più una cofa , che 1 j 
altra. Gli fpiriti animali, e il calore verranno/ 

ap- 
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apparentemente dall’azione, e movimento del- 
le particole più enormi. Altri effetti narreran- 
no dal movimento di particelle d’ altra gran- 
dezza , e mentre le grandi pofìono imprimer 
moto alle più picciole , per quello gli effetti 
fpeflfo compariranno mifti , e compofli : Chi 
non vede che tanta quantità d’offervazioni da 
noi fatte, e che tutte le fperienze dell’elettri- 
cità conducono a ftabilire un’Etere univerfale, 
e una materia fottile come quella del Carte- 
fio. 7 In fatti la Natura parla troppo chiaro in 
favor di quello Settario , e Infognerebbe effer 
troppo contumaci, e d’ un temperamento affat- 
to caparbio per non confelTarlo . Egli è però 
vero , che non fa d’ uopo negare a tal mate- 
ria fottile il benefìzio eh’ ella ne dee riportare 
dai vacui interpóni , fenza de’ quali non fa- 
rebbe atta a quei movimenti veloci, e a quel- 
le forti comprefiioni , dalle quali nafeono le 
fue più belle prerogative, e il fuo vero meri- 
to deriva. Sarebbe forfè quella 1 ’ anima Uni- 
verlale dei Mondo ? Oh quanto è probabile 
ch’ella fia il ferbatojo di quelle forze totali 
dell’ economia animale, che fecondo 1’ eftima- 
zione di Mr. Halles , e di Mr. Sauvage ca- 
gionano la maggior parte di quelle malattie , 
alle quali il genere umano può andar {ogget- 
to? ella certamente nel nolìro corpo ralfembra 
a quella lanugine elalìica inventata tanto op- 
portunamente da quel grand’ingegno del Sig. 
heìbnìtz^ per ifpiegare cofa fia nel corpo uma- 
no quel, che da Ipprocate fu detto.* impetum 
faciens. Di quella fua nuova, e ingegnofiflima 

idea 
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idea ne fece parte al prellantjflìmo, e dottiflt- 
rao Sig. Antonio Micbielotti con una Lettera 
fcritta da Hannover in data li 17. Settembre 
1715. e che li legge inferita rei fuo belliffirao 
Trattato de Separatigli^ fluidortim . Cosi linai* 
mente oggidì la materia elettrica levando fran* 
camente la mafchera ai miflerj della Helmon* 
ziana Filofofia , apertamente fi da a conoide* 
re , effer appunto ella quella fletta , che da ef* 
fi loro fu denominata-, anche fenza faper quei* 
lo che fi dicelTcro , ;rra il Gas , ora il Blas 
del nollro corpo, athenduc codette parole Bar* 
bare inventando opportunamente per occultar 
la malizia d’ un’ ignorante impoilura. 

DISSERTAZIONE IL 

a t i. * *’c : • 

Delle forze Elettriche ad ufo delia Medicina 
: < Pratica . 

C IO’ che ricercano gli uomini dalle Scieit* 
ze non ettendo fidamente il dilettevole , 
quanto l’utile, che ridice loro in vero più ca* 
ro: appena fi conobbe , che tanto era il potè* 
xe che aveva l’ elettricità fui corpi umani, che 
dubito fi ricercò s’ella avrebbe potuto mai per 
buona ventura apportar qualche follie vo ai man* 
camenti della falute , Neflun penfiere era più 
facile a cader in mente di quello , follo che 
fi vide tanta luce sfavillar dal corpo , dalle 
membra,-. e dalla pelle, e li fornirono i pungi* 
menti , le pcrcoffe dolorate, c gli acuti fticno* 
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li , che all’.apparir 4i quella penetravano qua- 
fi fin addentro le offa . Prima che fi fotte intro- 
dotto . nella Germania 1’ efercizio, di tali fpc- 
rienze, non s’ ebbe trw ral villa 3 ;ma s’inco- 
minci^ folo ad applica{£ a far pffervazioni fu 
tal proposto da tré anni 4 in quà, che moltiffi- 
mi diligenti Profeflori colà an creduto di tro- 
varne fufficienti motivi , Offcrvò 1’ Aufenio a 
Lipfia, che una Figlia di tenera età, la quale 
flava intrepida, e allegra ad elettrizarfi al glo- 
bo, dopo effer da molti Hata toccata replica- 
tamele con qualche fup .incomodo , e con pa- 
tire acutiffimi benché momentanei dolori , 
(montata dalle refi ne , ed efaminata attentamen- 
te nei loghi, dove fu toccata, le erano venute 
fuori certe macchiette ruffe affai vifibili a gui- 
fa di petecchie , o piuttpflo di punture di pul- 
ci , le quali però dopo breve tempo Vaniro- 
no. Le punture dolorjofe della materia elettri- 
ca, che aveva già prima foprafe fteffo provate 
Mr. du Fay illuflre colti vator dell’ elettricità 
nella Francia, mentre effendofi elettrizato ven- 
ne un fuo Amico a toccarlo nella fchiena, do- 
ve è rifleflibile, che quantunque coperto da drap- 
pi, nulla dimeno il feofo dplorofodel tatto po- 
tè arrivargli alla pelle . Effo Mr. du Fay pa- 
rimente attefta, che un’altra volta meflò Tulle 
corde di feta un fuo Amico, e avendolo elet- 
trizato, tanto poi lo toccò,: e ritoccò affine di 
oifervare le proprietà della luce elettrica, che 
il fuo proprio braccio gli fi venne a iftupidire 
notabilmente , tanta era la forza delle conti- 
nue , e avute punture che foffriva ad ogni toc- 
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cimento . Quella è una cofa che può fucceder 
facilmente, quando la elettricità fia affai ga- 
gliarda, e che fi continui per lungo tempo a 
voler far fimili offervazioni . Il dolore è una 
diffrazione , e violenta diftenfione delle fibre 
nervofc. Bifogna perciò credere che nel fulmi- 
narfi della luce elettrica le fibre nervofe che 
comunicano efternamente colle papille del tat- 
to molto fi diflendano , e oltre pallino la loro 
naturale mifura . In fatti fopra una carne mor- 
bida, molle, e delicata toccando fi vede , che 
nell’atto dello fcoppio la pelle, e la carne flef- 
fa rilevandofi fi gonfia un poco , e poi fubito 
ricade quafi come fi vede appunto nell’acqua, 
nel mercurio, e nei liquori più craflì . Quello 
moto fa l’ effetto d’ un fucchiamento , e come 
una piccioliffima ventofa chiama iL fangue nei 
capillari della pelle , in fimil modo riconofcer 
può la fua origine la detta macchia 5 che in 
un vigor grande di elettricità , e in una car- 
ne affai delicata può generarfi più facilmente. 
Sembra poi che l’azione vadi più oltre, e che 
ribatta nei ganglj de’ nervi, c in certe piega- 
ture , e nodi eh’ eglino fanno nel noftro cor- 
po j* cosi come nelle verghe di ferro , nelle 
quali toccando in un punto feoppia nello rtef- 
lo tempo da più punti d’ effe la luce che ful- 
mina. Poiché s’ è intefo alle volte il dolor i« 
fteffo fofferto dalla punta del ditotoccantepro- 
durfi replicatamente nei nodi , e nelle giuntu- 
re dello fteffo dito, alle volte arrivar a ribat- 
ter dolorofamente nel gomito, e qualche altra 
volta lanciarli lino alla fpalla con una veloci- 
tà 
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tà impercepibile; e con un fornimento dei più 
molefti . Certo che quella è una dimoftrazion 
evidente dell’azion grande, che ha la materia 
elettrica nei nollri corpi, e fpecialmente (opra 
i- nervi . Onde penetrato dal merito di tali 
effetti il Sig. Bofe confefsò che quantunque e- 
gli folle molto lontano dal credere che 1 Elet- 
tricità fervir poterti: alla Medicina pure avreb- 
be egli di buona voglia fperimentato di toc- 
car gli articoli di un gottofo ; e di far altre 
limili prove fu certi ammalati. 

li ferimento dolorofo che eccitano le fcin* 
tille elettriche , e che fi fente camminar fa* 
pra , e dentro le dita , le mani , le braccia, 
e alle volte fino alle fpalle ; prova chiaramen- 
te, che l’effluvio elettrico s’introduce nel no* 
(Irò corpo, e che non refta folamente alla fu- 
perfide come parve che alcuni ne dubitaffero. 
Sicché bifogna far veder prima quanta lìa 1’ 
azione dell’elettricità fuile membra del nofiro 
corpo per poter dovutamente efaminar poi fe 
aver polla luogo nella Medicina . Quello è 
fcjuel tanto , che per l’appunto fio dietro fa- 
cendo. 

< Mi trovavo aver nelle mani una verga di 
ferro quando un Amico frequentemente le toc- 
cava per cavarne fuori la luce (Indente e ful- 
minante. Ad ogni fcoppio di quella, che ufci- 
va flrepitofamente, e con empito grande, elet- 
trizandomi alla macchina da 4 palle , io len- 
ti vo nella mia mano un forte ribattimento . 
Se fi vuole quello farebbe un femir vivamen- 
te la forza comprimente dell’ effluvio elettrico, 

A a che 
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che cliftende, e sfianca, nell’atto d’ introdurli, Ifc 
fibre dei nervi . 

Si tiene afferrata una moneta grande d’ ar- 
gento o la punta d’ un ferro cni denti , e ap- 
pena la fi tocca , che una luce -fulminante ri- 
battendo nei denti eccita rrà. effi una feconda 
luce, che fulmina tra le labra con tal mole- 
ftia, che la moneta, e la punta vien a 'Cade- 
re noftro malgrado di bocca . Nei corpi inna- 
nimati nei quali fi trovino dei nodi, o deita- 
gli quà, e là fopra lo fteffo continuo fpeffo ac- 
cade.* che toccati in un punto 1’ effluvio elet- 
trico ribatta nelle afprezze dei nodi, e dei ta- 
gli eccitandovi colà un fulgore , e alle volte 
uno fcoppio . Lo fteffo pure fi vede fuccedere 
nei corpi animati: quantunque non s’abbia off 
fervato in effi quefto fulgore } perocché quan- 
do fi tocca per efempio Ja mano d’ uno nel 
cui braccio corrifpondente vi fi attrovi ufia ci- 
catrice , il fenfo di dolore che vien eccitato 
fulla mano dal toccamento fi diftendepel brac- 
cio, e ribattendo come nella cicatrice, in ef- 
fa pure vi fi rende affai più fenfibile. Ciò Vien 
confermato da un’ efempio, che raccolfe il Pro- 
feffor Ter Kf, il quale elettrizando un giorno 
un giovane ftudiofo ebbe a toccarlo in una ma- 
no con tale di lui molefto , e dolorofo fenti- 
mento, che il giovane gridò forte lagnandoli 
che parevagli gli foffe flato infranto tutto il 
braccio corrifpondente . Fattogli coraggio , e 
rimeffolo di bel nuovo all’ efperimento gli fi 
toccò l’altra mano per vedere fé da queft’ al- 
tra pure provato avrebbe lo fteffo incomodo. 

Ciò 
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Ciò però non luccedettc; per la qual cofa fat- 
tofì diligente efame fi venne in lume, ch’egli 
nell’ età tenera patito aveva a quel braccio 
certo morbo cutaneo, come quello che- volgar- 
mente chiamalo fi farebbe una fluffione falfa , 
che avendolo portato dieci anni continui , e- 
rano però ben dodicianni che n era guarito . 
Quindi fu facile il dedurre , che la moleftia 
provata venuta foffe , per aver ribattuto la ma- 
teria elettrica nelle cicatrici lafciatevi in quel 
braccio dal morbo anticamente foferto , e che 
per quello, e non per altro motivo nata foffe 
la rilevata differenza d’ un braccio dall’altro. 
E’ da notarfi ancora in quello cafo che finito 
ogni volta di elettrizarfi quello Giovane, egli 
fi fentiva il braccio offefo piò rifcaldato del 
folito, ed ancora lo trovava bagnato d’ un leg- 
ger fudoretto. 

L’elettricità che fi diftende per tutto il cor- 
po ugualmente, fi rende però piò fenfibile nel- 
le parti nervofe, e moffra di. calcar principal- 
mente le traccie dei nervi y perchè i nervi fo- 
li nel corpo animale fono quelli , che poffono 
fentire le imprefiioni dei corpi citeriori, e por- 
tarne le immagini alla fede dell’anima. Quin- 
di ancora fi conofcc, eh’ effendo effi nervi co- 
tanto fenfibili all’ elettricità debbano effer pu- 
re d’una follanza facilmente elettrizabile per 
comunicazione, il che punto -non repugna al- 
la testura della macchina di tutto il corpo, 
in cui tutto ciò che v'è difolido, fembraaver 
l’origine dagli fteffi . 

Non è però tanto rinferrata delia virtù nel- 
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le parti nervofe, e folide, che non giunga an- 
che a comunicarli generofamente ai liquidi di 
effe } poiché la linfa come fluido acquofo ne 
afforbe la Tua gran parte , poi il fangue roffo 
anch’egli ne vuole la fua , abbenchè il graffo 
di Tua natura la ricufi: effendo proprio delle 
cofe refinofe, e pingui di non accettare l’ elet- 
tricità per comunicazione fe non che imperfet- 
tamente . Che il fangue mafliir.e la riceva in 
fe volentieri, oltre che la ragione lo dimoffra 
baftantemeote, fu fatta la feguente prova, che 
fa cader fotto agl’ occhi la verità di tal afler* 
eiorte. Si fofpefe da corde di feta in aria urt 
Giovane di z8. anni , a cui dopo averlo elet- 
trizato fe gli tagliò una vena raccogliendo il 
fangue vermiglio, che ne ufeiva, con una ba- 
cinella di (lagno. In tal modo fi vide che nel 
primo falto che fece il zampilletto roffo fulla 
bacinella ulcirono da effa molte fcintille , le 
quali ogni volta che artificiofamente fi riapri- 
va dopo d’aver chiufo a bella poffa il falaffo, 
nel toccar che il fangue faceva il metallo, di 
bel nuovo comparivano ugualmente come la 
prima volta. 

Per altro effendo gli effetti dell’ elettricità 
fe'mpre più fenfibili quanto più grandi fono le 
palle , quanto più numerofe fono quefle nella 
macchina, e quanto più fi allontana, e diflen- 
de per convenienti mezzi la di lei virtù co- 
municata: per quello volendo applicarla al cor- 
po nma'no hel fuo più eminente grado d’attivi- 
tà, fi fciegleranno tutte quelle più vantaggio- 
fe maniere che potranno renderla tale} combi- 
.v nan- 
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nandane nello Iteflfo tempo la temperie della 
camera, la qualità della ttagione , e tutte le 
altre circoftanze , le più neceffarie . Al Dr. 
Krttgers ballava d’ invigorirla a forza di pro- 
pagazione per un lunghiffimo, e non tanto fot- 
tìi filo di ferro, o di altro metallo; perchè in 
tal modo egli all’altra ellremità del filo otte- 
neva una violenza tale di azione , che lo Ipi- 
rito di vino in un momento dall’ empito della 
commovente forza era fcacciato via dal cuc* 
ehiajo prima di efler allumato , e la polvere 
da fchioppo era fofiìata via come fe da un rat 
pido vortice di vento foffe fiata violentata, an> 
zi che d’ accenderli , In fatti fi può ben dire 
che ficcome 1’ elettricità non troppo propagata 
punge folo le parti fenfibili degli animali; cof 
sì quando fia propagata per un lungo filo di 
acciaio ella più torto ferifea , e percuota . Poi- 
ché toccatoti co} dito un tal filo di acciaio fi 
prova un dolore di sì fatta natura .* come quan? 
do fi urtarti col gomito inavertentemente in 
qualche cantone di marmo, nel qual cafo ogni 
uomo è obbligato di provare un dolore dei 
più amari , e tormentofi . Così pure è indicibi- 
le qual forza vi fi trovarti in fondo di too. 
braccia di tal filo difiefò dal Sig. Pope fù di- 
fcepolo del menzionato Dr. Krbgers^ mentre efi 
fo Krùgers attorta di aver provato una volta 
in fe fteflo, che per la frequenza grande delle 
percorte delle fcin;ille elettriche il fuo braccia 
reflò per una buona mezz’ ora ftupefatto , e 
indebolito con un certo fenfo molefto, che non 
poteva ben dire come fi forte . Anzi di pi^ 
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accadette che volendo tal uno pattar col capo 
(otto etto filo mentre era ancor elettrizato urta- 
to avendo a càfo colla nuca in lui ne provò tal 
impetuofa percoffa di dolore , e di fuoco eh’ 
ebbe quali a cader in terra tramortito per un 
capo giro fopravcnutoli , che 1 ’ obbligò ad ap- 
poggiarfi fubito fe non volleva cader boc- 
cone . 

Parebbe in vero che certe prove fi fatte 
non fotte troppo ficuro di atteggiarle quando 
fi trovi una forza di elettricità troppo inten- 
fa. Dall’ efperienza altrui fumo ammaeftrati , 
che fe non riefeono pcricolofe per la vita: al- 
meno fono affai incomode , edlfguftofe. Aque- 
flo propofito apporterò qui il frammento d’u- 
na Lettera ricevuta quell’ anno da Lipfia fo 
pra una prova, che fembra a prima villa un 
po troppo ardita } e però dagli Efperimentato- 
ri più cauti credo , che farà più toflo ammi- 
rata che ripetuta. Eccolo. 

< . 

Leipzig vom p. Aprili. 1746. 

D Er berhbmte Profetar der Exper intentai- 
Pbyftc Zu Leyden Herr Petrus von Mu- 
fchenbroeck ijì ver Kur^er geit inden unterfuc - 
hungen der elettrici t et auf einen verfuchen Ko- 
men , den man niebt obne vervvunderung be- 
trachten Kan . Er hat das eine ende einer Eijer- 
nen Canone gegen eine elettri fi rende Kugel gele- 
get , und an das antere ende einem meftngen 
Dratb gemacbt und denjelben in eine Bouteille 
gelteckt , die balb voli vajfer gevvefen Diefe 
/ . . Bou - 
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Bouteille bai er in die recbte band genommen, 
and mit einein finger der lincken band unter 
dem elettri firen ficb der Canone gendbert . Za 
diejer annàbrrung bat der beraus fabrende fun - 
cken ibn mit einem fo flarken fiojfi gerhbret , 
dai er gedacbt es vvurde ibme fe/n leben Ko - 
Jlen , and es ibme vorgekommen alt vvann er 
von den Donner vvhre gerhbret vorden , daber 
er den vverfucb geme bat vviderbolen vvollen . 
Diefen unervvarteten vverfucb , vvelcben die 
vortrefflicben Pbyfici der Abbè Noli et , and 
Monfi Monnier, aufdievon dem Herr. Mufchen- 
broeck ertbeilte nacbricbt , mit gleicben fort. 
gange in Paris unternommen , bat aucb der Herr 
Profeffor Vvinckler albier gu Leipgig , in ge- 
felfcbaft des Her. Prof. Vvoogs nacbgemacbt , 
da mann anfangs den Dratb nur an eine Kleine 
blecberne Rdbre und fo dann an eine drey ellen 
lange bolle Ròbre aus /iarckem mefinge befefìi - 
get und in eine glàferne Bouteille ins Vvafer 
geflecket . Bey da baben jedefmabl , vvan der 
fune k.en an einen finger gefcblagen , durcb den 
ganteeyn Còrper eine auferordentlicbe erfebutte - 
rung empfunden , der Dratb bat nun entvveder 
von JVJefing , oder von Eifen feyn mògen , diefe 
beff ige vvìtrckung empfindet nur derjenige , 
vvelcber di Bouteille in der band halt , und ficb 
mit einem finger der andern band gant ^ lang- 
fam tu dem dratb nahet . 

Vvann , der Jchlag ge cbiebet fo empfindet 
mann niebt nur in dem finger einen febneiden- 
den febmert ^ , fonderà es durebdringet aucb die 
vvìtrckung im augenblick den gantgen leib , 
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dai beyde Arme gegen die brufì ger'ucktt wer- 
den , die Knie niderfncken die fu/e in die bòbe 
fabren und der Kopff, und fìnnebmlicb die au - 
gen , durcb die bevvegung erbifzet vverden . 
Ebeti diefes baben [te empfunden , vvann [te mit 
einem fcbl'ufel , oder andern met allenen Injlru- 
ment gegen den eleBriftrten dratb zugefabren , 
da fte die Bouteille in der band gebalteu. Sind 
fte mit einem tòffel voli Spiritus vini an den 
dratT^ gekommen , Jo ift derfelbe augenblick ent- 
■Zjindet , und die Perjon fo durcbdringend er 
Jcbuttert vvorden , dai fie den lòffel niemabh 
bat Jìille balten Kònnen , vvann fte ficb auch 
nocb fo febr gegyvungen bat . Aucb baben fte 
immer nacb die befftigen fcblàge empfunden , 
vvann fte die Bouteille mit dem dratb von der 
eleólrifrien Ròbre vveggenommen , und nocb ver - 
fliejfung einiger Secunden den dratb beraus neh 
men vvollen . Nocb einige jiunden nacbdent ver * 
fucbe baben fte eine beklemmung v.m die b\ ufi , 
und einen fcbmert^en in den Artnen , und bei- 
nen gefublet , alt vvann man in die gevlencke 
gefch/agen vvorden vvàre. 

Cioè 

„ Lipfia adip. Aprile 174^. 
», \ T On à guari che il Sig. Pietro Mujfenbro- 

», 1 \ eck Profeflor celebre di Fifica Speri- 
», mentale a Leiden esercitandoli full’elettrici- 
,, tà venne a far un’ Efperienza , che non fi 
,, può considerare Lenza grandiflìma maraviglia. 
,, Egli fofpefe un canoncino di ferro con una 
„ efiremirà Aia vicino alla Palla elettrica , e 
,, guarnito nell’ altra eftremità di un filo re- 
. cur- 
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„ curvo d’ ottone » che (cenci e va dentro una 

„ Bot teglia mezza piena d’acqua. Tenendo effa 
,, Botteglia colla delira avvicinò un dito della 
„ finiftra al canoncino elettrizatp. Le fcintil- 
„ le che fcocearonno fuori per tal avvicina* 
„ mento lo colpirono con tal violenza che s’ 
„ immagino gli doveffe celiar la vita •• effen* 
„ dogli parutogiullo come fe fqfle flato colpito 
„ dal fulmine , però arrebbe voluto ripettere 
,, volentieri una tal Efperienza. Codeflo inafpet- 
„ tato efperimento, che intraprefcro ripettcrlo 
„ in ugual modo il Sig. Abat cNqllet e ilSig. 
„ Monnier Fifici rinomatiffimi Alila notizia co- 
„ municatagli dal Sig. Mujenhoekia fu rifat- 
„ to qui a Lipfia dal Profclfor Vvinckier in 
„ compagnia del Sig. Vvoogs faldando prima il 
„ filo di ferro ad una piccola canna di latta, 
„ poi ad una canna forte, cava, e tre braccia 
„ lunga di ottone lavandolo entrare nell’acqua 
„ d’una botteglia di vetro. Fatto quefto ogni 
„ volta che le fcintille ferirono il dito fenti- 
,, rono uno fcuotimento Araordinario per tutto 
„ il Corpo , fu come effer fi voglia il filo o 
„ di ferro , o di altro metallo, quello folo fpf- 
„ frendo cotal violenta azione , che tiene nel* 
„ la mano la Botteglia, e che a bell’agio av* 
„ vicina un dito dell’ altra mano per toccare 
„ il filo fuddetto. 

„ Quando viene il colpo, fi fente un dolo* 
,, re tagliente : non folo nel dito cjie toccò ; 
,, ma l’azione in un momento fpargendofi per 
» tutto il corpo, amendue le braccia eziandio 
„ vengono tirate verfo il petto, le gbinocchia 
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„ piegate giù, i piedi contratti in fufo ; e per. 
„ la forza deli’agitazion momentanea la teda 
„ e malfime gli occhi fi rifcaldano . Anno in 
„ oltre fperimentati gli fteffi effetti : quando 
„ tenendo la botteglia nella mano fi fonj ac- 
„ cottati a toccar il filo con una chiave ocon 
„ altro ftromento di metallo . Accettarono ad 
„ elfo filo un cucchiajo pieno di fpirito di vi- 
„ no e in un momento fi allumò con tale 
„ fcuotimento invertendo la perfona che ciò 
„ faceva , da non poter ella per quanto fi 
,, sforzaffe tener fermo il cucchiajo . Sentirono 
„ pur eglino le violenti percoffe delle fcintil- 
„ le fempre quando tirando via dalla canna 
„ la Botteglia , col filo di metallo volevano 
„ dopo alcuni minuti fecondi cavarlo fuori . 
,, Qualche ora dopo 1 ’ efperimento fentirono 
„ ancora una fpecie di ftupore nel petto , e 
„ nelle braccia e nelle gambe un dolore co* 
„ me fe foffero flati battuti nelle giunture. “ 
Sembra da tutto quello , che una delle ma- 
niere di rinvigorire tali forze fia quella di 
farle propagare per corpi bislunghi di metal* 
lo , e quando tutte le altre forze col propa- 
garli s’ indebolifcono quella all’ incontro in tal 
maniera ingigantifee , e quali di mano in mano 
più vigorofa rinafee . Anche fenza tal mez- 
zo alla macchina da più palle ella trovali in 
certi tempi favorevoli così intenfa , forte , e 
difguftofa, che i toccamenti più leggeri s’ ab- 
borrifeono , e il dolore di quelli, mafiìme nel- 
le parti ncrvofe : come nella palma delle ma- 
ni, fotto .i piedi, fotto le braccia , alla punta 
, del 
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del nafo, fulle labbra , e lui denti non puoQi 
foflfrire ; tanto egli è agro , ed amaro , non 
che violento , e acuto . Ora pendei bene cofa 
farebbe poi fe codefta forzala s’ ingrand iffe per 
via di propagazione . Compatito il Sig. Bofe 
fe è arrivato a dire , che avrebbe veduta un 
giorno accrefciuta tanto la di lei energia da 
poter imprimere fin delle ferite col folo toc- 
camento fulla pelle ; e non sò riiTolvermi a 
condannare la risoluta efpreffione del fopra ci- 
tato Sig. Krhgers che s’immaginava , di poterla 
tanto rinvigorire , che avrebbe fino rotte in 
due pezzi le braccia , e le offa degli uomini. 
Però bifognerà confeffare che a un tal accefio » 
fembra imponibile polla giugnere la violenza 
d’ un’ effluvio fottile per quanto la fi voglia in- 
grandire , quando però non fi giugnelfe per 
quefia firada a trovare l’ immenfa rapidità di 
quella materia ignea fottile che forma i ful- 
mini. E chi potrebbe mai francamente negare 
che i fulmini altro non foffe ro che una mate- 
ria fottile elettrica fpinta all’ ultimo grado di 
fua violenza? Sarebbe bene una fatai forprefa 
per quel primo Sperimentatore , che trovando 
per quefia ftrada la maniera di formar ad Ar- 
te un fulmine, foccombefle martire della fua 
curiofità. La di lei azione fulle offa fu notata 
qualche volta maflime nel toccare i denti con 
una punta di metallo , o tenendo trà effi una 
moneta , la quale nell’ atto che vien toccata 
non folo fà che il dolore occupi tutta la ra- 
dice dei denti ad una fiata ; ma che giunga 
eziandio a partecipitarfial corpo tutto con tal 
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fenio , che pare fucceda un ribattimentQ nell* 

giunture, e nelle offe: ma tal fenfo quantun- 
que per la Tua repentina azione polla un pò- 
co sbigottir la perfona ; però non gli lafcia alcu- 
na cattiva imprestane nè gli fa danno di (orta * 
Anzi tanto , ,e lungi che polfa far male quan- 
do fia debitamente ricevuta l'elettricità, e che 
non fe ne voglia far abufo: che per molte, e 
replicate volte s’è conafciuto, che le Perfone 
impiegate a elettrizarfi per comunicazione li 
fono trovate dopo aliai bene, d’animo illare; , 
e folevato, di corpo pronte, e (nelle, e negli 
arti rinvigorite , anzi moltiflìmi anno a(Gcura-i 
to che fe mai in alcuna notte anno riporto 
tranquillamente, quella defsa appunto fù , nel- 
la quale s' impiegarono in fi fatti efperimen- 
ti. 

Del retto vedendo alouni in quella materia 
efercitatilHmi Sperimentatori, che con sì mira- 
bil potere ttringe, e involge tanto dentro, che 
fuori il corpo umano la virtù elettrica, fi ft)i 
no fatti a credere , che aver potette non fpte- 
gitvole attività, o per confervar nel fuo flato 
migliore la falute , o per rimettere alcuni di 
quoi mancamenti, ai quali fuol andar fogget- 
ta; e quinci lì fono immaginati che potette 8 t . 
vere il fuo gran luogo nella Medicina Pratica . 
Ottervarono che ad un’ uomo elettrizato crei 
fceva la celerità del polfo , onde conobbero , 
che il fangue ancora veniva ad acqiiittare unti 
maggior velocità , ed anno decite perciò che 
l’elettrifrzione non farebbe fiata da lodarft in 
uno che fputalte fangue , o lo avffle poco fa 
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fputato /. bensì all’ incontro che fi poteva adó* 
perare per ajutare la Trafpirazione ; come an- 
che «di* Toflt , nei raffreddori di capo , e 
nelle affezioni Ipocondriache .Tutto quello dice 
il tante volte mentovato Dr. Krhgers / ma , 
fra detto con fua buona pace , ci vuol altro 
che di quelli arcigogoli per acquietar una tof- 
fe , e per disfare una fluflìone di capò . Per 1’ 
Ipocondria poi come quello è un male, che 
per lo pii! nafce da dna fantafia guada , e da 
una lentezza di moto degli umori , che rende 
inerte , tarda , e quali llupida la perduta , la 
macchina elettrica può efler di gran merito 
per ifvegliare, e fcuotere colle fue punture co* 
defti tali vifionarj, per tenerli difflrati , e fuot 
dei loro penfieri contribuendo anello 11 elfo 
tempo un’ agitaziòn dolce pel fangue , che non 
può riufcire fe non che utile . Per uguali mo- 
livi non ardirei difaprovare il iehtimento di 
quegli altri che la {limano buona negl’ ilhtpi- 
dimenti delle membra, e nella Parafili; impe- 
rocché effendo buone per quell’ incomodi le 
cofe tutte irritanti, e che imprimono del mo- 
to; cosi le percoflè ; -e le punture del fuoco 
elettrico poflono ajutare le parti illupidite a ri- 
prendete il loro primiero fiato , e le paraliti- 
che a ricuperare la perduta libertà o il perdu- 
to fentimetrto. 9e i buoni Autori di Medicina 
approvano in fi fatti incomodi sferzar la par- 
te colle ortiche , folo perchè quelle mettono 
alla pelle un’ acre irritazione, che richiama i 
mancanti requifità ; molto piùferviranno le fre- 
quenti punture del fuoco elèttrico , che affa* 
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più fono gagliarde, acri, e difguftofé. Àggiu- 
gnenfi di pm, che quello fuoco in un momen- 
to fpargcndofi per tutra la Perfona la riempie 
d’ una tal fottile. materia , che mettendo in 
movimento maggiore il fangue , introduce in 
tutte le parti un corfo de liquidi più fpedito, 
ciò che non fono capaci dt fare le ortiche. 

Tenendo quella mira , fi mife il Sig. Got- 
tlieb Kratzenjhin ad elettrizare una femina 
che aveva il dito mignolo d’ una mano inof- 
ficiofo, e iftupidito da qualche tempo , ed el- 
la ben prefio ne fù guarita . Cosi , ei loggiu- 
gne , d’ aver fatto il piacere ad un Signore 
fuo Amico uomo dedicato alle Lettere di re- 
fiituirgli la libertà di due dita d’ una mano , 
pur elle iftupidite, onde fino dalla prima elet- 
trifazione potè moverle fuo buon grado fopra 
un Gravicembalo , quando prima d' effe non 
ne poteva fare alcun ufo . Da quella medica- 
tura io non voglio ne poffo altro credere , fe 
non che quelli fiati foffero incomodi leggeri 
da poco tempo nati, e provenienti folo da un 
qualche diffetto dei fluidi che febrrer devono 
pei canali delle mani, e delle dita; altrimen- 
ti fe fi voleffe dar a credere vi foffe fiato er- 
rore nel folido , e che lo ffupore fiato foffe 
antico, io avrei dato pallata a tali offervazio- 
ni , e le arrei mandate , come baje , e frotto- 
le, nel Regno di Lilliput a far giornata con 
quella fantaftica minutaglia. 

Egli palla in feguito a ragionare delle altre 
utilità che arrecar potrebbe alla falute : e fi- 
nalmente conclude , non fò bene , fe da fezzo 
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o pur da beffe , che 1’ elettricifrao meriterei 
be con giuflizia un particolar Capitolo nella 
materia Medica. Quello in fatti è un dir mol- 
to.. Su poche miferabili; conghietture creden- 
dofi abbaftanza forte trafportarfi a milantare 1* 
Elettricità profittevole nelle febri maligne nei 
mali inflammatorj , e per tutto dóve vi trion- 
fi un fangue denfo ,. e incagliato . Penfieri sì 
fattamente liberi, e inconvenevoli a me pajo- 
no in vero più torto ridicole dicerie,, che fen- 
fatii ragionamenti, e che nell’atto che fi cerca 
la verità, la fi voglia (empre più inviluppare 
nelle tenebre del Fanatifmo . Voler, lenza la 
fcorta d’ alcuna, ragione , fpacciar la virtù d’ 
una cofa oltre i fuoi limiti , ella è una te- 
merità ma il volerla anche conghietturare 
iena’ alcun’ apparente, indizio , che; ne avvalori 
■la conghiettura , ella è una- flupidità L’efpe- 
rienza dee far irtrada a tutte le colie -, mafiì- 
me ’ quando .fi tratta delle virtù ! medicinali . 
Non farebbe ella una cofa ridicola; di dire , 
che un? Àntlia , c la Màcchina jPpeumatica 
potreffero ajttfare la guarigione di molti mali ? 
Ad una tal proporzione avrebbero ben ragio- 
ne i più fenfati dijfar bocche finp agli orec- 
chi, e dimandare cofa abbiano da fare le Ar- 
ti meccaniche colla guarigione de morbi? Tut- 
te le fcienze anno il loro confine dentro del 
quale fono belle e buone ; ma quando fi vo- 
gliono fpingere tanto oltre da invadere la giu- 
rifdizione altrui diventano ridicole , fciocche, 
e difpregievoli. Se l’efpericnza con repplicate 
prove ci mortraffe Telettricifmo utile per mol. 

te 


■I 


t 



« • 

3 S4 Della Natura delle Forfè Elettriche . 
te mdifpofizioni , e le prove date alla luce fof- 
fero autentiche , genuine , e non equivoche fa* 
rebhe anche da azzardare , ad onta della ri- 
provakioite di molti, una tal propofizione cioè: 
Che 1 ’ elettricità meritafle un Capitolo nella 
medicina Pratica. Ma qui dà il forte. Rilevar 
coi fatti autentici quella utilità , far vedere 
guariti gl’indifpofti , modrar mitigati i dolori 
a podagrofi, redimito il moto o il fenfo ai Pa- 
ralitici confermati facilitata la guarigione del- 
le maligne, e levati i ridagni inflammatorj e 
febrili. Queda farebbe l'unica e la vera dra* 
da dimetterla in credito e di farla paflfare ono- 
ratamente nel Regno medico; ma fino a tan- 
to che fe gli attnbuifcono delle finte vittorie, 
e la fi vuol far bella d'una gloria non meri- 
tata, non vi farà chi gli dia quartiere, e irre- 
miffibilmente farà rimandata alla Fifica Speri- 
mentale a cui di ragione appartiene. 

Non negherò , eh’ ella non tenga un gran 
dominio fopra tutte le parti del corpo umano 
una volta che fia loro comunicata, e che non 
lo ferifea e muova validamente ; ma quell’ a- 
zione non può didenderfi oltre: nè conviene e- 
faltarla di più di quello, che la fperienza flef- 
fa n’ infegna . Effa fperienza non trova altro 
Bella elettricità comunicata agl’ uomini fe non 
che un gran fuoco un dolore ben acuto e ga- 
gliardo unito ad una fpecie d’idupidimento e del 
calore tir» poco accrefciuto; fino ad ora tutto 
ciò non a che fare colla medicina . Ella è folita 
d'accrefcer la celerità del polfo. Ora qui sì che 
incomincia od efler degna di qualche riflelfo. Io 
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ò trovato una volta in una Perfona , il di cui 
polfo batteva 60. volte in un minuto, che quan- 
do fu elettrizata il fuo pollo battette 90. volte 
nello fteffo tempo- Egli dunque accrebbe la Tua 
velocità d’un terzo 5 Un’altra volta un,polfo che 
batteva 70. volte in un minuto nell’elettrizazio» 
ne battette 85. volte. It Krat^enfìein dice d’a- 
ver notato, che un polfo il quale batteva 80 voi- 
te in un minuto nei principio dell* elettrizazio- 
ne , battette 88 volte quando 1’ elettrizazione 
era avvanzata , e poco dopo battette gó volte 
nello dello tempo. La varietà di tali efempli 
mofira, che non li può dabilir una regola prc- 
cifa, e che a norma dei temperamenti, i quali 
più o men facilmente elettrizar fi polTono , 
lembra che fé ne vada ancora la celerità del 
polfo accrefciuta . Però fi potrà generalmente 
affermare, che l’elettricifmo nel corpo umano 
è capace di metter il fangue in un moto più 
concitato. Ma non fa quedo anche il moto, 
il palfeggio, e il corfo ? Dunque non à mag- 
gior ragione d’ intruderfi nella Medicina la 
elettricità , perchè accrefce il moto del fan- 
gue , di quello ne abbia 1* efercizio del corpo 
e il palfeggio . Per queda ragione appunto 
non li vieteremo un qualche ingrelfo : come 
anche lo fi vieta al corfo , e agli efercizj 
del corpo , li quali vengono lodati dalla mi- 
glior Pratica per tutte le indifpofizioni croni- 
che , e dove fi tratta d* impegni nelle ghian- 
dole , e d’ infarcimenti di vifeere . Lafcieiò 
alla prudenza delle Perfone , che capaci fono 
di difeerner la verità in mezzo le dcrifioni, e 
B b i mot- 
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ì motteggi , il dedurre a quai cali particolari 
ella polla convenire , abbenchè ciò , che fi 
può fare per una ftrada facile , e brieve , è i* 
fiutile di tentarlo per una difpendiofa, e inco* 
moda . Rella però che fe n’ accordi 1 ’ ufo , e 
l'utilità. Di più egli è certo , che alcuni 
temperamenti anno efplrimentato alla macchi- 
na dei notabili cangiamenti . Penetrati dall'ef- 
fluvio elettrico fi fono fi: ititi più leggeri , e 
più lieti . Un mio Amico trovandoli con 1* ani- 
mo trifle , e di corpo neghittofo , e pelante , 
dopo effcrfi elettrizato per un quarto d’ ora a! 
globo mi confefsò ingenuamente , che fi fenti- 
va allegro , e fnello , e giurò che teneva per 
certo , che tal cofa doveffe effer coll* andar 
del tempo frequentandola affai utile per la fa- 
iute . Una tal oifervazione fu fatta fpeiTo da 
molti altri anche altrove , e la confeflano tut- 
ti quali gli Scrittori di tal materia . L’uomo 
dopo aver partecipato della virtù del globo fi 
trova di buon umore , pronto al moto , agi- 
le , e fvegliato \ perchè non farà un tal glo- 
bo buono p<*r le affezioni tetre maninconiche , 
e ipocondriache ? Già l’arte Medica fi fa che 
languifce in faccia di tali morbi che vengono 
chiamati ludibrio de’ Medici . Perchè non fi 
dovrà in avvenire far una prova che alla fine 
farà innocentiffima , nè potrà male alcuno pro- 
durre ? Non avrà dunque tutto il torto dei 
mondo il Dottor Krhgeri , fe fi mofircrà incli- 
nato a credere , che l’ elettrificazione aver polfa 
qualche utile in Medicina . Certo che non 
faià quella una pozione purgante , una Tifa- 
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ha diuretica , un Decotto fudorifìco ; nè farà 
una Quinquina , un legno Tanto , una Pana* 
cea. Sarà ben quello che potrà edere: cioè u- 

na fpecie di efercizio di maggior attività for- 
fè di qualche altro efercizio Ginnadico, e pi# 
utile , e tale da meritarli un luogo nella Gin* 
naftica famofa del mercuriale i Però Tempre s’ 
accorda , che non abbia da avere altro meri- 
to Te non quanto m richiede le Tue forze , c 
folo Te non quanto la ragione glie ne può con- 
cedere . 

Per ora non mancano a quella materia che 
olfervazioni , e prove che la nobilitino } ma 
prove tali, che non gli .facciano far falti mag- 
giori del luo calibro . Élla compete di diritto 
alla Fiiica Sperimentale , nè deve lanciarfi di 
botto nelle danze degli ammalati Tenza una 
giuda taccia di ardita , e di petulante * Al 
più di tutto li può concedergli qualche parte 
nella Medicina ; ma folo in quanto ella equi* 
vaglia a un efercizio * a un palleggio , o ad 
uno dei migliori giuochi della Ginnaltica. Meri- 
terebbe d’cffere beffeggiata Te volefTe milantar- 
li d’ una virtù fpecificaper febbricitanti, e per 
quegl’ indifpodi che da lungo tempo lì giacio- 
no . Ond’ è che non occorre , ci venga detto 
poterfi elettrizar un letto con quanto vi Ila 
fopra mettendo Totto ai cavalletti delle cadet- 
te di pece , e di relina » A qual prò far tut- 
to quedo/’ Sarebbe una gran fciocchezza andar 
in cerca di motteggi a sì caro prezzo . 11 fo* 
pra nomato Krat^enjìein giudica , che 1’ elet- 
tricità fervir polla di rimedio a quelli che fo* 
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no troppi pingui per follevarli dalla loro ven- 
trofità . Riflette che la materia elettrica met- 
tendo in tnoto i zolfi , e le parti adipofe del 
loro corpo le potrebbe portar fuori per infen- 
fibfle perfpirazione . Quanto • me tal ragione 
non mi convince . Ci vorrebbero de begli an- 
ni innanzi di' confumalle certi ventracc; fmifu- 
rati , ne’ quali fembra , che tutto ciò che 
mangiano , fi converta pinguedine . Spere- 
rei piu tolto eh’ eglino potettero ricever mag- 
gior benefizio, fe foflcro deflinati a menar la 
ruota della macchina , di quello che a flar in 
piedi fulle refine , e che tener una fola mano 
fui globo y tanto piì^ che ricufando le mate- 
rie oleofe di elcttrizarfi bene per comunicazio- 
ne , si fatti corpi non fi elettrizerebbero che 
imperfettamente . Sembra bensì più verifimi- 
le , che una Vergine in un deliquio itterico 
elettrizata con la fua fedia polla fulle refine , 
dovette fvegliarfi , f. rivenire ben tolto per 
forza delle dolorofe punture impreflegli dai toc- 
camenti . Non fono le punture cogli aghi , 
le lìrappate de’ capelli , e de’ peli , i tagli, le 
fcarifìcazioni , e cofe limili mezzi valevoli or- 
dinati dall’Arte, per ifvegliare le Ifleriche de- 
liquenti? 

Finirò con una olfervazione che merita ben 
la pena d’elfer diligentemente confiderata . Poi- 
ché è necefiario, quando lì vuol elettrizare un 
globo nella miglior maniera , di tenervi fopra 
una mano , con la quale egli girando fi Uro- 
finì, e foffreghi : fi trova , che l’uomo il qua- 
le per , lungo tempo Ita occupato cosi colla fua 
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mano , fi fianca molto , e s’ infiacchifcc , non 
così però quell’ altro che viene elettrizato per 
comunicazione . S’ è veduto d; fopra qual fu 
il mio parere toccante la foflanza , e natura 
della materia fertile elettrica; da ciò per l’ap- 
punto dipende la foluzione di .quello Fenome- 
no . Io ho detto che* quefla fi.' trova fparfa 
nell’ Univerfo , e che viene contìnuamente ri- 
prodotta dalle parti Ile zulfuree dei corpi; la 
di lei foflanza effert quella fleffa dei zolfi dei 
corpi refinofi o fulfurei , che infieme l’ uno con 
l’altro fi flrofinano ; e che la fua natura non 
differifce punto dalla natura della materia del- 
la luce , del fuoco , d,el calore , e dei fpiriti 
animali . Quando dunque un uomo frega le 
fue mani fui vetro, e che qucflo originalmen- 
te fi elettriza, v’entra dunque -una nuova ma- 
teria elettrica nei pori del vetro, la quale vien 
prefa parte dall’aria, e parte ancora dalla ma- 
. no fleffa dell’uomo che (rega , mentre nel ve- 
tro non trovandoli corpetti fulfurei , egli flef- 
fo non può contribuire codetta maggior quan- 
tità di fluido elettrico che vi concorre colle 
fregagioni , e che gl’ impartifee T elettricità. 
E’ verifimile che ciò che contribuire la ma- 
no fia un perfpirabile untuofo ; lo dimoflra 
quella pania d’untume , che fi forma alla fu- 
perficie delle sfere di vetro nell* atto di ben 
fregarle , lo palefa la fiacchezza , e flanchez- 
za , che nafee all’ uomo in tal forma impie- 
gato . La trafpirazione accrefciuta porta fuori 
dalla mano maggior quantità del folito di fpi- 
riti animali , che dettrati dalla fomma totale, 
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hifogna wi cot/eguenza che 1’ animale s’ infiaé* 
chifca . Serve poi meglio la mano nuda alle 
fregagioni che .ualwnque altro corpo benché 

refinofo a cagione , Cnc dalla mano ufeendo 
gli fpiriti animali , che fono una materia fat- 
tile elettrica , quelli già entrano nel vetro la- 
vorati , e perdetti coA una gran quantità di 
grofliere dleofe particole della materia pcrfpi- 
rante , le quali dai tre.' ori delle particelle 
del vetro , e dalle compreflìoni delia mano 
vengono lavorate , divife , e affottigliate, co- 
me appunto fuccede ancora , quando in ve- 
ce della tnano fi adopera altro corpo ; ond’ 
è che tanto meglio fi clettriza un vetro colla 
mano che con altro corpo ; quanto che dalla 
mano vengono contribuiti fpiiiti animali , e 
particelle zultìlfee che dagli altri corpi fi 
contribuifcono fedamente le particelle zulfuree* 
Ecco fciolro facilmente colla mia Teoria un 
fenomeno , che ad |ltri fittemi fi renderebbe • 
forfè impenetrabile, o almeno fcabrofo » e dif- 
fìcile . 

All’ incontro un’ altra Perfona non impiega- 
ta a (offrire ta^li difpendj , e in confeguenza 
che fi elettriza per fola comunicazione * noti 
fi fianca cosi , nè perde maggior quantità di 
animali fpiriti di quello lo comporti il fuo na- 
turale . Imperciocché quel che di nuovo fo- 
praviene al fuo corpo altro non è, che un cor* 
fo fottiliflìmo di fluido elettrico , che sboccan* 
do fuori da tutti i pori * e meati maggiori 
della fuperfìcie efierna della pelle rapifee feco 
via le particelle del perfpirabile , che lentamen- 
te 
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te andavano fcguendo i naturali impulfi degli 
animali fpiriti , onde per la fópravpnienza dei 
nuovi urti apportati dal^efflu j elettrico co- 
municato tutta la grand’ opera della perfpira- 
zione fi viene molto più a' facilitare . Conclu- 
deremo dunque non dover effere che molto 
confacente alla falute r elettrizarfi per comu- 
nicazione ,« e che perciò un tal xfercizio fer- 
vir polla a levare a a impedire 1’ origine di 
tutti quegl’ incomodi , che nafcono , e nafcer 
fogliono da una trafpirazionq impedita , e ral- 
lentata. 
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Libri Moderni Stampati da Gio : Batti - 

Jìa Recarti, 


Ationali* rhilofophiz Inflitutione* , five de emendando 


regendaque mente a JaM Gualberto de Soria , in ce- 
leberrima Pifana A^adetnU railofopho publico . 

Della fpedizione*fdl£li^r|onauti in Coleo Libri quattro 
in cui varj punti fi dilucidano intorno alla Navigazione , 
all’ Agronomia , alla Cronolof i . e alla Geografia degli 
Antichi. *-• » . 

I n lì i t uz ioni delle Sezioni Coniche del Padre D. Guido 
Grandi Abate Camaldolefe con l'aggiunta in fine d’altre 
dimoilrazioni . 

Elementi di Euclide volgarizzati dal fuddetto Autore. 

Raccolta di Opufcoli (opra le opinioni Filofofiche di 
Newton. w 

La Genealogia Moderna delle CafW pili Illuflri di tutto 
il Mondo, diftefa fin all’Anno 1746. Tnc Iti fi ve , in cui non 
foto apparifeono i lignaggi delle Tede Coronate , ma e- 
ziandio quelli degli altri Principi Sovrani , e non Sovrani , 


dei Marciteli , Conti , Baroni , &c. Cavata dai principali 
Autori de’ noflri. tempi , da Antonio Chiufole . 

La Geometria Comune , Legale , ed Aritmetica , cipolla 
in Pratica colle Tue diminuzioni dal fuddetto Chiufole. 

R. P. D. Eufebii Amori Philofophia ad normam Burgun- 
dicz indaurata cum addirtene Mathcfis , feu Aritmeticz , 
Geometriz, Trigonometriz , & Aftronomiz. 

Chridiani Wolfii Compendium Elementorum Mathefeos. 
Elemcnra Plryficz confcripta io ufus Academicos a Petro 
van Muffchenbroelc . 
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